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PEI, Til-ADUTTORE FJRANCESE 



^I^J^'*^!?*^ f^^ parola 

^ morirò jtie/?* Ofera , o i^/M 

V, M1 Jf cfUhrità delV Autore di ejja , 

* ^rt^ttf^ ìk ^ig^ Langhans ^ non accrefce-* 
Tgki^ono funto la fama , eh*" tgli fi h giu^ 
fiamente aequifiata ^ »^ migliépe fi retuh^^ 
febh il fn^ Liirm da quanta farei per dir 
in fuo favore . • 

Per un pregiudicio fatale ali* umanità ^ 
molte perfone malamente prevenute eontra 
i Medici non vogliono chiamargli a turare^ 
le loro malattie . 1/ antipatìa , che hannft^ 
per li Profeff<n4 di fu^fi^ arte , proviem^^ 
affai fwente dalle deelamaziwi de^ Ciarlai 
tani , 0 dai rigiri di una certa elafje- 
d' uomini , che non, fapejedo tenerfi neili^ 
tpiri lerè prefirifti 9 fenia titolo per efer^^, 
Mare , fenza dottrina .per evirare le ma» 
lattie interne ^ gelofi dell* altrui meritp^ 
\impre fchiavA de* pregiiidifj:^ -tratti djk 
€(mtiemafmoridifirada da enn^a ridico^ofij/i* 

.1 * 3 ■ . ^ . • 
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ms presunzione » non dividono neppur cogli 
Empirici il tenue vMntaggio di pa$9r ap^ 

plicare , qualche volta felicemente « que^ 
mezzi ^ onde hanno V imprudenza di jf^r- 

poco che fi rifletta fopra V imperi* 

», • zia di quefle fcimmìc dei Medici , fi cono'- 
fcerà la nectjjìtà di ricorrere ad uomini 
ty^riirri 9 f i^/i e per dovere del lorofi^ 
to ^ e per^^Smione fi fieno per tempo appli^: 
cati all' Arte , che profejjano : ma coloro 
nonpertanto , che malgfcado quefle ragioni 
pcrfifteffercHin non v^it Medici dattamo"^ 
potrebbero e{fi forfè mettere la lor confiden^ 
%a in gente » che fi regola fenza verun 
principio colla mera pratica acquiftsta # 
Jpefe delta vita de^ Cittadini ì II penfare 
così fattamente non farebb' egli una paz^ 
ZM ì E non faxebòe forfè meglio fistiare, 
i^^^^^^ prendere alcune 

nozio'nì delle malattie ^ renderfi famigliari 
i rimedj più ufitati per combatterle » di- 
ventare'^ per dir tutto in una parola » Me^, 
-dico' di ft medefimo ^ amichi afftdarr td^ 
'2prvpria. vita a uomini ignoranti ? Ora: 
tutte quefle coQ;nizioni fi troveranno, unite- 
m»é prefente Opera , la qmti^^mimP^ 
^uefio efffeffo fine fu dell' Autm comp^ 
fia , così pel medefimo motj(0^ 
, tradotta.. ■ ^ - jjf 
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' A 11 Stg. Langbans fcrivendo in Berna ha 
meffo in capo del fuo Libro un certo nu* 
mero di preparazioni officinali , cV egli ha 
inventate , e che fa comporre fotto i fuoi 
Occhi . Convien credere , che una lunga 
fperienza abbia autorizzato queflo Medico 
'a configliarne l* ufo , e poiché alcuni pochi . 
rimedj officinali bafiano a curare ogni fpe^ 
zie di malattia , fi giudichi quanto fèm- 
plice fia il metodo di queflo Pratico , e - 
quanto fieno fuperflui i medicamenti com^ 
pofli , de* quali è tanto carica la Far mar 
eia . 

La difficoltà di procacciarfi le compofi^. 
zioni Elvetiche non deve riufcir d' oflacolo 
ali* Arte di guerirfi da fer fe fleffo , con^ ' 
ciojjlachh il Sig. Langhans ha fempre avuta 
V attenzione di foflituire, ai rimedj da ejfa 
compofti Orltri fempHci , facili , ed: a por^ 
tata di tutti . Così in vece delle gocciole " 
febbrifughe fedative , egli vuole che fi ado^ 
ferino le gocciole fudorifiche di Sthall j ai 
diapafmi fi deve foftituire il vefcicatorio 
fatto col lievito e colle mofche cantaridi » 
alla polvere emetica, l* Ipecacuana , &c, Ltr 
polvere temperante di Sthall potrebbe al^ 
tresì ujarfi in cambio della polvere feda^ 
tiva , la canfora fola polverizzata nel mo* 
do che fi fa agguaglierebbe la polvere di: 

* a. can* 
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canfora fudorifica y c i fali di Glauber^ 
d' Epfon , di Stignette , o il Crcmor Tar- 
tari produrrebbero /* iflcjfo effetto , che il 
fale glaciale , ufati negli ftejji cafi , e nella 
fiefa dofe . 

La polvere emetica del Sig. Langhans fi 
può dare fino a 40. grani , ma qui avverta 
il Leggitore di non prendere abbaglio : la 
detta polvere non è già /* emetico ordina^ 
rio , otto 0 dieci grani del quale proJur^ 
rebbero effetti funeftiffimi y ma e fenza dub- 
bio un mifcuglio , in cui entra in dofc 
proporzionata il tartaro emetico , 0 qua^ 
lunque altro emetico. Per fapplirvi^ oltre 
r Ipecacuana indicata dal Sig. Langhans , 
fi ponno prendere tre grani di tartaro eme- 
fico , fiemperargli in una foglietta d* ac- 
qua , e dare quefla bevanda in tre volte y 
avvertendo di farvi bere fopra , e negl' in- 
tervalli dell' acqua tiepida . In tal guifa 
uno fi renderà padrone del rimedio , c he fi 
profeguirà , 0 fi lafcierà , fecondoche più 
0 meno r infermo avrà evacuato. La fcia- 
rappa , e Li polvere comachina fcrvireh^ 
bevo pure in vece della polvere purgativa 
f laffativa : fi dà la prima droga in pol- 
vere ai fc^nciu^li dai quattrx) grani fino 
agli otto , mefcolati col doppio di cinnabro v 
artificiale , ed agli adulti dai 15. grani 

ai ^ 
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ai zo. e fino a 2j. [ola , o combinata ^ con 
la preparazione medfjima , I.a dofe della 
polvere cornachina è la Jieffa che quella 
della polvere purgativa . 

Qtianto ad alcune altre compoftzioni di 
un ufo meno frequente , chi vorrà ajfolu- 
tamente- averle^ potrà indirizzarjt allo flcjjb 
Sig, Langhans ; ma ^ come ahbiam ojfer- 
vato j farà facile il fofiituirvi i rimedj 
cogniti , che queflo prudente Medico ebbe 
cura d' indicare • 




IMPRIMATUR.. 

« 

Fr.Jofepb Hyacinthus Cappelli Sac. Tb., 
Mag. Ord. Prceà.. Provi carius Gen.^ 

< 

Si permette la ftampa 
NTOyARETTI: per la* gran: Cancdfc. 
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DELL'AUTORE. 

* * - 

M^ì^'^^ Oggetto, cìi io mi ho prefiffo m 

JL tanto* a? viaggiatoli » quanto 

^ agli abitanti della campagna , 
che non fi- trovano ia fitua- 
tioùc di . Confultare: un Medico- 9v un me- 
todo ficuro per confervare la loro fatute, 
e- liberarfi nel modo più fpedìto e più j 
efficace: da. quelle malattie.- r nelle qjaali 
poffono cadeì»:., 

I motivi , che m* inducono a pubbli- 
carla 9, fono que' medefimi y> che induf* 
&SO , non: ba molto ^ il Dottor Tiflbt ai 
dar in luce un Trattato delle Malattie* 
infiammatorie voglio dire lai moltitudine 
di Medici' ignorami ». che inondano il 
paefe^ disgli Svizzeri f t ché non: rafiendO' 
per la maggior parte nè leggere nè fcri- 
vere^ poflbno giuftamente cficfC; riguardati 
come il- flagelto^ dellf nmaiHt& ». Timtìiarazp 
20, in cui fi ritrovano fpelTo un, Podi:ftà , 
un Curato , e mille altre^ perfone » allor- 
ché cadono inferme » ed il rifcbio , che 

* tf cor- 
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corrono i viaggiatori di perdere U fa- 
Iute . 

Mi fono ftudiato di defcriveré tutte le 

Malattie nella più chiara e più metodica 
maniera » che ho potuto, fchivando que' 
tèrmini proprj della ooftr' Arte 9 che 
avrebbero potuto- imbarazzar forfè il Leg- • 
gitore , ed ho aggiunto a ciafcun Libro 
una Tavola, per mezzo della quale fi r}« 
troverà prontamente quanto potrà cfiTtfe 
ncceflario a cialcuno . 

Nella prima parte io tratto delle Feb- 
bri , è delle Malattie infiammatorie \ che 
pili ordinario fi oflervano nel paefe 
degli Svizzeri , e nelle altre contrade di 
Europa , e vò indicando i mezzi ed i ri- 
ùiedj f che i buoni Medici reputano per 
più ficuri c più eiHcaci , e che io mede- 
fimo da dodici anni in qua fon folito 
adoperare tanto nello Spedai Generale*, 
•quanro nelle core particolari , che mi ac- 
cade intraprendere nella Citta . 

Parlo nella feconda delle Malattie del 
Capo ì del petto 9 e del baffo ventre » 
nella terza di quelle della cute, del grap * 
f o , e della linfa :* nella quarta delle Ma.- 
lattic delle femmine,, e de' fanciulli » 
dalla loro infanzia fino al tempo, in cui 
hanno finito di fare tutti i denti . Quel- • 
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lo , che principalmente m' induAe a far- 
lo , fi è primieramente il vivo defiderio 
di giovare alle donne, le quali si prima , 
che dopo del parto vengono trattate tanto 
malamente, che ne muore ogni anno un 
gran numero , e che quelle , che pur la 
lappano , rimangono pel rimanente de' 
loro giorni affitte da'raali periodici : ed in 
fecondo luogo il numero grande di fan- 
ciulli , che per irafcuraggine , o per gli 
accidenti cagionati dallo fpuntar de* denti 
perdon la vita , perchè non fi fommini- 
ftrano loro que' foccorfi , ond' hanno bi- 
fogno . 

Dilli di fopra che uno de* principali 
motivi , pe' quali mi fon moffo a com- 
porre qucft' Opera , fu la quantità dì 
Ciarlatani, end* jè inondato il paefc degli 
Svizzeri . E* quello un male di tanta im- 
portanza , eh' io deggio ragionar oe al- 
quanto diffufaraente , fe non per altro, 
almeno per mettere ì Leggitori in iflato 
di conofccrgli bene. Cotefti pretefi Me- 
dici fono per la maggior, parte uomini, 
che dopo aver paflaia oziofamente la lor 
^ioventii fi mettono giunti che fono in 
età matura a feguitare per pochi mefi ua 
cjualche Medico del Contado » il quale 
^fcgQ4 loro a cavar fangue ^ ad ammijii" 

* 7 ftrarc 
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ftiarc 00 porgaoce , uo rudorifico , o al* 
tM^mil rimediòv cui ìndiftiatameate ado* 
pcrano nelle Malattie degli aoiami c degli 
animali . Dopo cflcrfi fatti liccvcrc me- 
diaote una foiama di daoairo ael Collegio 
di Chiratgia , fe lie *paflooa moniti 
delle loro patenti , e fanno credere a' con- 
tadini f che fe non foffero ftati trovati 
capaci 9 non fi iàrebbe 4oro pcrmeflTo di 
curare gì' infermi , e meno ancora di farfi 
aggregare al Collegio . Per accreditarfi 
anche più fi laiciano poi di quando in 
i|nando nfcir di bocca qualche parola la^ 
tiua , e quefto balla perche i contadini 
fi perfuadaaOf che colui » il > quale lor 
parla , è un uomo -dotto » c^jrifO adi' 
arte fua , mentre però gli avvcleiw cif 
rimedi » che male a propofuo applica loroj^ 
7ra dttcceato Empirici di quejfta fpezic'^ 
che noi abbiamo , potrei- MiuiiMOt^'pet^ 
io meno- cernono vanta , che sperano nel 
«odo fuddctto « Non è cola più funella 
p^ M^paefe v di qoefta -aolixudioe di 
Ciarlatani , perciocché ammazzano eflì c^rtl^ 
ignoranza loro afiai pih perfanc , ch^ non 
ne ifireUsero piecìte quando ^ fpffir^ ab^* 
bandonate alla proprìa^ VHm 0ìo0lAm^M^ 
loro malattie , " - • ' * * . ^ " 

Sook ih vQàtQ Coverto 4* skokì .aaai 
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-fa qak 9 ogniqualvalca regna nel paefc 
una qualche grave ^ malattìa ^ inviare i 

faoi Medici ordinar] a curare infermi» . 
od a procurar loro i foccorfì , oade ab» 
i>irognano : ma egli renderebbe un ina^i 
gior fervigia alla fbcicrà , fecacciaile vii 
tutti i Chirurgi del Contado , o non pcr- 
metceflè jor6 di medicare gli ammalati'^ 
faWo^ mi ì Sé^ m eonétefotot , e6eddvfé^ 
bc loro prefcrìvcre . OfTervandofi una li- 
mile condotta non folamente verrebbe ^ 
til^ttiarfi ogni anno una fpefa ndnf mì^ 
diocre , ma fi falvcrebbe aftrefi !a viri ' 
ad una quantità grande di ottimi fudditi . 
Che fe pure non fi vuole fcacciargti , iò 
gli coniglia almenò di non medicare gli 
ammalati fecondo altri princip; , che gl^ 
indicati da me in queft*^ Opera # come 
quelli , che fono approvati e feguiti da 
tutti que*" Medici , che Dio per beae della 
focietk ha fatto nafcere * * • 

' -Sodo alcmni , che quando lor (r d%or^ 
je di tali Regolamenti , ardffcono%ofIa^ 
mente rifpondere , che ognuno è padrone 
di conciare la propria pelle come piii gli 
aggrada ^ Potrebbe un tal detto totlerarft , 
ove non fi trattafle » che di un femplice 
particolare ; ma certamente un Sovrane^ 
MQù deve amar troppo i die coiiei taf 

* 8 pelle 
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pelle de* iuoi fuddici in maniera y che fi 
levi loro il graffo , o che fc ne facciano 
perire ogni anno delle migliaia . 

Una di quelle due cole ha da effere, o 
che noi offerviamo un metodo nello Au- 
dio della Medicina, che acquiftiamo fuc- 
ceffivamente le noftre cognizioni , c fi- 
nalmente che vediamo e pratichiamo noi 
racdefimi ciò, che altri viddero e prati- 
carono prima di noi , o che nulla fac- 
ciamo di tutto quefto . Se la cofa è per 
fe lleffa indifferente non occorre piìi avere 
nè Scuole , nè Profeffori : non vi è al- 
cuno, fenza nemmeno eccettuare il più 
rozzo contadino , che non poff;i diventare 
da per fe folo un Boerhaave , o un Neu- 
tono , e ciò pollo farebbe una pazzia lo 
fpcndere nello lludio della Medicina Li 
miglior parte della vita . Ecco general- 
mente in qual guifa penfano gli uomini. 
Uno Speziale paffa per Medico , perchè 
fa preparare alcuni rimedj , che il Me- 
dico gli ha chiedi . Un Barbiere , o fera- 
plice Flebotomilla verrà fpeffe volte pre- 
ferito al Medico più efperto , perchè l'in- 
fermo riguarda la cavata di fanguc come 
una pruova della cognizione , che fi ha 
deir interna bruttura dell' uman corpo y 
e s* immagina che il Medico non conofcc 

cosi 
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COSI bene la di lui malattia , come la co- 
norce il Chirurgo . Vi fono parecchi luo- 
ghi , ne' quali perfino il Boja paffa per 
Medico , perchè fi crede che V cfercizio 
del fuo raelliere 1' abbia meffo in grado 
di poter conoTcere il corpo dell* uomo , 
e di rimediare alle malattie , che lo af- 
fliggono . Si guarda un' antica donna come 
un' efperta Matrona , perchè partorì fe- 
licemente molti figliuoli , ed un' altra 
come verfatilTima nella Medicina , perchè 
fa comporre un unguento , oppure eftrac 
deir acqua da una pianta . ^ ^ 

Egli è vero , che tanto è incerta la 
Medicina , e foggetta per modo a noiu. 
preveduti accidenti » che può talvolta av- 
venire , che un ignorantiffimo Barbiere 
la indovini nell' applicazione de* rimcdj 
da eflb ordinari , ma dcefi pur anche con- 
fcffare , che quanto piii un Medico co-, 
nofcc la bruttura del corpo umano , la 
fìatura delle malattie , e le qualità de* ri- 
mcdj che adopera , tanto piìi eglr è in—' 
iliato di recar foUievo» e di rcftituire U 
falute agli ammalati » che prende a cu^ 
rare . 

Non è egli forfè una difavventura gra- 
YÌffima quella di un uomo , che pafTando 
iti villa i fuoi giorni cade air improvvife* 

ia- 
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infermo di malatti.t pcrniciofìffima , c rrf>* 
vandoii circondato da ìgaoranti noa ri* 
ceve (becorfb , a è corretto procaccìarfdo 
da an» Citta difcorta ? All' incontro qnale 
confoUzione non farà la fua» e quella de*^ 
iooi congiunti » fé potrà per meuo del 
Libro » di^ io do aUt teoe v effiM curtto 
metodicamente , e ricevere que*^ Ibccorfi ^ 
ebe ^li foa necefiari? Lo AelTo può dirfi 
de* viaggiatori V ' 

Pochi fon que* Gentiluomini , Podeftà ^ 
Parrochi ^ &c* i quali dovendo ailretti 
4lirl9io afl&ci paflare ia villa ta metà deir 
a0no^QOn{i prevedano de' rimcdj , onde 
pofTono in un cafo premurofo aver di hi* 




o p iì i<l ittl > girt^r i ìmJtmi dai eKtivH 
e £ar ufo di quelli ^ che loro convengo** 
m> ^ La ragtOQC di ciò è primieramente^ 
A^^ttììÉ^i^^ il loro mate > e in 

feconda Ittogo ^ che ignorano la maniera 
di curarlo. S' eglino avranno il mio Li- 
bro j t cono§bcnim> i ni»ed> ^ che tu effii 
ké^ttdiciitr nel pnno' Capitolò' , e deT' 
liaali potranno munirli ogni anno^ fàran^ 
Bo in iilato i^cafo di oeceiluà di curarft 
>4a km fteffi , e di eurar pare cétofo> 
^he ad efli appartengono . E ficcome i 
dcfti ciiQcdj coàaao adSai ^ iarà loro 



facile il rinnovare ogni anno con piccìo» 
liififlDS fpefi la lof Speziersa di' campa^^ 

gna . * 

Tale è la caparbietà de' Contadini Sviafs- 
2cri 9 sì ricchi , die poveri , che qaaùd* 
«Acbe venHIerO accertifi che qnfltoo quelf 
altro rimedio può gucrirgli efTì , e i loro 
figliuoli dalle malattie , le quali potreb- 
bero lor fopragifMÌgere nel cord^ dellf 
anno , non vogliono coniuttocio compe* 
ratio . Pure temono cfTì la morte , e bra- 
mano dì tutto cuore di gaerire . Quando 
1IO0 hanaa Chirurgo , carrello dal Cura* 
to , lo confultano fui loro male y e gli chie- 
dono que' riniedj y ^c* quali credono aver 
faifogno . U Curato dà loro i inoi confi^ 
glj , e vi aggiugne i rimcdj , che credè 
convenire al loro flato , tuttoché anch* * 
egli lo ignori « Se poi l' amiliahto notLm 
ptofta alcun folltevo, ricorre ad uff Chia 
rurgo di qualche villaggio, il qualeacaró 
prezzo gli vende le fuc medicine » fenaa. 
pttb -fiptHTC le Io gttcrirà r<ynó. Noo^ 
farebb' egli mèglio , che ir Curato- com* 
peraflc la prcfente Opera, e i riraed] ia 
tSà indicati y e che isiimili oecaiìoni gli 
TèiideCe af riccbis e gli ' tknìràlR: «ai ^ 
veri ? In mancanza del Curaro ^può fro^ 
itocfi in ua ^ràfaggio piài M^ iw lAan» 
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di curare V inferma , purché non fia pn- 
VP di buon fealìo^ e fappia leggere. 
^ Coloro , cke averinnò it mio Libro t vi 
iltropveraimo ienxa fatica le luaraitie , alle 
quali foggiacciono . Altro boq deouo i'ar 
da principio» le mn ^iaroh^are» le quel* 
lo ; chc.fi fe^tcno > è »oa febbre ^ o «n* 
altra malattia . Se è la febbre, principia 
^il^ da un quajchc iibfczso y o srcmrito ^ 
a etti fuccede ub ardente calore » £glÌBO 
rkro.ver«noo. od terzo Capitola ta 
tura di quelle , dalle quali Ibuo affaliti - 
Riguardo alle alise nalattie » non dovraa«- 
iib far akto>t ehe confokare ta Tavola p 
jH5r conofecre quelle , dalle quali è per 
r ocdiuai-io accocnpagaato il mAle^.cliie^ 
hagnp » Per efempio banso^ efii ni» yìo» 
lr«to mal di cap^ ì CercUna ^faeila pa«^ 
rola , e vedraono le il detto mkì di capo» 
i c^^oaato da £ebbje9.da impurità eoo*- 
aeiiute ae)h> ftomaco^;. o* 4^ liAagao di 
faague nel cervello . HaaQO- efll male all^ 
itjpmaco ^Cerchi QO altresì quella p.arojki'^ 
r.iioiiQfcecaraiio incomaaeote l4k oariini d| 

.Nella defcrizioBe , clr io do delle mar 
Jaii^j^ .f j#f«r,i^o agli^ ammaini .due fortct 
éiiìmifdj i tedtco loro^ prima gufiti t chr* 
{uedeiumo faccio QftiPfipcrp , e poi la*" 
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fegno loro il modo di preparargli , affiti-' 
cbè/lia libero ad CìTi ii valecu di quelli, 
ctm lo indico nei Capìtolo primo , o il 
prcpararfegli da lor medefimi ^ in cafo 
che abbiano il coniQdo di farlo. 

E* impofltbile , che la prefente Opera 
Bon riefca di un gran foccorfo a molti in 
cafo di malattia . Pure ip prevedo , che 
i Barbieri delle Ville > i Chirurghi , gli 
Operatori , ed altri fimili Ciarlatani con«^ 
danneranno i rimedj , e i metodi da me 
indicati , come perniciofi ed imperfetti , 
e perfuaderaDOo gli ammalati , eh* elfi 
hanno quakhe cofa di meglio da dar loro. 
In queito caio , io gli priego di rileg- 
gere atccntameotequelia PreiazioaCy c fon 
certo che diilingueraniio>Ìènza fatica Tim* 
pollore dall'uomo onorato. S'egli acca- 
delTe , che coloro , de' quali favello , ri- 
trovaffcro neir Opera mia qualche imper- 
fe^zione » o falfità 9 gli fu pplico di , far* 
mene avvifato , eh' io ne conferverò loro 
eterna gratitudine • Ma elfi avranno fuf-* 
ficieàte. prudenza pejr non .'fado r: lode- 
ranno anzi \sk mia dottrina , e quando poi 
qualche infermo domandi loro cofa pen- 
faoo del mio metodo, gli rifpo^eranno» 
che quefto h buono e ialutifero ^ ma che 
yi.fi poticbjbe^o aggi ugaerc iiiolte cofe ^ 

^ . * 'chVcOÌ 



eh' cfli apprefero dalla fperienza , e delle 
quali fpeciaieQUcono ìq fomìgliante calo 
r efficacia , comecché fappiano beniffimò » 
che quanto propongono è altrettanto inu- 
tile 9 quanto farebbe in un carr^ una quin- 
ta raota . Ma elB parlalo cosi per gaa* 
dagaarfi la eoofideua dcir aio malato , e 
giungono finalmente a fargli credere non 
ciTervi ai moBdo cài meglio ^di lora poifa 
canfìgUarlo e gncrirlo • Pet inanteiierlo 
poi vieppiù in quefto errore , raddop^ 
piano le loro attenzioni , gli fanno vifite 
fre^aentUTioie » gli vaotaBo k cure prò- 
digi<>fe , che ba&nO' fatte , e dopo avergli 
empiuto il capo di limili novelle giunge 
. V iin{>adenza loro, perfino a cenfurai: la^ 
condotta de** Medici pìii< faipìenti 9 e la 
afTic arano , che moUi farebbero gueriti 

dalle lor ma:I;i.ttie » £^ g^i aveilero coni* 
jbiltati . L' aiBQUilara. ricolta coo^ ammita;- 
s^iase ìì Ciarlatano , e r ingrana Dio di 
averglielo fatto conofcerc , perfuafo,che 
coflui gli ha davpispIuQgare per dieci an^ 
ni almeno fa^ vìièa. Caiigìa^no» intamo le^ 
cìrcoftanze , e quella cieca confidenza noi^ 
^ra f fe non infina a tanto- cbe UDa> leg- 
ger inalattiaF rapifce tia kMiià^.della fa« 
miglia, i/ Empirico alt^r^^ » rééén^ cit 
U ittak fi rcade piU guve e pih con\pH* 
• iirv;^ * catOy 
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cCXXI) 

«8CÒ » prega V jmSétiàà di far ohìamarej 
mi Medico,. con coi egli pofla ventre a 

confuha , per convincerlo della bontà del 
fiàetodo da cfio feguito , ma in foiUnza » > 
per nalcondere K abbaglio prefo> a 6ne^ 
di potere poi dire , che fe lo avcffèro la- 
biato fare- , T lnferino farebbe guerito . 
Giunge ikMcdrco » il GbfTMgp fc gii ac^ 
cofta- 9 lo- trae* m dìl^pafte' , e gli^itìéè , c%é 
filo malgrado egli ha. affunta la cura dell' 
ammalato r Q^a che non: eflendo Medico 
voù ha. voluto; pih' 4nngameme: acténerfi 
ai propri lumi , che frattanto ha ordinati 
"air infermo alcuni rimedj innocenti , eh* 
^gli con impazienza lo è Aato>atieiKlen* 
^'o pel* dèfiìdèrto , che* ha^ di^ vederlo fira*- 
nato , perfuafo per altro , che il Sig. Me- 
dico ha. abilità baftante per. tracio d' im- 
Hfaxigiìo: • 11 Medicò adunque: prefcrive^ 
ìair ammalato i riraedj ^ cne. crede pof- 
feno follevarlo , il Chirurgo ne curamen- 
dà la bontà 9. ma; come fe- non* gli credef- 
foffibiéntl , ^òe' ordina, pare: alòuni al- 
tri:, indifférenti veramente per loro ftcf- 
^ r affinchè^ 1! ammalato fi dia a credere f 
inbe' I^ ha* guerito* egli Se il: miftro poi 
muore , r Empirico dice tofto che ciò 
è. avvenuto , perchè ha pr^fo qualche-^ 

«oia. di troppo caldo 9 o dì troppo fred« 
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do . T^le fi k la- condotta' di coloro , che 

imprendono a curare gli amnialari , fenz.* 
a.ver acquiiUte ie ucceif«àcie ccgai;iioni • 
Chi vorrà coAofcexgli legga foltaato la^ 
mia Prefazione e rimarrà tofto conviiv* 
ta , che fi può iaper radere , cavar faa- 
gue 9 applicai: un - diileie > e coiaporre^ 
un medica meiuo » fenza elTcr per quella 

un buon Medico . 

Se il mio Libro non è cosi perfetto^ 
come dovrebbe ciferlo , po(Ib nondiaieiio' 
accertare ^ che oalla'. comiene , che fia^ 
contrario all^ regola della buona Aledici- 
jia , a che uno il pofla peotirc di aver 
{praticato. Ebbi nel comporlo la cnira- di 
rendermi utile a* mici Nazionali , e que*- 
ilo mi ha coiiretro a palTare Iorio filen- 
;&io parecctue cofey^cli* erano (liperiori al 
loro intendimento « Vi farà forfè chi fi 
maraviglierà , c^^' io abbia o{ato pubbli- 
carlo- dopo quello , che ci ba data ii 
Dpttor TiSòt fqpc^ le £^\>bvi i mi già ne 
aveva io terminata una gran parte pri- • 
ma che quefti avelfe cominciato il fuo ^ 
come può iarne fede il Sig. Fellenberg > 
.Prefidente del Collegio di Medifiii^ defi- 
Ja Cictà di Berna . ^ 

IN- 
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• « * 

T E M O I G N A G E 

E Nv FAVE U R 

Du^vre intituUi L'Art de fe traitét , & de 
fé- gUéric foi-m^me dant let Meladi^t ie« 
^Qt ocdtoairet , 8t let plot dangcceufet , 
par M« LANGHANS, 

Extr4it du iaunuU EtrsMgsr. Seft$mh§ 1 76Xt 

Cet Onvrage eft dMft en dew Vohimet • 

I, Dans le premier , V Auteur ttahc det Fle- 
99 vres 9 & des Inflammations da fang : d^t 
19 le fecond ^ det Maladtet de la Téte , de 
9, la Pohrine 9 da Ventre ^ det Nerft % ^ 
9, da Seorbat. M* Langhant t^él fac-^toatlit* 
tachc k décrire d* une maniere exaévé 8t la- 
9, mineufejos principales Maladies^ 8t les re- 
^ medet qo' eliet demandeot ; de forte qu* au 
\y moytn de ce feu! Oayxage «n Malade pouc- 
„ roit trét bien t^admimftrér lat-ntéme , fané 
„ avoir befoin de recourir au Mcdecin • L*Au- 
99 tfUf 9 r un des meiileturs élcves du celebre 
99 M« de Haller9 e0 au aombre des premicct 
,9 Médecint Fenfionnairet de te Ville 6c* Repo- 
99 blique de Berne 9 & fi* eft d^ «M 
99 reputa tion diftinguce • 



L* AB-- 



o( XXXI )o 

TESTIMONI ANZ A. 

I Nf FAVORE 

Del Libro inrìcolaro t V Arté di euràrfi ^ 
è di guerir/t da /# wtdfftmo «re//# fik 

Comuni , e più gravi malattie di 
DANIELE LANGHANS . 

SfifMifé iàl OiùhiMh JhéaUrù^ Seftimkr$ 176%. 

• 

Queft* Óperà i cìivifa in due Tomi . Nel 
Il primo I r Autore tratu delle Febbri e delle 
Il InàaÉitiiASionl del faiìgtie 9 nel fecondo ^ 
H delle Mafdttie del Capo , def Petto | del Ven- 
„ rré ^ de* Nervi « e dello Scorbuto . Il Sig, 
Il Langhan^ (1 è fpezìalmente applicato a de- 
19 fcrivere in modo chiaro ed efatto le malat-* 
Il tie principali 1 e i rimedj 9 che quefte efi<- 
9t gonó * dimatii«rachè itoédiante qoefto folo li* 
)t bro un ammalato potrebbe ottimainente cw 
n rariì da per fé (leffo ^ fenz* aver bifogno di 
n ricorrere al Medico ♦ L* Autrre , che è uno 
Il de* migliori allieiri del celeberrimo Sig. de 
19 Halfer ^ è in og$ri altresì uno de* prin>i Me- 
li- dici Penfionaij della Città , e Repubblica di 

19 Berna | e fi è di già acjttiflata una ben di- 
n Aiuta xipmaaioM • ^ 



. LV A R T E 

m CUfiÀRSI , £ DI GUAJ&IRSI DA SE 

i Ncile pili comuni più gravi malattìe . 
i O) i\i — (o 

* PAilTE PRIMA. 

. ^ (o 

C A P I .T O 1^ a 
pellft natura , c dpUt proprietà da' fUmedj 

• .de'quali fi parla in queft'Opera , e del pefoj 
^ d^ii^ dofe ^ i^ cmÌ ÌgoiUì gj^^dfiL^ ^ ' 

Polvere Febbrifuga f elativa • 

QUafta pl>irerjeè rifaluriva ,e dolcificante, 
propria p«r pttyenire la ii^ammazione i t 
la pvcrefiidione idegli oàioti ^ e per ritafsare la 
tl^nfieiie troppo grande delle fibre ; e confeguea- 
teinea^c rìefcc urili£nina iu tuijce U felibri ^ e la 
*alcui liialaitie , che proveng;onò d^lla tenfiojia 
tro|^ gré^ delta fibre* 9 0 dafla aorìruzionè 
degli umori • Ad un fanciullo di du» ,0 ire an- 
' ni pub darfene 6. grani infino a 8. ; dai tre anni 
^ fino ai quattro 8. in ip, grani ; dai quattro an* 
ni fi/io ai fti rp. in' it, jgrani ; dai fei %nni fino 
ai tre^i grano di pift per eiafium anno ; e 
aduna perfona adufta d^ jo. fino a 40. grani , 
o in una chicchera di Tè leggerifsimo , e te- 
pido » o ia acqua d' oraoi o in <)ualfi voglia al-*. 
« . A mi bevanda 
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tra bcvan.^a rinfrefcantf • Secondo la natura 
•della malattia, a cui è adattata , pub pitndejc* • 
feóc tré t quattro 9 cinque voice lì giorno ^ eà 
«incbe fii^'» Cofta S. tat»^ o*fi4i Soldi J.^den^ 

ri 4. di Francia ogni mezz* oncia . 

^fsenza Fthbrifu^a Elvetica , detta anrbe*Sfirito 
di G'ftfchcr , 0 delie Ghiaccia je • 

Vutn* % Ucfto Spìrito è un rimedio uttiro^ 

e Tflblùtiiroy com|Kiftp di varj fali^ 

«varie ac4ue lir.fi^jfcative ^ ed attcnunnri , atte 
U preveiiire'là corniz'ion degli umori , .c co tvfc- 
guentementc urtUfsini» in tur te quelle febbri y 
XMBile quali fi tratta di artenuares e di tifoivcre» 
• Opera per tiu ^lle tirine , e de* fiidori « V fo* 
praturto efficace per la u clancoHa , c pei vapori 
iHertd ; lìelle d^ie fpezic di apopkfs^a ; nella fof- ^ 
iiocazione f € nclP afma provenienti da un Eenti» 
xna. rpe&o ^ e vifcbiofo.^ Può darreae ad uti fan** . 
ctullo dai cinque anm fino agli orto to. in ta» 
gocciole per volra ; dagli otto anni fino ai quin- 
dici II. in 15. gocciole ; e ad un uomo ma** 
turo 6o» in 2o. goctiole. Secondo la natusa 
della maUttia . fe ne può prendere tre^qumrq* 
volte al giorno, ed anche piri,ma^ìn ura pò* 
sione fredda , afiìnchè il ca:do non lo faccia 
fvapon^re . Ma dopo averlo prefo C9nviene berci * 
iopra qpalcli? cofa 4i caldo. Si vende 6^hsfM*^ 
%» ICr. pgm*me22^ oncia • - 

Polvere dì Canfora fi'.clorifira « 
Num, 3. T7* Quefta Polvere ua rimedio di afsai 
xlé forza ^ ed abolac^mente^ n^cefsaria 
in tttti;e, io febbd , maligne > ^ iofi^mmatpicèe ^ 



per U virtù , che ha di dillaccare le parti cor- 
i^tte del fangue , e di evacuarle per mezzt> 
della trafpi razione ; d' incidere , ed attenuare 
creile ^ che fono troppo fptfse , cofa afsai co- 
rnune nella plcuafia , La dofc^er un fanciul- 
lo di fei -racfi e di due grani ; per un fanciul- 
lo d"* un anno , e mezzo' di 4, grani ; dai due 
anni fino ai tre di 4. in fei grani ; dai tre an- 
ni fino ai cinque di 5. in grani ; dai cin- 
*qiic agli^ótto anni di 8. in 10. crini ; dagli 
otto anni ai dodici di 10. *in 15. grani : dai 
quindici anni fino ai trentaquattro f« ne può 
prendere un grano di più per ciafcun anno , e 
per una pe fona* matura dai 50. fi 10 ai 55« 
grani . Bifogna prenderla femore in qualche 
cofa di tepido , focondochè efìge la fehb e ^ o 
la malattia , che fi ha. Colla 11. hatz, un 
quarto oncia * . 

V Gocciole Febbrifughe fe dative • 
Num. 4. Ucilo ri-nìedio è àfsoJutamente ne- 

ccfsario, non folamente nella mag- 
gior parte del ?e febbri , che fono acc(Tmpagnate 
da una tenfione di nervi violenta , e da U3. 
flufso di ventre ^ ma in altre xnalattie ancora^ 
per efcmpia ;nella foprefsione de' meftruì , nei 
dolori cagionati nelle membra dft difetto 
crafpirazipnc ^ nei maU di capo provenienti da 
acrimonie , e da ripienezza di ftomaco • Se ne 
pofs ^no prendere tante gocciole ^ quanti grani 
di poWere di Canfora ^ in qualche licore rin- 
frcfcativo y o uf\ Tè , fino a tre ^ e (juattro volte 
il gì orno., fecondo la natura della malattia ♦ 
^Q^efte gocciole cofiano l^atz il quarto th^ncia. 



Polvere Entittea * 
iSuau 5*/^ Polvere è ài più ficuro » e 

pofsa a' f-»nciulH , ed agli adulti , fenza coire» 
verun rifchio «ilJl dofe per un fanciullo di fd 
mefi è da 9 4*4 S« grani ^ per «n -fiflciullo dé 
tfn anno éì grani *fiao ad otto ) pet «n al* 
rro d* un Mno 0 mesro di 8. in io« frani ; 
da un anno e n9C22o fino ai quattro^ x^ie^zo 
di I^« grani a i6. ; dai fei anni fino ai* 
fette e tneazo di 14* fino a grani } dai 
dieei find ai quindici aiini di «4. fino a 14, 
grani; dai quindici anni fino* ai trenta, qua- 
ranta , e cinquanta diy, fino a 40. grani. Per 
le perfone deboli ^ ed attcn patf la dofe è di to, 
grani fino a io^ ^n j>rodo leggiero 9 in acqua 
ispida , o nrfi9l^^^4^ prAMT^oft non opera 
fn capo ad un' Oàa ^ fi ap:gtunlpéfanno nella fo* 
conda alcuni gratM , e (ì Ivvcra (ovcnte acqua 
tepi Ja in copia 9 o del Tè non troppo carioo» 
Chi è di temperairenro debole 9 o è foggetto ad 
Emorragìa, o ha il.poimcne'oleerato 9 noif devo 
far ufo di Emetico. Qncfta Polvere cofia 15» 
két,z Ogni quarto d' oncia « ^ 

Polvere PvrféitHm 9 a Létìfiivé • 
tìmtxì. 6./^^^efhi Polvere h attonnante ihfiéhHl* 

e purgativa i» e può darfi per cóh-* 
feguen^a in tutti que* cafi , ne quali fi richiede 
la purga . Uccide > e fcaccia i vermini di qualfì-» 
roglla fpécio^che nello fiomaco^jp ungi* imé^ 
«ini fi genérano; fi ofctiie^in'V^sii'laTeftit^* 
Uin|4 Rivolta più di brì^ià, » da agtt 

• r; : a4uUÌ 



•dulri nclP acqua , rei Tè , O ilei broda chiard,- 
ed ai fanciulli nel Cioccolatte • La dofe per un 
fanciullo di due anni fino a quattro è di 
grani fino a io. ; di quatti* anni fino a otta 
*di IO. hfìo A veliti grani; df'otto anni fino a 
dodici di IO. fino a 25. grani ; di tredici anni 
fino a quindici di 15, fino a 40. grani • Un 
adulto può prenderne 40. > 80. ^ 90. grani per 
volta, quando è forte , e difficile a purgare* 
Ogniqualvolta fi va òe\ corpo j convien bere- 
dei brodo lifcio > o del Tè leggierifsiwio • Cor^ 
fta 5. i>atz il quarto d* oncia . 

Gocciola Ayìr.odine per la Podagra , 
Num« 7./^Uefto rirredio è uno de* migliori ^ 
\^ e de* più utili , che fi conofcano ^ 
mentre in un batter d' occhio libera un uomo 
dai più atroci dolori , e da molte aTtre gravi 
malattie , La dofe è la ftefsa , che quella dellè 
Gocciole febbrifughe fedativ« > delle quali fi è 
parlato fotto il Num. 4. , e fi piglia nello ftcP* 
fo modo . Cofta Ji. batz il quarto d* oncia % 
Ef senza corroharativa contro li dolori 
' Matr reali 

•Num. S./^Ueft* Efsenza è fommamente effica?^ 

ce per tutte le malattie matrica- 
ti , per la debolezza di nervi, i deliquii , e le- 
emorragie, che ne rifultano • Le adulte pofsonfl 
prenderne da 15. fino a ^o. grani in una volta 
in un piccol bicchiere d* acqua , o di Tè , e re- 
plicar la. dofe tre volte» e più il g^iorno , fecon- 
cto r efigenza de' cafi . Cofia ii, èatz , e 8, Kr» 
U quarto d* onci^ • 
< è. ^ Sai* 



Sale Glaciale^ • " 

Num. 9 C\ Ucfto Sale è un parante molto dol- 
. ce, che il pu5 dare con ottima ri- 
ufcita nelle febbri calJc , che richieggono una. 
pronta purgale 'che fi mcfcola con iMia pane 
di nitro bea raiEnato • Un adulto pu5 pren- 
derne un' oncia in una volta ncU' acqua tepi- 
da ; e i foggetti gracili , e di mezza età pof- 
foiio prenderne m?72* oncia. > che coHa x. batz » 

Impiafiro Vejtcatorio ^ ^ 
Num. lo.TìEnche quefto Impiaftio , come quafi 
jLÌ tutti g!i altri y che portano quella 
♦nome , compollo fia colle Mofche cantartdl, ha. 
nondimeno fopra di efsi il vantaggio di calmare ^ 
mercè la Tua balfamica qualità , il dolore . Secon- 
docchè efigono le circodanze , fi può^ , quando la. 
perfona è adulta ^.diilendere fopra un pez^^ctto di 
tela lajga come la mano , e dargli qui^ì la fpefsez- 
2a. della coda d^ un coltello ; ma priina di appli* 
cajlo alla parte , conviene lavar quefta con aceto^ 
c con vino . Ekjpo che T impiaftro ha fatto ele- 
vaje fopra la pelle una vefica di fufEcicnte gran-^ 
dezza , iJ che accade d' ordinario in capo a fei ^ 
o a ott*ore» biiogna Levarlo via ^ togliere la cutir 
cola , e dopo che ha fuppurato , afciugarla mat- 
tina e fera con un panrko lino ^ e coprir la pia.-^ 
ga con un foglio di carta griglia y. che fi uiigc- 
là ben-bene di b.uttiro frcfco , o liquefatto • Se 
fi vuole , che la. pia.ga fuppuri per qualclie tem- 
po-^ fi me fcolerà col burtiro qualche poco (JeH** 
impiallro ; fe no , fi ungerà foltanto di buttira 
Scfco j Q vi fi. applicherà fo£ia V impiaftro de- 



fcritto. al Num. ir. Accade talvolta, che le 
Cantar kU ^ che fono di una natura fom inamente 
corroGva , e volattile ^ mefcolanilofi col fangue, 
producono una ftranguria y o fia diiEcoltk di ori- 
naie. . fh tal cafo bifogna loglier via V ixnpla- 
ftro , quando è troppo forte ; ma fpefse volte 
ccfsa di per fe ftefsa.la ftranguxia con bere del 
decotto ài bifmalva , o fia altea , o di cammo- 
iTiilIa. Coda queft'impiaftro d. i^atz la. mezz'oncia^ 

Impiaflro rinfrefcativoyed attenuante». 
Num. I ^ .() Ueft*- Lmpiaftro. ammolifce tutti L 

tumori^ che- tono in procinto di. 
Mlcerarfi^, e gli. fa in poco, tempo venire a. ma^ 
turità , niafsjme quando fi; ha 1* avvertenza di 
metterci fopra il' cataplafma caldo , ed emol- 
liente di cui fi parla, nel Gap. IV. 7» Spefsa 
accade , che U tumore (l apre quajido fi toglie, 
yia V impia.ftro per rinnovarlo . Guaxifce pure 
tutte le piaghe provenienti, da. fcottaiura , oda; 
frumento da taglio , da puntura , ec. In quello, 
cafo non fi ha. da. far altro,. che afciugare ogni 
mattina, la, piaga con ua panno Uno ben net- 
to oppure- con filaccia, ed; apprefsar T uno all'' 
altro i labbri della piaga ; o fe fi . vuole che fi 
rimargini più. predo ,.fi farà fcaldare* in un cuc-^ 
chiajp alquanto di Balfamo vulnerario , nel qua- 
le fi bagnerà: un poco di filaccia , che fi metterà 
nella piaga; fi applicherà. Timpiaftro fopra, e- 
fi avvertifà di. legarlo bene , affinchè V aria non 
dia. fulla piaga Queft* impiaflro coHa 5. batz:, 
mez2' oncia • 
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BaJfamo yuhirario * ' * 

Num. Il TL Balfamo y di cui fi tratta , l qaet- . 

X lo, che ho indicato nel preceden- 
te Artìcolo , e cofta 4. hatz il quarto d' oncia # 

Polvere f^hùrifuga contì-o le f ebbri frettile ♦ • 
Num. 13 C\ Uefto rimedio c il più fìcuro , e il 
^ più efficace > che adoperar fi pofsa * 

in tutte le febbri fiedde ; per prevenire V in- 
fiammazione delle parti cfterne y il granchio y 
la paralisia , e la debolezza de* nervi , &c. Pud 
darfenc ad un adulto 60. in 80. grani in una 
volta in acquaio "in biodo chiaro, o inalerà 
limile veicolo , e replicar la dofe quattro o fei 
Tolte il giorno. Sene pofsono anche prendere 
dall' età di wn anno fino a quella di fefsanta, •( 
. o fertanta tanti grani , quante fono le gocciole^ 
che fi prendono dell' Efsenza febbrifuga , di cui 
parlai al Num. i, > nel modo y che indicherà 
parlando delle malattie , nelle q»ali non fi pu5 
afsolutamcnte ommetcere qucflo xim^dio • Cofta. 
^» batz il quarto d* oncia • 

o; ■ — 

CAPITOLO II. 
Del reggimento , che fi deve osservare 
nelle Febbri ardenti ec% 

$ I. 

E* Opinione generalmente ammefsa , che trrtre 
le febbri continue , qualunque fiafi la loro 
fpezie , rifcaldano il fangue , e gli umori, gli * 
condenfano , c finalmente gli corrompono , o- 
gniqualvolta V infermo adopera rimedii impro- 
' |m:u I a jgio^ tkiic vxu legoU coaveaiente • Egl^ 

. L adunque 



ifJimqfué pfDcurcrS 3i prevenire corali aecitfentl 
uniformandosi a quclla^che fono per prefcriverglr» 

UNO' cfeglr anicoli più miporranti delle re-^ 
gola si è.la: puH?i 1 , tanto riguardo alla ca^ 
mera , quanto riguardo a-i panni lini che si u Al- 
ito . Quanto alla camera. , si deve avvertire dii 
aprirla? mattina, e fera nella Arate, e folo* dopo^ 
il mezzodì quando fa freddo y per farle ricever ! 
1^ aria- ; ii8g'*"perchè qucfti» nt)n riefca nociva a 11^ 
mfermo , sì c8»uderan!io le cortine del lettole 
sr coprirà il medesimo corm; si poti*à meglio ^ 
Rifperto ai lerto , ed' ai- panni lini , T infermo 
muterà fpefto di camifcia' , e sì rifàrrà^ ogni giot* 
no il dì lui lètto , o per Ib meno si riacconcierày 
per impedire , che non riaforbifca T umido , che 
ir f udore g^i ha fatta contracre » Ogni- giorno' j 
pure dwrà vuotarsi T or inai e> e hi feggetta, la»^ 
vando ogni cofa* diligentemente** con- acqiia fref-^ 
cr. Spefse volte non battano queft'e precauzióni* 
nelle febbri maligni per confcrvare la- puli2ia ^ 
«lafsime- quando bafsA è camera-^ e ^ccfiola^ | 
in tal cafo bifbgna- adacquarla più volte il gior- 
no con- acqua > ed aceto*, priiacipalmente quan-- 
dò r ammaliato si duole* di* fcmtt troppo caldo^ 
o di ma^ di caj^. Fuofti altrcsV profumare n*at*- 
tina^ e fera eoa bacche di ginepro^ o cjwi maftice^, vi' 

Minore n-on dfer* efsere F attenzìbne , cHe 
oferè per ciò, che concerne gli alìmenti^T 
€ le bevande . Bifogna non fólamente che fiena 

Qat^a Mte j che poftjonq canfetvaare all*^inr^ ; 
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fermo le forze per tutto ìì tempo y che dora ìm> 
malattia, y ma ancora diminuire il male ^ e fra-' 
dìcarlo affatto . Perciò gli fi prcfcrivcrà una 
dieta rinfrefcotivx, diffolutiva > ed attenuante |j 
e propria a prevenire la corruzione degli umo-^ 
li. ; imperciocché tutti gli alimenti caldi , e fog- 
getti a. corcomperfi ^. come fono per^ efempio la 
carne le uova ec. fono per cfTò altrettanti 
veleni, e deouD per confuguenza e nTerg'i inter- 
dirli . Gli alimenti che gli fi corfa'ino, fona> 
tutte le frutta agrctte come pomi^ coni y ci- 
licge agre, prugne, fragole^ pcCche ; l'acqua' 
d'orzo, di rifo la fcmola fatta con T axrqu-i ^, 
ed un poco di falc- > ec. Verfo la declina'/jioii 
della febbre ed ajiche qualche teriìpo dopo 
^ando r infermo principia a rimetierfi in for- 
ze , oltre le dette cofe > fi poflbno a lui dare* 
«arie radici , c varj ItNumi ; per cfempiò degli 
fpinacci, della. Urtuca y del fuco di pifelli , dei. 
cavoli , oc. Le bevande dcono altresì efìTx^re di 
tal natura' y che calmino l' ardor de'la febbre*, 
ed' impedifcano la puircfa2Ìone degli umori . 
Ecco la, migliore bevanda , che fi può prefci i- 
Kere in tutte le febbri continue , dal prinxipio 
fino al £ne ; effa fi fa quafi dappertutto nel 
moclp flefib Si fa bollire in uifSi pinta- e mez- 
sa- d' acqua due pugilli e mezzo d* orzo mon- 
dato fino alla diminuzione del terzo ; fi vuota' 
cpiindl r acqiia. in un altro vafo^ e vi fi me in- 
timo dentro otto q dodici cucchiari di aceto 
ed; altrettanti; di. miele , o di zuccaro,,e fe: ne* 
àk. dii tempo ia temjo uu bicchiere tiepido all'' 
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inférmo 5. per farlo fugare puS ^ ovt fi v-o- 
glia , mettdtC' del fugo di citrone in vece dell^ 
aceto y e raddolcirlo coli' zuccaro • Alcuni fan- 
no bollire delle ciriegc nére fecche j o delle 
brugne nell" acqua> e la beono tepida altri 
mettono in detta acqua di ciriege , o- nell^* 
acqua comune , ch^ fanno alquanto f;:aldare 
tanto vitriolo. dolce , o fpirito di- zolfo o di. 
fai marino j quanto bafta» per darle un guIlo> 
agretto e ne. fan no l? ordinaria-- loro bevanda ;. 
c per vero dire quefta vale quanto lai prece^ 
dente purché' fe ne* beva, fpelTò , avendo quelle 
qualità /hedefinie , che hanno l rimedj che fi^ 
adoperano, in fomiglianti forti di. fabbri. 

Q Ucda medefima regola , rifpetto agli alimen- 
ti, e alle bevande ^> tanto fi confa alle febbri 
terzane e quartane 9 quanto» alle febbrf conti- 
nue . PuofTì nondimeno? dare all' infermo alter- 
nativamente nella; giornata ^ e maflime nel tre-- 
mito , del Tè fatto 'cdll cinque parti, di. camo^ 
iDilla j, ed. unair ili c^taurea 

§. 5. 

N^Elle^ febbti continue dichia|yte 1*' amma- 
) lato non deve prendere, altro alimento ^ 
né: bere , che- acqua, d' orzo di rifo ^ di 
vena y latte s&orato ^ acqua di SeI2 , o. alu 
fpmigliante > che. indicherò a. fuo luoga». 

S Ohovi molte altre' precaudioni^a: offirvarfil 
nelle febbri , le quali: )ìon^ fono'di minore 
ùzigQXcaaSii delle gi^ accennata lifpetr* alla. 



. iltera . infermo ^eve ffarfc^he iti rrpofo ^ 

efoprattutto non parlare , eilendo {•mmamentc 
t lui contraria lo ftrepiio . Deve pure y 
quando non fada , ftru: levato una o due ore 
del giorno , mafTime qtrtiindo fi fonte la gola 
rifcardata • In cafo che dorma la notte, (t 
^vverrità di non ifvcgliaTlo forto qualfivogli» 
preteso , e fi afpetterà per dirgli quello ^ di 
che può- aver di btfogno j che fi ri-fvegli dx 
per fe fteflo . 4r Toftochè principia la malaf 
tta , fi deve fminuire T alimento dell' iii^.*rmo y 
e r)prartuto non dargli nulk^ y che poffa tif- 
caldarlo , ma continuare il reggimento*^ che di» 
fopra accennai ^ Alcuni giorni dopo ceffata la. 
febbre , fi accrefcerà il fu<» cibo , e gli fi darà. 
st colc^ione qualche cucchiajo di vino tepida 
mefcolato con eguale porzione d' acqua . Sia il 
vino r ^ nn alri«cmo troppo foftanziofo., fo- 
ito affolutamente nocivi nelle febbri continue^ ^ 
che nafcono dalla mala difpofizione de' vifceri ^ 
anche quando fono ceffate *. 5, In qualunque- 
fpezie di febbre, quando caloce è violcruo ^ 
bifogna gu^rdarfi dal troppo coprire 1' infermo y 
affinchè non ^ rifcaldi maggiormente • Anzi è* 
meglio eh' egli fia coricato fur un pagUariccio ^ 
o materazzo di crini , e non troppo coperto y 
db«: 9on fopra un materazzo di lana , o d» 
piume > mentre quefto non. fa altro ^ che rif- 
eal darlo y ed indebolirlo c^lla foxte trafpirazio** 
ne > elle produce ^ 

• ..... 
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C A P I T O L O I I 
Dfllé FtUr^ im gtutrale , • dtUa lor.o divide 4 

^ I. 

S.On» «MM £ ftWit* »'iia»od« i» genncftlk 
im a^ÌMBioM ftf«MdiMMiÌ (Mto iMffii cM 

fangue , U quale è accompagnata da un tio 
mito più » meao violento ^ a cut fi^ldt 

1> alcinif foole fopraggiungcre Is febbre caT-» 
. da in un rubito , e (i manifefta pei vìa 
del iremic» e del calore ; ki arltri ^ e quefti 
fivuta il mggior auttero'^ fi aominzia parec-n 
chi giam» prinm con dimfi fintomi i più os-f 
iiìTìzt] de* quali fono 1» fisnchewa 9 la languì*, 
dezza , \ dolori nelle membra, nelle renr , q ^ 
nei filo del doriò , i mali dà capo y le naufeo 9 , 
e qualche voka il vonita ^ 1* inqniomdiiie # A 
f agicàsione nel Sboiio ^ te Mliaconia ^ e lai i| 
tiiftezza 9 il fluito di Tentre ^ o la {licichezza 
le convulfioni, maffime. fucinili psima ^ 

POAmo in^ generale tutte fé ftBM ridtnfi 
alle feguenti tre ciaffi • Pongo nella prlmai 
le febbri continue y o fredde , che terzane e j 
^nartans fi appellano ^ o ftemplici fi.eno ^ o i£enab 
dòppiir ^, nella feconda ' tutte le kbbtt aMk*ea»i ^ 
tinor^e Mite Mcsfe^Ir fisbbcl«dKcd.oftiMte«. ^ < 

LE febbri fredde fona.cosà deae^peschè ogni 
lidie «B0wjpi|fi8i^ da-oattmii^ 
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Tiolenco t in tinto il cor|K) ; e dofio'the foe-* 
fio tremito f eoote pwue tt. ceUp> qpdft 111 ftid^> 
re , che gli Tengono dMeo ^ heimo dortto qual- 
che tempo , ceflano effe per ricominciar di b^: 
imovo iadi od. «&ane ocq |.o a^Laicimi {iosoi *^ 

L*]% iBbbr^ otMe fon quello- 9 che* mtd' nw, 
cefflno del rutto , ma che avendo acqui— 
fiate tutte le loro forze diìTìinuifcono. alquanto^ 
vocfo lo. fpuncac' dpt giorrto : Eofi'óno^collooorllj 
]f qutfto. clAiTe? cotto- lo- fisbbd calde iAfia«« 
iMtorie » maligne V e confagiófé E (iccomc- 
qucfte fono per loro natura afTai diverfe le unO; 

dalle aitce f/CO«k efiggono^ xioie^t divierfi^». 

LEnte , ed. otkko' fi; ehiomano* quelle* £sbMi, 
-che- durano più, di. un mefe , e confuta- 
no , ed efsiccano tutta r abitudine de' corpi nel 
mentre ; che tolgoi^' air infermo* tutte lé for- 
se • Qpefte* fyno o* Amplici^' a* prodotte; deli*' 
oMoMMilo 9. e dolte» dlAotoBionor del* facrgoe ^ <^ 
provengono dal vÌ2Ìo de' vifceri, ,^ come ui^liL 
polmo!ùa 4: cagioii. di ofeocipio 
. - oj--— — — — — — — r"*(eU' . 

C Att I T Qft. I V. 
Ikt ftrfi ddh' l^hM eaide e dti. modo y " 

ce» c«i ^ Urvsiiuam •# • ' 

T9tto lo ftMtfi»; ^ calde^.elie Iredde^ pri»^ 
eipiano do on tBatoii!0.^1a« dLenii iìxrza ,0/ 
datata non è fempre la ftefsa • In tutte?lc^Fehr- 

hÀ x;oAtiaoC:| o Hsadd^ |.e€«aiiiioiO U c^tarraiè^- 
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pafsttto» che ^ una volta il freddo ^ più non ri- 
torna ; ma è feguito da un eccefsivo. calore^ 
che dura fino al fine, della febbre ^ e va fempre 
crefcendo • Se poi nel corfìo' d.^^una. febbre cal^^ 
da 9 che già è durata più giorni- y il tremito ri- 
comincia > egli è quefto un pef^jmo fegno , ed- . 
a<nnun2ia o una infiammazione internalo una 
migliare un* elpulfiorre cutanea , o una poftc- 
ma in qualche parte del corpo y che- non tan- 
derà muolto' a crepare • Tr* le febbri fredde , q 
le calde vi è quefto divario , che ogni nuova 
accefsa delle piimc è fempre accompa^natcv 
dal tremico • 

f » TU 

IL prima calore che fuccede aF tremita nelle- 
febbri calde è afsai tolerabile , ma' cfefc» 
la fera , e^ fi fminuifce ail*' a'ccoftarfi del giorno» 
Oiianto meno da. un giorno air altra fi fmi- 
ntnfcc' quefto calore ^taoto è più forte 9. e peri— 
colofa la febbre ^ e più< violenti' fona i fintami 
diplla. medefima.» 

IPiù comuni fono il tremito> il freddò^ iH 
^ calore , la frequenza del polfoy. T accelera- 
xDenta del refpìro^la fete> T aridità 'della, lin— 
gjLia y e del palata ^ la- lividezza y le. féfsure 9 e? 
le piccole ulccre^^ che vi fi formano>il' mal di» 
capo , la veglia 9 r agitazione* 9 e T inquietudine 
le nauiee;, i mali, di cuore 9^ lo flòmaco afEàn-*- 
m^tD y la fiitichczza il fiufsa di ventre ^, e h 
toxmini ; Uw difficoltà; di crihare> o> L** incanti— 
]aeu2a.xli oiina j;, i Xodori abb^nd^^ti ^ il ddtcta 



è !c caiwlitfioni . Ctu»frto pi5 S violenta fi'fcDs- 
gione della febbre , tanto è maggiore il nume**- 
TO de' fuoi fintomi . I piò leggieri fi manife- 
ftVno in fui principio , i fòjti nel crefccre , e ii 
più fbrti nel' vigore del male 

V f 4. * . 

TUtté Ife fèbbri pftervano un certo periòdio^ 
prima di giùngere alla U>ro maturità y e 
di fjìiire . Ce più fòrti' durano d' ordinario 7.^. 
p. ^rt,,. J4. , ^:r. giorno e più , e in quefto 
intervallo fopraviené una crifì o un cambia- 
mento, che fi termina colla morte , o colla gae— 
rigiqne dell^mmalaio • In queftc Porti -di gior- 
ni U febbre è nel fuo maggior grado di violenti. 

ji 5> 

LE crifi ordinarie delle ftgbri' fi farnno per- 
. via de' fodori-, delte orine , del fécefso y 
del flufso. dì fangue det nafo . Se ne fanno- 
talvolta per vià di tumofi , che vengono in-cer- - 
te parti g^anduldfe , cbme farebbe nel' collo ^, 
nem anguinaia , ndle afcellc f O iti fimili altric 
'luoghi, del corpo ^ 

fi Sé 

QTJefià crifT non h altro , fé nonr imo sfei-^ 
20 y che fa la natura , e- P arte per difcac?-- 
càire ht matcrta fèbbrife , ed- perfetta , o im— 
perfcttav E* perfetta , quando là fèbbre cefsa 
c l'^infcrnio ricupera a poco a poco la- falnte ? 
ìt per V oppoftò imperfètti , qaando la febbre* 
continualo fópraggiìrgne qualèhe altra malata 
tia • Per efémpio fópraviene in alcuno» dei gior-^ 

ni ticcunaw. al 4^ m furore copiofo per- 

te 
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tutto il corpo', e V orina depone una fèccii 
bianchiccia ; la feGbre però non cefsa , anzi va 
cr^cendo, fe non fopraggiimge un* emorragia ^ 
o un flufso violento di ventre • Lo ftefso è 
della crifi di una febbre calda rifpetto al fan- 
gue , che vien dal nafo ; per quanto egli fyst 
copiofo f non cefsa però la febbre . Se poi all' 
incontro V infermo non perde , che alcune goc^ 
eie di fangue di un rofso chiaro y e pallido ^ 
egli è "in generate un fegno infallibile, che il 
fangue è difciolto , e vicino a corromperfi y e 
che la malattia è mortale • I fegni , che an'^ 
nunsiano un jemorragia di nafo falutifera , fo** 
no la gravezza del capo , un dolor nella fron-: 
te , la rofsezza degli occhi , Ì frequenti fternu- 
ti , e il doppio batter del pelfo . Un* orina tor- 
bida y e bianchiccia prima della crift annunzia 
la durata della, febbre , e quella è anche piCk 
lunga , quando V orina è rofsa , e torbida • 

. f 7- • . 

SI poisono annovertrt fra le ctìTi falutiféré 
i tumori y che vengono in certe parti glan- 
dulofe del corpo , de* quali difsi nel $• 9 ben- 
ché per lor medeiimi fieno d* un grave incom-# 
modo • Ostando per quella via deve fard la crr* 
fi , è preceduta da un nuova accefso di febbre, 
dal freddo , e dal tremito ^ da un dolor lanci- 
nante nel fito j in cut principia a gettarfi la 
n^teria febbrile , dalla rofsezza r e dall* enfia- 
gione • Toflochè uno fi avvede di quelli fin- 
tomi^ bifogna applicar fui tumore il fejuente 
fiatai»lafmi ptt fello maturare > e poi tagliarlo ^ 
. ' Si 
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Si prendono tre , q quattro pugni di mollica 
di pan bianco > due, o tvQ di cd,moti>ijla , di 
bifn.alva , o di lafso barbarso , fi riducano* in 
l>fi\ve y c C\ facciano bollire infienìe nel latterò 
uclP acqua ; ridotto il tutto cosi a guifa di pol- 
tiglia ; fe ne dillenda la iuqlì fopra un pezzo 
di tela ^ e fi i^pplichi fu) twnorc» foprapponen- 
dovi pofcia una benda per impedire , che non. 
cada • Conviene rinnovare quello ca.taplafina y 
quando è freddo y finche la poflema. fia. d^ tutto 
matura, » e fi apra da per fe ilefsa , o. per 
n.czzo di una cipolla bianca , catta fotto la ce^ 
nere , che fe le mette fopia ; ovyQro fi forerà. 
colU lancetta • Forata la j^oftema , fe ne farà 
ufcir dolcemente la materia , e il applicherà poi 
fulla piaga un impiadro rinfrefcativo. ppr im- 
pedire 9 che r aria non la tocchi . I^a piaga fi. 
Qìedicherà ma.ttina , o fera. , finche fìa. intera-^ 
mente faldata . lx\ cafo , che rimanga, in fui 
principio qualche materia nella poftema^.fi mefr 
colerà coli' impiaftro qu;ilchc d.roga^ maiurativai^ 
dopo averla prirna la.vata con. acqua di falvja 
tep.da , cui fi metterà qualche cucchia}i) di mie- 
Je , e due volte ta;ito di mirra polverizata , 
quanto può capirne fopra la punta di un coltello,. 

o) ..™(o. 

C A P I T O L O V. 

Velie Febbri (^lie in generale ^ 
0 delia loro divi/Ione • 

TUtte le febbri- calde continue ,o fienp efsc 
febbii calde iiifiaipuiapprii , o maligne oi> 

di- 
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dinarie^ ed accompagnate da efpulfioni cutanee^ 
hanno tra loro qucfto di coinune y che tutte fo- 
no febbri continue ^ e calde ^ la cura delle qualf 
richiede cene precauzioni , e le principali di que- 
fte confldono t i« Iti attenuare^ rinfrefcare ^ c 
calmare il troppo grande ardof del fangue con 
rimedj ^ c pozioni difsolutive , e rinfrefcativc • 
2. In diminuire la niafsa dei fangue con cava- 
te di fangue dal braccio y 9 dal piede • J, hi 
attenuare , ed evacuar la materia , che nutre, e 
mantiene la febbre , per via de' purgami , de* 
fuiorìftci ) e degli emetici • 4» Ih ofscrvare per 
tutto il corfo della malattia la dieta indicata 
nel Gap. II. 5, in calmare i fintomi , che tal-" 
valta fopragglungona pendente la febbre • 

HAvvi nel principio di tutte le /ebbri calde 
continue più y a meno di con denfamento^ 
e d* infiammazione nel fangue y e per confeguen- 
sa richieggono cfse itfdiftintamente rtmedj rin* 
frefcarivl , ed «attenuanti • Ogniqualvolta per-- 
tanto fopraggiunge alcuna delle febbri da me 
accennate, nel Gap,. III. e x»^ convicn to- 

fta ^ I . laCciare Pordinaria regofa di vita y ed' ap- 
pigliarfi a quella 9. che pórefcrifsi nel Gap« 11.^ 
far ufo 4cU^ Acqua cstta'y e delia pozione, vii 
cui' parlai nella ftefsa Ca^itoloi ar^« J.roppu-^ 
re* della fciero di latte tepido., ^. mettervi di 
due in due are una prefa dell* Efsenza febbri- 
fìiga Elvetica menzionata nel Gap. I« num« 
a della polvere fedativa^. di cui. ho parlato in 
Capitola al num, e bervi ogni volta. 
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fopra alcune chiccliere cfi tepido • Vcrfo [a 
fera , e la notte ancora , quando 1* iiifertno non 
dorme > iì può ^ in cambio della (tetta Efsenza^ 
e polvere ^*dar^li di due in due ore cinque-, o 
fei cucchiari , ed anche pi^i j del latte riaifref- 
caiiv-o feguenre . Piglifi quanto fi pu6 colla 
TTìano di mandorf'e ^ 4ì pattino neJl*^ acqua bol- 
lente per poterle pelare ^ e peftino i« un inos- 
tajo finché fi »ridifcano in polri^ilia ; vi fi ag- 
giunga y fe Ci vuole y una mez;?'*^oncia di Cemen*- 
PC di meloni , e peftata ogni cofa infieme , vi fi 
veifi fopra una meaza pinta d' acqua tepida.^ 
fivvcfo d* acqua di fior di tiglio > di' ciriegio^o 
altr* acqua difiillata rinfrefcativa : fi' coli il tut- 
to a traverfo una. telale fé fi vuole , fi addol^ 
cìfca con un poco di zucchero- bianco. In cafo^ 
che il. calore fia violento , e fa pelle fecca , ci 
infiammata , fi può a quello latte aggiugnere il 
quarto d' uii oncia della polvere febbrifuga fe- 
iativa accennata nel Ca^f. I» num. r. , farlo in* 
tiepidife , e darne all' ammalato di due in due 
ore . Durante tutto il tempo ^ che Io adopera;» 
gli fi darà la. notte per difsettarlo dell* acqua 
d* or^o tutta pura , fenza miele , e fenz* aceto > 
ovvero dell'acqua di fior di tigHa . Parlo qui 
di un adulto , mentre ai fianciulli , ed ai gio-^ 
vani fi da del Aiddetto latte quanto efsi. ne vo-^ 
gliono . Si profeggirà a praticare qucfto rime- 
dio finché più piccola diventi la febbre j dopo 
,del che fi f min u irà la dofe ^ o fé ne piglierà 
iQ^n fcveme « 
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Ochifsime fono quelle febbri calde , che noli 



fangue , ranro & cagione pletora , o fia fo- 

verclìia abbondanza del medefimo , che ne im- 
pedifce la -circolazioiie , quanto a cagione della 
violenta del male . Neil' uno , e nell' altro ca- 
fo la cavata di fangue è afsolutamentc neccf- 
faria per prevenire 1* infiammazione > ed acce- 
lerare la guarigione dell' infermo . 8e la febbre^ 
è violenta , ed accompagnata dai fintomi aacen* 
nati nel Cap. IV. $. ^. , o il foggcito è pleto- 
ticho , bifogna prir.cipiare dal cavargli fangue 
dalferaccip^o dal piede, e fe è adulto la ca- 
vata di fangue dcv' efsere di una, libra in cir- 
ca . Se r indomani la febbre non fi è diminu- 
ita , e f e il fangue è molto infiammato , iì che 
fi conofce da una certa cotica bianca , che fi 
forma fulla di lui fuperficTe, conviene reiterare 
la cavata di fangue fino a tre , o fei volte j 
avvertendo però di farla ò^nì volta minore di 
un quarto dell' antec^d-ente , e di lafciar parla- 
re il tremito « Generalmente la mattina è il 
tempo più proprio per la cavata di fansue , 
mentre verfo qnel tempo fuole d' ordinario di- 
minuire la febbre . Quando non fi è cavato 
fangue all' infermo prima del quiiito , o fefto 
giorno y non bifogna più farlo , ma regolarli 
come ho detto nel §• z» ed afpecurc piZiea- 
temente che ccfsi U febbre , ^ 




fin dal principio 1^ cavata di 





LA terza precaufeibne ^ che fi deve avete nelle 
febbri talde^ fi è di attenuare , e^ca^ar 
faon ia inateria febkcile colla purga , o col vo- 
mito nel f riacipio Siila malattia ^ o to* Aido- 
ri • Quanto alla purga ^ è «flblntaiMnce necef- 
fario y ila nel principio , fia in tutto il coilo 
della fcbjM^af che T infermo abbiali ventre li-- 
bero^ ed eraciii ài quando io quande • Ciì^ fi 
può ottffìcsp cot tne^io di'iiA cltft«ece ^moUi^* 
cacci che fi prepara nella feg$iente maniera • 
Se adulto > il foggetto , fi prenda la quarta 
patte dji una pinta d'* acqua |iepida^ quattro air 
tu, amìm4 d* pMo .4* ; o ài jnaa^prie 
dolci > e laesap «ncdi^ro jdi fale ; 4> vemmeiite 
due pugilli di camomilla , c di bifmaiva , o fia 
altea ^ cbe fi fan l^allire in una mezza pinta 
4\acgua (ij^o ^lla confum^a^ouf .dtlia metà ^ 
quando r#9q«a. ^ tlif»ìd*9 ^^ ^^ mmn àmfW 
il fale « P 4dio » Sucpede alcuni giorni prima 
che prinpipj la febbre , che V ammalato per iftiti- 
cheesa ha il ventre $on6fi <e tefo ; e molte 
aflifmità ne|^^ Inteftiiu ;^ i|i tal calo ^ ^Ure it 
4^ ^iftoie ^ l^ogo^ ^gU kk mattint>'^tei^ 
onde di buona mannk m-due biccfaiqri ài SM^. 
di latte ^ p d'acqua, oppure una prefa.di fai: 
glaciale j^^^ui ii è parlato al n, 9. Se- poi 
ifi ffiucfaesza ^omiiluafre ne) ^mTd iMb^^aW^V 
£ xeitereièiil JU(iblet.t« cUftere^^pet; 
vapori e le imparità contenuw^elr ¥efi«; 
tre non aumentalo la fcbbxCj^ J^^jfp»|io ^ e il 
jpal di capo. " 



IN cafo che P i£i*ermo abbia , prima eh? 
. princiirj la f.bbre^ o nel momento medefi- 
mo , la cui fi maivifcfta , delle naofee ; dei 
rutti , degli sforzi di vomito , gli fi darà la 
mattina , che è il tempo , in cui fi fcema U 
febbre, una prcft della poh-ere emetica indi- 
cata nel Gap. I. n. 5. , av^rertendo , come 
ditr. , da fargli ber fop.a quantità d'acqua d' orzo, 

0 d' acqua comune tiepida . Un' ora in circa 
dopo ^gli prenderà una prcfa della polvere 
•febbrifuga fedativa nell'acqua tiepida, perfi- 
nire di evacuare le materie , che pofsono efset 
Timafle nello flomaco . Indipendentemente dai 
fopradetti riffiedj , conviene cavargli fangue l'in- 
•diuiani , toftocchè fi vedrà fminuita la febbre . 

nn Utti i fudorifici , mafsime quelli , che com- 
-L pofti fono di materie calde , non vaglia- 
no nulla nelle febbri , delle quali parliamo , fe 
non fi; adoperano a propofìto^e con le precau- 
zioni di fepta accennate . -toftono fooratutro 
diventar pocivi in fui principio delle 'febbri 
puma che fi fia attenuata la materia febbrile* 
perchè agitano più , o meno il fangue , e ne 
fanno fvaporare la linfa , prima che la parte 
più denla abbia avuto il tempo dì attenuarfi 

1 migliori fudoriiìci onde fi pofsa in que'le feb- 
bri lar ufo , fono le poiioni calde , che accen- ■ 
«al nel .Cap. II. ^. j.,cgli attenuanti , quali 
fono la polvere febbrifuga fedativa del Cap I 
n«m. i.,e lo fpirito glaciale dello Reti/cx- 

< . pitelo 



pitolo num, a. Nei vafuoli nìalic^ni > che retro- 
cedono chp ftuuano ad ufcire^fi 4pu6 daiit 
•ir infeirmo pef due giorni confecutivi Ut mafr 
tina 9 e nella bevanda yxh* gU fi dà folicamcii^ 
te j una prefa della polvere di Canfora del Cap, 
L num» 3f ia vece d^ila polvere fedativa« 

LA quartn cofa 9 che diftj nel f • ^« di fuetto 
Capitolò doveri face 9 c cWit dfv% co» 

fomma acciuatczza pr^iicare in tutte le febbri, 
c la dipca« La quale ha da efsere affatto conr 
Iptmp in ogni fuo punto a quelU f cl^e pcet 
Ccri(^i nel Cap. II. 

LA quinta fi riduce a rimediare Hi que* finto- 
mi|Che fupraggiungono nel corfo della magi^ 
gTor parte delle febbri 9 e .che d* ocduiacio fon^ 
pericoloiifsimi , jWe pf decò pifi djtAifiamente n^ 
Rapitoli feguenti , • 

-T^— ^o 

CAPITOI-O VI. . • 
pella Seti y dm mcepmfogn^ feltri taU€\ 

LE febbri calde fono generalmente accoifipa*- 
gnate da un* ardentirsima fete , la quale è 
prodotta 4^1 difetto di elcrezione d^la falìva^ 
eUeli* umore pitiìitofo deSin^ò ad umetuife U 
bocc^ , ed il palato • E* un* ottima eòneiiafie<» 
gno il fcntirsi pocQ alieraro nelle fjbbii caldèi 
e r aver la bo^rca^e^^il palato pmido , come 
la ^ c^tttyiijsidio allMncoidi^ro. V averlo afoia^ 
to t e(^ Algido « comechì non li ^bbu (cte. vjì 
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L miglior rimedio per calmar, la fetc^ e , , 
rìnfcqfcjii: la bocca% è V acqua di fóntaiia » 
ia cui (I "Seno fatte bollire varie erbé rinfrer* . 
^tìve, attenuanti, e dòlcificand , tanio'^ affin-^ 

che più facilmente fi mefcoli col fangue , quan- 
to pcL rnificfrarlo » lavarlo ) e prevenice la 

coxruzione deali limart i * " 

•» ^ it • > i ' ' 

Oflbno adoperarfi per difTétar ràmiralaro tutte 

le diverfe pozioni, che iri'ricai nel Gap, II. 

3. Coloro 9 cl^e né hanno i mc:?^i , poiTono 

prendere due o tre* 'oncie di tamarirtdi y ed aff 

crettaiue d*or20 motidato 9 e 'fiir ' cuocer»* il 

tutto in una pinfa e mezza d* acqua finche fìa 

confumata la meta » pafTarla a traverfo di una 

itamigna 9 e mettervi dentro tre o quatti* on^ 

eie di Groppo cofato 9 o di Ctefpino i o fia 

Berberis, per darle un guftò acfdètto .ìO Yera* ' 

mente facciali ftemperare in una pinta d' acqua 

calda un* oncia di tartaro preparato ^ e fi rad.- 

doicifca pofcia con iicoppo di citfone 9 o con 

Mccaro • Qtuefta pozione è altreA mòlt» propria 

a togliere le odruzioni . L'infermo farà uf& 

nella notte del Jat;e di mandorle indicato nel 

Cap, V, ' ' * t 

•i • * ' ^ :. ♦ « • i. , 

?• ^» , 

I può rigua^até 4a ftte ^ tbcé accompagna 
le fcbb ri calde * come un male neccffario • 
mentre coTiringe 1* infcfmo a bor foventc 9 ed 
a riparare così 1' umidità de^ vafi 9 elle la vio* 

* " * B gtto 
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glie ^«nno confomando • Hgli deire bec fovea- 
te f e tiepido I e fe poteffe berne alciuie pm» 
ogni giofno ^ non £ireU|>e fe non meglio • W 
anche meglio bere tiepido che freddo , perchè 
così la pozione infinua più preilo ne* vali « 
xiUfia le iibbie $ attenua % e difcioglie gli noio- 
si y che fi fono condenfati • 
' * 



CAPITOLO VII. " 
Digli Accidènti 9 ché fopravengono Mila ^^é f 

QUefii accidenti , come già di(n nel Cap« IV« 
^. Cono r aridità 9 la rolTezzaye 1* in- 
fiaminaa^one della Ipocca e d^ palato, nna pi* 
tttiu bianca. • o néra » che une la Hngua e » 
deisti ì delle fiffure, e (Ielle eìieiet te nella lin- 
gua y che a poco a poco (1 recano ali* efofago , 
che ren^pnn fommamente di&cile T inghiottire ^ 
C talvolta pura r infiaminasione t e T ulcera- 
Ì9M ddl* ugola 9 e detto gavigne 9 p amigdale ji' 

; $.1. 
Tjfimedj atti a diflTjpare quefti fintomi fono 
^jfi^^tttte le pozioni 9 che ho accennate nel pre- 
cedleme. Capitolo , per eiHagaere la fere 9 con 1^ 
quali deve r inferma gargariÉsar fe'veote.te la?^ 
varff la bocca • In cafo che vi fièno delle fef- 
fure, facciane cuoceie al<;une rape ne 11* acqua 
finché fieno divenut^ molli t r^4#i^cafi Ui 

tktt* à^iià con ^^^^^ m Jf^^. j^^kìL 
cucchiari d'aceto 9 e poi fe'«^Vfipefl5f li 

bo^ i oppine fi Jpi^U U|l «^•^i 

7r ' «Ito, " 
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Capìtolo VII* 17 
turo 9 e vi fi aggiungano alcuni cucchiari ac* 
qua e di mei rofato . O veramente fi metta un 
cucchiaro di femi di cotogni ntW acqua tepida : 
per didaccarne la inucofirà , e poi vi fi Hem- 
*^ prino dentro alcuni cucchiari di robbo di dia- ;^ 
moron , o di Crefpino , e f e n? bagni fpeflb 
la lingua , Se poi 1' ugola è infiammata , e 
gonfia y fate bollire un manipolo di foglie di 
rofe in una pinta d' acqua , fatevi difcioglizr K 
dentro un* oncia di nitro ; aggiugnereci un bic- ^ 
chiere di miele e di aceto , e fervi tevene 
fpeflb per gargarizzare , Accennerò nel Capitolo 
delle infianama*.iiftni della gola il modo di guè- ^ 
lire le ulcere dell' ugole , e delle gavigne • 

CAPITOLOVIIl. ^ 

• Del mal di Capo y da cui fono accompagnate 

le Febbri calde . 
I. 

IL mal di capo , benché ordinariifllmo nelle 
febbri calde , non lafcaa però di tormentar 
molto r ammalato finché dura . La cagione pi« 
comune di efib è la troppo grande dilatazione 
de' vafi d«l cervello pel fangue , che vi con- 
corre • Talvolta è prodotto dai vapori 9 Xhc fi 
I follevano dallo ftomaco ; e in quefio cafo è ac-^ 
compagnato ckilla naufea , e dagli sforzi dir 
vomito . Spefie fiate ancora è cagionato da un* 
oflinata ftitichez2a di ventre • 
- ' 

NEI primo cafo convien ricorrere alla emif* 
fione di i fanone dal piede ^ comediOioel^^ 

B % ^ Cap. 
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Cap. V. y per tiiminuirc il valumc del fangue, 
che è co.ìcorfo al ccrcbro , c trarlo alle cftrc- 
TDÌià inftiiori . Sono altresì molto buoni i pe- 
diluvi licjiiw'i , ma non fi deono piAtitare , falvo 
quando la febbre è in diininu2Ìojie • Vi fi può 
aggiugncre il cliftcre accennato ne! Cap, V. 
al 4. Ecco alcuni topici , che fi poflbno 
ufart in fimil caf<^. Fate bollile nel latte della 
mollica di pan bianco fintantoché fi riduca in 
foggia di poltiglia , chiudetela fra due pezzi di 
tela , ed applicatela fui capo > avvertendo di 
rinnovarla di quando in quando • S« poi il mal 
di capo continua , pigliate del lievito quanto 
ne capifce la mano , impattatelo con un mezzo 
cucchiajo di fale , la metà meno di pepe j e 
due cucchiari d' aceto , avviluppate il tutto in 
un panno lino , ed applicatelo durante una notte 
fui capo . Se quefto rimedio non opera y fi ap- 
plicheranno alle tempia dell' infermo due fan- 
guifughe per eilrarne cinque o fei oncie di 
fanguc . ^ 

IN cafo che il mal di capo proceda da im- 
purità contenure nello ftomaco,.fi darà ali* 
àmmalatouno de* vomitivi indicati nel Cap.V. 
f, 6, Se è cagionato da fiitichezza , fi o/Ter* 
vera il metodo accennato, nel 4» di detto 
Capitolo , r . • . . ... 

NEi mali di capo accompagaati dai finto- 
mi ^ che annunziano un* emorragia di 
itafO) di che ho parUto del Cap» IVt (• 6.^ 
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fl fiirà fiutare tir inferàio del latte ^ o'iell^'fle* 

qua calda per dilatare con quefto fumo i vafi , 
ed affrettare lo fcola^iema del ùiti^uc ^ di cui 




C A P I T O I/ O I X. 
Della Veglia ^ 9 fia difficolta di dormire $ ' 
«• . 'eie va emita iUle EeòM téide^ 

LA dtlBcoltl di dormire, che ìiiiRt^«ll9 
febbri cflde , ^; gehefattìTéht^ prW?lTOa 'dal 
calore , e dall' agitazione del" fangue y che ceii- 
corre af dapo , e didend^ ì yaA^ òtì cerebro * 
Oliando efia dm tempo è talvolta fe^ 

guita dal 4ei»io » e diU*^iiifeiiimttim 

naeningii * ' * . ' \ - '•^^ t T 

OLtre le pteciiii2Ìoni ' già Indicate Stf Cap»^ 
y« fiinoTi iholtr iritri mtfì 8l-efltfabii»efte'' 

interni , i quali convien praticare in <Iuefio 
cafo . i.Si raderà il capo déir infermo , ^ vi fi ^ 
applicherà fopra il topico accennato nel pcectf" 
dente Capitolo • cogli^' 11 tiiftpaV' 
in ciif fi è fbetnatt la fibbre , per ftrgH iriet-^ * 
tere tra le gambe dell* acqua tiepida > e quefte 
fe gli fregheranno pofcia con un pezzo di fla- • 
nella calda • Gli fi dati la fera il'Clidere - 
aèbennato nel Cap. V> fi 4^' éta notttT^ latte * 
di mandorle f di bui nel «."-«fi éflfo^^Capito*'* 
io j aggiungendovi mez2^ oncia , o un* ond^i * 
féine di papavero / ed avvertendo di fargli bere 
Cóprn U pozione dilettar f di cui parlali fct 

■ I im- 
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$o L* Mvs m.cttàAjLsi se • 
inpcdiM che noli toprtytma m fluAb 4i vf0« 
tte. . ^ 

AìIa qualche volta per conciliare il fonno 
U iàH •fatftft.Xiofem»^ nel corfo della 
gionuift 9 qpindp egli n$m Aida ^ q il farlo 
nmcar^di latto « o- T appaoderc nella «amerà 
un vafo pieno d'acqua, facendo in modo che 
quefia cada a gocciola a gocciola, in un piac* 
{ tpy 6 fottopose » 

, • O) ! ( ■■ ■i .ljMM ll nn . " ■ I ; 1, ( 01 \ 

C A P l T O L O X. 
Dii^P$ifria^ da cui fono aficomgngiuif$ 

L Daino è ttiijBnfoina ndn num iieqiieft^ 

te 9 che ^ pericolofo^ x^plle febbri calde y e 
piQcede adal trafporto^dei fangue al Ofij^ìa^,^ 

o,j|alU,^^jWia^^ 

^T|l;Xf loM 4e /panie ai dteliri^ . u primo « che 
X è il pii^ comune^ e il mena pertcolofo^è 
quello 9. Jn cui l'infecmar S^W^o i^ febbre à 
oaUa mif yiora fiu* .fiirsa y rimane per ^pialclie^: 
twipo ^fensui poxar. far .u£o deli* propina tagio^! 
ne» fenaa posec penfiure^ nè raziocm'are • U 
fecondo, è la fienefia complicata colla febbre 
calda ; impexciocchè hsk^vL ua' altea fpe^sic.di^ 
frenefia <enM hbbfp Il tef jb una ^sle di 
rabbia o di Airore«.ir primo' |y lup|o fovehte;. 
fiem febbri calde » quando fi trafcóftl^'<U cavar 

(aiigue ali* infecmo '" Vi'' Pft^ìjMWy 9 quando^ 

' ' ^ ' * egli 



Digitized by Google 



C 9 f 9 ài t ,a I X* Jfv 
egli pratica rimad} ttoppo caldi • Il tarso 

quello , in cui V infermo fembra dormire cogli 
occhi aperti j comecché non dorma puiit^ ^ : 
nicntic farla a diftorre iDeaafid eot a a a cn tt • i . ' 

• • t;- . • -.. ^ ^ 

» Cco i fegnt oxdinarj 9 che aimmiiaiMi il\ 
X-* delirio nelle febbri calde . ÌJ infermo con* ^ 
tro il .(qo {olito rifpomle con alterezza ed itt^ : 
ibltnsa alte intamfUBloiit ^ cht gjli fi Uvmo 1^ 
getta yì9, le e^na ^. eh^ h4 itodMki f. e ft sHTt 
« Ila fempre corteato M ventre • La di eni voea* 

d>venra cbiara in un fubito ^ e fonora , chiara « 
pur^ e limpida è la fua oriria « e la perde fenza 
accoxgerfcm Ha gli walii Vitafli ^ iofll^ -"3N 
felntllfaÙKl { tt gl^inaebelilba Tudito^ W 
orina piglia tt|i color paUtdo ^ &c. . ^'^ 

PBt calflUMTè i delirj lòggeri , che {omo I ' 

hù prefbritti ntd piatedenti CifMolo» mmm tlar> 
difficoltà di dormire • Qsianto alla frenefia 9 fi . 
applicherà falla nuca «del collo dell* ìnfenno f ' 
tra l#d«e omiDpIatt t 0 Ali polpaceio della géMr» 
be im impiaSra irefcicaiDffiA- largo qoaim ungf^ 
fd^do ^ e più > fe è un adulto y dopo av>ar pri*^ 
ma lava^aicon aceto la parte. La mattina fe*-- ^ 
guente^ aflai per tempo fi toglierà via iMmpia- !^ 
ftro^^ fi apridk. colh^ fofiMci 1» e>efatca'f ette -fi^ 
fari fotlerataf e dòpoc totia V epideniiii ^ fi'eo*- 
prirà la piaga con una foglia di cavolo frefco ^ ' 
o di lattuca 9 unta di buttiro frefco ^ e fenza 
tale • In cala dia V impiaftao aèa abbia aftsae^ 

B 4 V to 
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^% L* aete di curaasi da se . 
to abbaftanxa di ferofiti , o che la piiga tornì 
a rimarginarfi prima che ccfTì il deliiio, fi ap« 
plicherà un altro impialìro y oppure fi mcfco- 
lerà col buttiro tanto ri* unguento quando farà 
neccflario, e dopo averlo diftcfo ben bene fulla 
foglia di cavolo ^fì applicherà fulla piaga. Al-, 
. tro più non lì dovrà fare ^ che medicarla ; é 
perciò dopo averla afciugara maitina e fera 
con un pezzo di tela cruda , fi dillcndcrà un 
poco di buttiro fopra una foglia di cavolo , o 
veramente vi fì applicherà fopra V Impiadro 
accennato aln. ii. 

f s- 

COnfiftendo principalmente la cura di que- 
fìsi fpecie di delirio nel calmare 1* jnfìam* 
inazione delle meningi , nelP attraere il fangue 
alle eftremità inferiori , e ftel diminuire l* ec- 
cefljva tenfione de' vafi y conviene , tuttoché fm . 
dal principio della febbre fi fia cavato fangue^ 
a|r informo ^ aprirgli di nuovo la vena ^ op-> 
pg^^^: dopo che avrà ripofato 9 applicargli alle 
tempia alcune fanguifughe ^ o fargli delle fca* 
rificazioni alle fpalle , e fopra la nuca ^ e^ fre- 
gargli di due in due ore i piedi con una, fla* 
nella calda infinattanto che diventino molta 
roili e cocenti • . ' 

.\ C A P l T O 1. O XI. 
D^l Letargo y che accompagna U Febbri (faiàt • 

TUttc le febbri calde fono accompagnate 
un letargo ^ il ^uale indebolifce ordì* 



Gc 



Capìtolo XI. rt 

«ariamente 1' ammalato in cambio di aggiugner- 
gli for2a , e che c un pelTimo contraffegno ^ 
tanto in fui cominciare , quanto in fui finire 
della malattia , come quello , che comprovala 
ripienezza de* vafi , e la diftcnfìone delle fibre 
del cervello • Un fimile letargo è adunque pc- 
ricolofiflìmo ne* primi giorni di una febbre cal- 
da , quando è alternativameiite accompagnata 
dal freddo e dal calore , qnando 1* ammalar^ 
fuda copiofamente in alcune parti del cor^^o 
e quand© prima che la febbre diminuifca, man" 
da fuori Un* orina torbida ed ofcura . Qunflo* 
letargo è facile a diftinguerfl da quel fonno 
falutifero , e fortificante, in cui cade 1* i» fer- 
mo dopo il decremento della febbre , nel quaU 
mentre ha il refpiro dolce e facile , eguali te* 
le pulfazioni del polfo , la trafpirazione calda» 
ed impercettibile per tutto il corpo , e 1* orina 
cotta e fpeffa • 

1. 

ECco i rìmedj , che fi deono ufare contro 
quefto pericolofo fìntoma . i. Si adopreran-< 
no i rimedj , e le pozioni agrette, delle quali 
ho parlato nel Capè V* i. Quelli , che * ac- 
cennai nel Gap, IX. contro la difficoltà di 
dormire . Si darà all' infermo una prefa 
della polvere di Canfora del Cap* I. n. ^. e 
in oltre un bicchiere di ottimo aceto , che gli 
£5 farà fiutare fovenc? • 4., (Quando fi è ommeflb 
di cavargli fangue 9 o quando fe glien*è cavato 
poco in principio della febbre , e nulla opera- 
np i limedji nè il elidete 9 nei pediluvio 

' B.5 
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ni le fregagioni , nh V impiaftro di lievito 
onde parlai di fopra y bifogna cavargli ouo o 
dodici onde di fangue dal braccio • 

CAPITOLO XII. 
D0I Piujfo dì ventre 9 ghe accomfagua. 
le Febbri €éld§ ^. ^. 

DliTi di fopra ». (ìiccedére bene fpefTo » che 
una febbre calda quando è pervenuta al 
fuo nrìaggior grado din £Drza»^ ii termina for-^ 
tunatamente con un flUfTo di ventre • Ma quan* 
do quedo. fopiagiunge nei primi, giorni- delia- 
febbre , priipa eh* eJTa. abbia, fatto il fuo cor;^^ 
foy indipendentemente dalla, debolezza: 9 e dalla, 
naufea 9 che T accompagnano fenza che per* 
GÌ6 fi fminuifca la. febbre y egli ha quedo di« 
pericolofo 9 maxime nelle febbri calde accom-* 
pagnate dalle migllari , del vajiiolo 9. o da aK 
tra fomigjiame malattia > che fa retrocedere ^ 
rientrare nella, mafia del fangue. lai material 
snorbificai* 1 .» . a'^', . j'. ^ • * : X 

Q uello accidente viene per T ordìnariò pro-- 
dotto da una materia acre contenuta negl*' 
inteilini 9. che non Ci ebbe P avvertenza di èva* 
cuare nel principio della malattia. Talvolta 
pure proviene: ne*' foggetri di (lomaco debole y 
dal cattivo, ufo^ fatto delle pozioni agrette , e 
xinfrefcative: y, che portano via la mucofìtà 
dello ftomaco , e la fanno pafTare negP inte- 
Aioi M Speflb altresì e cagionato dal freddo 



Capitolo XI !• jj 
prefo dtir ammalato mentre fudava , per pui 
fi è interotta la trarpira:^ione • ^ 

^ 

O Gniqualvolta fopragiunge quefto (interna 
prima del tempo , in cui la febbre è fo- 
lita terminarfi , bifogna tofto dar ali* infermo 
un cliftere d* acqua. d*'or20i tutto pura j e J'enza 
fale , ovvero di Hnfemc per rintu'^zar« 1' acri- 
niQnia delle materie contctiure negl' iareili^iii • 
Gli fi darà, per bevanda , in vece dell' kc- 
qua cotta agretta.',, dell' acqua- d' orzo pura \ 
ovvero fi farà bollire in una pinta d' acqua un 
pugillo di corno di cervo ben preparato fino 
alla, diminuzione della metà , e fe gliene darà 
a. bere quanto, egli vorrà, . J. Si. pròcur^rà di 
mantenere 1* infermo in un fudor dolce ,^ ed in 
una infenfibile trafpira^ione per agevolare la 
cfcrczione degli umori contenuti negli intefli- 
ni.. Perciò gli fi darà ogni, ora qualche cuc- 
chiaro della feguente pozione , e gli fi farà 
l^erc fopra dell' acqua d' orzo o, di corno di 
cervo tiepida Prendere un> quarto di pinta. 
dT acqua, di fior di fajnbucco ^^miiizz! oncia, d'oc- 
chi, di gamberi/ preparati il quarto, d* un' on- 
cia, d' antimonio fudorifiibo ,. e di: zocc^ro bru- 
ciatOr quanfo. ftimerete* a. propofita • non 
avete le dette droghe 9. dtteglir.,, òome didì nel 
Cap« I; n. la. polvete^ di. Canfora fudorifica 
in^ Fece della, polvere^ fébbrifuga* fedktiva del. 
Cap. V; Ceffatai che £ztk. ih ll'uflb.di ven- 

tre 9. r inÌFermo fi: governerai nel! modo, prefcritto 
nel Cap». V, 6c poi profeguìffc 9 gli fi darà una 

B é. prela 



prefa delle gocciole anodine del Cap. I. 7» • 
nella fua acqua cotta ^ o nella fua bevanda y. 
dopo che avrà prefa la polvere di Canfora • 
Gli €\ applicherà fttl ventre una falvictta calda 91 
oppure un cataplaf;ìia di camomilla , di bif-) 
trial va , o di TalTo batbaflfo , che fi farà bol- 
lire Ia^te con della mollica di pan bianca 
finche tutto fia ridotta in poltiglia, o vera^ 
mente non fi farà altro che far bollire nel^j » 
lat.ce dei linfeme pefto • Sono alcuni che pren-^ 
dono della Teriaca di Venezia , e P applicana 
fui ventre , dopo averla diflcfa fopra una pel- 
le , coprendola pofcia con una falvlrtta calda • 
Deefi pure avvenire dv fregare ccntinuamentq^ 
i piedi air amfnalaio con un panno lino caldo ^ 

IN cafo che il fluffo di ventre accompagna* 
to fia da naufea y. e da* mali di cuore y o 
che fi dubiti che le impurità dello flomaco fi^no 
paffate negl* inteftini, fi darà tofto all' infermo 
nella fua acqui cotta d* orzo ima prefa della 
polvere cmetic^> del, Cap. I. «. 5,.; 

o j ' ' Ij i ■ I (o • 

. CAPITOLO xm. , » 

Del Singhiozzo y del Vomito y e dei mali di,_ . 
''.cuorje ^ che accomp augnano le Febbri falde • 

IyOtenda qucfti fintomi procedere da varie 
cagioni y conviene attentamente efaminar- 
gli y per acklattarvi i convenienti ximedj . Pri- 
ma di tutto è da vederfi y fe fono fopragiunti 
in fui cominciare 9 o in fui ciefcere y o nello 
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Cafitolo XIII» 37 

fiato della, /ebbre . In fecondo luogo bifogn* 
conofcere a fondo la natura e la qualità della 
febbre > e confiderare fe qucfti fìntomi non 
fono alle volte prodotti della rcrrccc/ììone delle 
migliarla del vajuolo , o dì fomìgliante altra 
cfpulfione • 

• 

SE quefii fintomi fopragiungono in fui prin- 
cipio della febbre , e f e T ammalato fente 
nella regione dello (lomaco un ardore j e certi 
pugnimenti , c he mai non fentì , egli è fegno 
che VI è dcir infiammazione , e che la mate*» 
ria artritica e morbifica è fiata ripercoffa , e 
che per confcguenza provengono da acrimonie 
contenute nello fiomaco ; onde in quefto cafo 
convicn dargli, fe è adulto, jo, in 40, grani 
di polvere d' Ipecacuana ^ e 10. grani di fale 
ammoniaco nelT acqua tiepida , oppure una 
prefa della polvere emetica del Gap, I. $« 

§ 3. 

ACcadc talora , che queftì fintomi , che fo- 
pravcngono nel principio , ed anche nello 
fiato della febbre , fono cagionati dalle impu- 
rità contenute nello fiomaco , e in tal cafo fi 
può tofto 'dare alT infermo un legger vomiti- 
vo . Se fi manifeflano nel!' aumento , e nello 
'^ato di una febbre maligna, accompagnata da 
qualche efpulfìone cutanea , fi ha luogo di cre- 
dere , che la. materia febbrile è ancor mcfco- 
Uta col fangue,'e cogli umori j che incontra 
della difficoltà per ufcire , o che fi è gettato 
Cillo fioicaco , In fimile contingenza fi dcono 
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}S L* ARTE dì CVIARSI DA SI • 

tofto adoperare i rimedj più efficaci* per pro- 
curarne la evacuazione innanzichè abbia cagio- 
nata un* infiamnfiaaionc nei vifceri . Qjiefti ri- 
medj fono x, la polvere di Canfora, del Gap, 
1. n. j. di cui ogni mattina fi daranno due 
prefe ali* infjrmo , facendogli ber fopra varj 
bicchieri d' acqua d' orzo tiepida • Dal merig- 
j^io in poi gli (1 prefcrivcrk la (Icffa regola ^ 
che in fui principio della febbre, e verfo la 
fera gli fi darà una» prefa dejle gocciole fcbbri- 
gughe fedarive del Gap, I. n, 4. nelP acqua 
cotta che fuol bere o 40^. gocciole fudorifi- 
che di Stahl y con 10. gocciole anodine di 
Hofman • i. Gli fi applicherà fulla nuca 9 o 
fulle tempia V impiaftro, vefcicatorio del Gap,. 
I». n* IO. 

S E accade nelle febbri maligne y o. nel vaj* 
uolo 9 che i fintomi fuddetc! fien^ prodotti, 
dalla iripercoffìone della, materia morbifìca, 9 
che le pu(lule fi abbaffmo e divengano nere- 
fi darà, per un pajo di giorni alP infermo della 
polvere di; Canfora. mHcolata, con la. polvere 
febbrifuga del; Cap* I. m rj^^ nella fua bevan* 
da • Qui^tlo è il folov rimedio y che pofla gua^^ 
rentirlo dalP infiammazione ) e dalia morte ^ 
ond* è minacciato 

P,Uò talvolta, fuccedere in, coloro y che eb- 
bero gualche attacco, di podagra di para- 
lifia , di ìNjuniatifmo , o di; calcolo , o chc; 
fono foggecti ai veimxnì | che la febbre y dà. 

cui. 



Capitolo XIII. J9 

cui fono afTaliti , cagioni loro dei mali di cuo* 
re , dei vomiti ^ &c. quando la materia mor- 
bifica fi flfTa nello Aomaco • Di quefli diverfi 
accidenti fi difcorterà a fuo luogo • 

o)* - ■ "(o 

CAPITOLO XIV. 
Dell* Inquietudine 9. e dei mali di flomaco 9 ch§ 
accompagnano Ig Febbri calde • 

!• . 

PArecchie fon le cagioni , che pofTono nclfe 
febbri calde produrre violenti dolori di flo- 
maco , ai quali fi dee comunemente il nome 
di Cardialgìa - Pirovengono cffi in principia 
delle febbri dai muchi e dalle impurità , che fi 
formano nello- ftomatio,. ed allora V infermo b 
fòggetto a*'mali di cuoré, ed a* vomiti , i quali 
calmano per qualche tempo il dolore. In que**^ 
'fio cafo fc gli dee ^xc T emetico del Qap. 
XIII. jf^ 

SE provengono dalla retroceflione delle mi- 
gliar! , o della materia morbifica 9 fi terrà'* 
il metodo , che prefcrifTì in detto Cap. XIII. 

3. Si darà in ogni ora ali* ammalato del 
brodo d' orzo , di tritello , o dì vena fenza 
fale, e la notte T emulfione del Cap. V. 1.^ 
la quale non può fe non efTer utile , quando 
i. dolori provengono dalla infiammazione dello 
fifioiaco «. 

QUeill dolori provengono talvolta dall* ec* ' 
ceffivo ufo I che fi è fatto di^ rimedj con« ' 
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tinenti y molto nitro , o fai terreftcre • In tal 
cafo batterà il dare. fpcfTo all' infermo dell* ac- 
qua d* orzo ben calia per attenuai le materie 
contenute nello fiomacs » ed 'evacuarle per fe- 

ceffo • ' X ^ . . 

• > / ì • / ' 

Niente e piiVatto. a calnrrare queftc fpcèie 
di dolori 9 quando durano lungo tempo » 
di un cataplafmà di farina di vena con latte 
o di quello accennato nel Cap. XII. ^. 3. che 
fi applicherà fella regione dello (lomaco , fo» 
prapponcndovi una falvletta calda • 

L* Anfietà 9 o inquietudine > che prova 1*^ in- 
fermo nel' principi^ delle febbri calde ^ 
provìeii per lo pii da un fangue craflTo e rif- 
caldato j che non circola molto liberamente nel 4^ 
polmione • In quefto cafo bifogna fubito cavar- 
gli fangue , e dargli 1 rimedi indicati nel Càp, V. 

SB poi provenifle da un* oftinaia flùichezza./. 
gli 11 daranno quelli del f» 4. di detta 
Cap. Y. 

}. 7. 

Qlfeft* anfietà è fommamente pericolofa ^ 
qoando fopraviene nel principio , e nello 
flato della febbre , ed è accompagnata dal fred- 
do , e dal tremito • Effa indica in generale 
che vi è della marcia maligna ' nel fangue / 
Nè b meno da tcmerfì quando proviene dalla 
riperculuono di quefta ftelTa malignità • Neil' uno 
e nell'altro cafo bifogna regolarfi i come ha 
detco usi Cap, XIII. CA-» 
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CAPITOLO XVt 
Drih D$hol0K99 % 9 degli Sv§tiimenti t lA# . 

accompagno h Fthhri calde • 
* I. ' 

Quando m% principio una febbre calda 
X infermo cade ^eflb in i^aimenci > egli 
è fegnp, che vi'^ nel corpo qualche tìiaHgiit^ , 
tà 9 mafTime quando fono accompagnati dal 
tremito, AUordife quefto fuccede, bifogna cu- 
rarlo nel modp y che diffi nel. Gap. V« e dar- 
gli mattina fi feot «na prefa delie ^gocciole " 
febbrifughe enodi^e^ del n« .4» in^quarite 
d'acqua cotta . ' * , 1/ * • 

SE qaefti fintomi, fopragiungono verfo la de- ' 
clio^^ion delia febbre , o quando è quefta 
^.nel fuo maggior graduo di violenza , e fc non 
"provengono , che dalla difTìpa^^ione degli fpiriti 
animali prodotta dalla cavata di fangue^ dair 
àgitaaioné i, dalla dificohà di 4ormlre Balla 
fcarfezza. di alfmenro , tiafta if far' finiate ali* 

* tf ■ V '"* . ^ ■ 

ammalato di quando in quando qualche èoni 
di forte, come farebbe dell'aceto, dello fpiri- 
to glaciale i^n. %. q 4^1o fpirito di corno di 
cervo \ e dargli dopò che farà diminuita la* 
ftpbre » iui eacchtaro. di aceto nell'acqua cotta 
d* orzo ; o\^vero , fe fi può avere , fi piglino 
alcune oncie di fugo di citroné y altrettante di * 
aceto y ed il doppio d* acqu^ d*^orzo , che fi 
fAddoleirà coa. sifccarò'f éqoandq fvieiie V atn* ; 
malato , gli* fi dahnp due àicc^tiH per volta 
di quefta miftura • * '/ 
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SE quefle debolezze, c qucfti sfinimenti fono 
prodotti dalla rctroccfnone di qualche, ef- 
pulfionc cutanea y o della materia artritica , fi 
praticherà quanto difTì nel Cap, Xlll. 3. 

• 4. 

SE provengono da poftema nel polmone, o 
in alcun' altra parte interna del corpo , che 
fiafì aperta ^ o fi trovi in procinto di apnrfl , 
»ltro non fi dee fare fe non dare all' infer- 
mo j finché lo abbandoni la febbre , le pezio* 
ni rinfrefcative , agretto , ed anodine , delle 
quali uno fi valfe da principio ; t pofcia i 
medj , de' quali parlerò nel Capitolo della Tt- 
fìche22a , e Confunzione . Imperciocché , quan- 
do avviene quefto accidente , V infermo muore 
fubiramente ^ o cade in una confuiizione. in** 
cura^ ile • 

C A P I T O L O X VL 

DiUe Cofivulfioni , e de* mafti convulfivi ^ ebf 
fofragtungono nelle Febbri calde, 

$.1. 

ALtro non $' intende fotto il nome di Con- 
vulfione > fe non una contrazione violenta 
ed involontaria di tutto il corpo , o di al- 
cuna delle fue pani ^ le quali rimangono per 
qualche tempo intirizzite e fenza moto , come 
appunto fuccede nel granchio • Tra quedo , e 
la convulfione havvi quefte divario , che il pri- 
' mo non affale , fe non una parte del corpo ^ 
e U feconda affale più parti inficme • Il gran- 
chio 



Capitolo XVI. 4J 
chio c più frequente dell' altra nelle febbri cal- 
de 9 ed ora viene negli occhi j ora nelle lab- 
bra , o in altra parte vifibile , ora in un brac* 
ciò , ed ora in una gamba • 

§. 

QUefte fpezie di moti convulfivi poffono 
talvolta fopragiungcre ad una donna fog- 
geira ai vapori , o ad un fanciullo , che fac* 
eia i denti , o che abbia dei vermini nel cor- 
po y fenza che vi abbia alcuna parte la feb- 
bre e in Umili cafi non meritano attenzione • 

§. 3. 

TUrtc le convulfioni , chs fogravengono nel- 
lo (lato d*^ una febbre calda , e che af- 
falgono tutto il corpo j fono mortali , c 
nulla \ o pochi/lìmo giovano contro di effe 
i rimedj . Si può nondimeno tentare , fe 
' un ' vefcica.toiib 9 quale fi è indicato nelCap.I. 
nV IO. j. applicato fui la nuca ^ o fui polpaccio 
foiTe per produrre qualche falutifero effetto*» 

\§. 4. 

S^O{>ragiungona fpeffo nel corfo d' una febbre 
^ calda moti convulHvi , i ' quali fono feguitl 
da un nuovo accelTo di febbre ^ accompagnato 
dal freddo e dal tremito • Quello generalmente 
è un fegno indicante 9 che vi è nel corpo qual- 
che umor maligno 9 di cui la natura cerca idi 
liberarH per mezzo di qualche efcrezione ; e in 
tal cafo bifogna 9 quando non è troppo violenta 
la convulfìone 9 cavare alcune oncie di fangue 
air infermo 9 dopo avergli primo dato il elide- 
re 9 di cui nel Cap» Vf $f 4* f e la polvere di 

^ ^ Caa- 
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i^anfora del Gap. l. dietro la quale gli Ci farà 
bere dell* acqua cotta calda in copia , Se le , 
•onvulfioni non ceffano , gli fi applicherà un 
hìipiadro vcfcicatorio . • 

I Fanciulli > che non hanno avuti i va)Uoljy> 
fono fpefT^ fiate afTaliti da con vu! (ioni , 
quando la febbre fta per manifeftarfi ; ma tali 
. convulfionì non feno pcricolofe , ed indicano 
fohanto , che i vajuoli non tarderanno molto 
ad ufcire . . ' » 

SEquede fpeaie di convuTfioni fopravsngono 
in un fanciullo , che non abbia ancora fatti 
i denti 9 farà facile il conofcere dai di lui ef- 
crementi^ fe il far de* denti ne (ia la cagione J 
e in qucft# cafo converrà dargli , oltre i ri- * 
medj indicati ntl Gap. V. » due o tre clifterj 
enulliemì, e più ancora, fe occorrerà. 

IN cafo che tali convulfioni fieno cagionare 
• da calcolo , o da renella nelle reni , il che 
fi conofce al dolore acuto y che l* infermo ri- 
fcnte in fui confine della fpina del dorfo > ei 
agli sforzi , che fa per vomitare , oltre i clifteri 
emollienti ^ c gli altri rimedj già indicati , gli 
fi daranno ogni ora alcuni cucchiari d* olio di 
mandorle dolci , in cui fi fpremeranno alcune 
gocciole di fugo di citrone • Si applicherà in 
oltre di tempo in tempo fulla parte j in cui 
fente il dolore ^ il cataplafma emolliente del 
Gap, Xli. §. 

CA- 
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PiTOLO XVI I, 



Del Sudore , 



e del freddo , che accompagr.anot 
le Febbri calde • * 



I. 

QUafi tutti i noftri Contadini SvÌ22eri fon 
perfuafi , che il mezzo più ficuro di guc- 
rire da una febbre calda fa il fudar molto , e 
di qui è che non fìttofto effa principia y che 
pigliano i rimedj più caldi , che poflano ritro- 
vare , e fpefllfTimo ne cofta loro la vita . Egli 
è Tin ottimo fcgno , quando nello flato delle 
febbri calde fopragiunge in tutte il corpo un 
caldo ed* infenfìbU fudore , che rende umida 
la pelle . Ma peflìmo è all' incontro , quando il 
fudore fopravicne in fui principio, e nel corfo 
della febbre ; perciocché non ferve ad altro , 
che a far ifvaporarc la parte più acquofa del 
fangue , dimodoché non rcfta più ne' vafi , fe 
non la parte più denfa , e la più terreftte . 

Ili miglior confìglio , eh' io pofTo dare, è di 
non mai impedire il fudore , che fopra vie- 
ne in fui finire delle febbri calde , e di non 
provocarlo m fui principio con rimedj cal- 
di • Il meglio , che in tali occafìoni far fi pof- 
fa , egli è di far bere ogni giorno all' infermo 
alcune pinte della decozione rinfrefcativA » ed 
attenuante , di cui ho di fopra favellato , a 
fine jdi attenuare gli umori , e diminuire in- 
fenfìbilmente la tenfione troppo grande delle 
fibre» 

3. 



i 
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RIfptrto «1 freddo td «1 tremito , che te- 
compagneno fé febbri calde , dìffì di fo>- 
pra y che quelli fìntomi ^ allorché fopragiungono 
nal eoxfo della febbn 9 f e fi oooetnia la eaqir* 
4BAlt t filili A prefagifcono di buono ^ e (biio fem* 
pre i forieri delle miglitri'. In ud cafo , qatn* 
do la febbre h forte , e pletorico il foggetto , 
§|i fi dcono cavare alcune on^ie di fatigue dal 
beacelo « 0 dal piede ^ e gli fi dark ^ oltre la 
^polveta ftbbfiftiga anodina , quella di Canfora 
^el Cap; 1. n. i.^ feuza ommetter fccò lepo- 
.nioiMj» deU^ quali ho parlato. , 

Quando il tsemito fopragiunge nello fiato 
d* una febbre calda ordinaria , ed è feguito 
da un dolor fordo^ e pofcia acuto e pulfatìvo 
qualche pane deL cocpo « egli è fegna che 
vi fi fMÉaa. un tomote • E in tal cefo èeeb 
ciò 9 cliCL fi dee' "firn • t« Atlotdiè la^iidbbre k 
violenta 9 convien cavare air infermo alcune 
onci^ di (angue* %. Pef prevenii:e»r infiamma^ 
Èione^ eonvien saddoppiare la dofe delle pd* 
juom agrette del Cap« II, ^ 3*j^s far ufo de- 
gli altri rimedj 9 che in principio della febbfo 
fi fono adoperati . Non baftando poi quefti 
TOkj^zi ad impedire la fòrpiaatone del tumore^^ 
ifi apf UclMià fuUa. pente f in. cui fi fa fentiré 
il dolore ^ 1* impiaSro emotliemé deWCap. IV« 

avvertendo di farlo fempre ftaldare 9 
di xiniiovaiio fpefib • (^nda- il tumore farà 
pervenuto alla fua «atutiili » vi fi appUthexk 
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' fopra ma'cipollt citta $ ^turtétttt la centfe ^ 

per farlo crcpale , o almeno perchè fi renda 
più facile a4 effer foratp colla lancetta • Si me- . 
* dichex^ quindi la piaga udia nloicia ÌAdicaui . 

nel Oip. V. § 7. . " 

o) -~ *~^^^o 

CAP I T O L O X Vili. 
IMU Fèbbre catM^aU fmflii» ^* 

OUefta febbrà ^ come difli ^ h U tnèiia peri* 
colofa di tutte» le febbri continue • Prin- 
» cipia con una Hanchesza in tutto il corpo ^ 
con una tenfione nella fpina del dorfo cMr 
«n-màl di «apo y e con tma fpesdt inquie- 
tudine nella maggior parte delle parti «cflerne 
e carnofe • infermo fentc prima un fredda 
in tutto il corpo 9 a cui in ua fubito fitecede* 
ìt calore • In fui. piinciplo fteiità m iTdnarft il 
nafò 9 qutRù pofcia fi va um^tHiadti t e a poco 
a poco fi gonfia ; fternuta fpefTo ; .gli lacrimana 
gli occhi ; fpciTo [f gli gonfiano ed infiamma- 
no V ugola> le; gavigne ^ e le kbbta ; é la feb« 
bft €€ffa 9 o lì termiiDi cótk fudori , «e con hm 
gran copia di orine ; le quali formano uno fpef- 
fo dofipfito 9 di color bianchiccie^ « o CQiiicctò • 

Q Uefie Ibne d^ febbri fono affai eoftotoni , e 
regnano per T ordinario nel principiar 
delia primavera e dell* afitunno , ed anche nella 
ftAte 9 quando il tempo è vario , ed allora fono, 
cagionate ésk difettcf di tmlpi&aìBione ; Ri 
dateria di quella fi getta"^ foU* «(pcrarteria e fui 

poi'- 
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4S . I,**. Ann 91 cuiRAMi ti ft . 
foWn^ù» f ftoduce «su xaucedine , «tifi diffi- 
coltà d * inghiottite , um t offe i^olonta t utt*0{»-' 

preflìone di potto ;«e V ammalato non rende da . 
j>rincipio9 che un* acqua 'chiara e falina , che 
poi « poco a POCO B mtorbida • Quelle force di 
febbri fo«o piofioloate fie^foggetti pletorici che 
negli altri 9 a fegno tale , che fono talvolta 
accompagnate .dal delirio mgn me^ip delie fel>* 
bai culde • • ^ 

LA cult di dette febbri confifte in trac fan* 
guc dal braccio o dal piede a' foggctti ple- 
torici ^ ad ia -xe&ìtuire al fan|;ue la iluidez2%f 
che h%B^r40tt fol firequeate «io delle posimi 
del Gip. Il« o- 3 . » e fimlm.ente ia calmiyre la 
febbre j ed in riftabilire la trafpirazione col 
1^6220 di una prefa di Spirito glaciale del Cap« 
U lU 1* che fi darà air infermo mattina e 
fera; Se gU può foflituice T^ffensa fìidorifica 
di Sthal ' , e le gocciole anodine d* Hoffman ^ 
delle quali ho parlato nel Cap. Xill. - 

Sia. r«gola^ e le gavijne IbnQ gonfie ed 
infiammate ^ 1*^ ammalato gargati2serà con 

acqua tiepida , aceto ^ e miele , e gli il appli- 
cherà fui colio r impia{lro irin^fcativo 9 ed %tr 
tenuame del Ca^« i. n« ti. p 

Succede fòVclntCf dopo ceflatà là febbre , che 
fopragiuiìge una tofTe ollinata f che tor- 
menta nottQ e, di r jimmalato , ^^oduce , talora 
«04 cottura n^ Vafi ddi polmone di i^he la^ 
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Capìtolo XVIII. 49 

pulmonia è una conr. i^'iien^a . Per calmarla , fi 
darà air ammalato dell' acqua di femola , di rifo j 
o d' orzo j oppure la mattina a colczione mezza 
pinta di larte di vacca tiepido , in cui fi faran- 
no bollire alcuni pugi'li di foglie di rofe fecche , 
ed un poco di cannella . La fera nell' andar a 
Ietto prenderà una prefa delle gocciole anodine 
del Cap. I. n. nel bi^do nell' acqua di fior 
di farfara , o fia unghia cavamna , a guifa di Tè . 
Si fervono alcuni , per calmar la lufTe y del brf do 
di una pollallra giovine fcnza fale y di cui tagii- 
ann le gambe dopo che è cottaT. . 

6. 

RIfpetto alla dieta , deve prccifamente elTere la 
medefima , che ho prefcritta per le febbri 
calde • ^ , . 

CAPITOLO XIX. 

Della Febbre Catarrale maligna • 

!• 

COsì in generale fi appellano le febbri ( con- 
vien però eccettuarne le fredde ) , nelle quali 
è frequente il tremito , e ehe hanno qualche cofa 
di maligno nella loro natura , locchè fi può rico- 
jiofcere dai fegHenti indizj . i. Sopragiungono ali* 
itnprovvifo fenza veruna evidente cagione 9 ed ab- 
battono interamente le forze dell' infermo . i. 
Sono accompagnate da que' fintomi fteflì 9 che fi 
ciTervano ifelle febbri calde , con quefio divario > 
«he non fopragiungono nel folito tempo , J, Gli 
efterni fintomi non hanno nulla , che abbia cor- 
xeUzion colU febbre ; per efempìo U lìngua ed il 

C pa- 
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palato fono aridi ^ irfiafì mari , n^.ent^? il calnr 
cftcriore , il.polfo , e le crine fcnr brano edere nel 
naturale loro rtato . Quefti fono i tre fe^nì y che di- 
flìnguo'ìo le febbri calde dalle matifrne . Indipca- 
denrtmenre da quefti altri ve ne fono , che indi- 
cano coilaniemenre la njalignità deUc febbri con- 
tinue . A camion d* efempio , è un fegno di mali- 
gnirà 9 fe l' infermo nel cyfo di una febbre con- 
tinua cade in un fnb^ neìT abbattimento contro 
i l fuo folito , e fen7* aver troppo caldo è affalico da 
un. violento mal di capo , o fente acuti dolori nel- 
la fpina del dorfo c ne* lombi , i quali non fi pof- 
fonb attribuire iT^ alla retrocefliojie di un umore 
artritico , nè alla foppreflTione del fluffo menftruale 
o emorroidale , ne pI calcolo delle reni . Lo fteffo 
dicafi , fe fovcnte fì fente del freddo nella fpina 
del dorfo , fe fopragiunge un fudor paflcggero in 
diverfe parti del corpo , e f e manda fuori dal nafo 
alcune gocciole di fangue chiaro , 

!• 

Affinchb il leggitore pofla meglio conofcere fa 
natura di quefte febbri , le ridurrò fotto le 
clafTì feguenti . Pongo nella prima le febbri mali- 
gne ordinarie e femplici , che non hanno in fe 
nnedcfìme nulla di contagiofo , e accompagnate 
non fono da veruna efpulfione ^ ma provengono 
dalla cattiva cura d* una febbre calda > o comin« 
ciarono con la fiacchezza 9 e P abbattimento • / 
Nella feconda comprendo quelle ^ che fi ritrovano 
nello fteiTo tempo complicate colle mi^liari , col 
vajuolo , 8tc. e che fon contagiofe • Qi»cftc fono 
di gran lunga più violente t e più maligne delle 
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C 4 T 9 o X i 5C 5 1. 
j)rifne « Nella ttrzz metro 1^ febbri epidemiclie ^ . 
che uccidond la mageiot pane di coloro , cl# ne 

fono alTaliri , NclU quarta poi pongo la pefte me- 
defìnna y la quale non è altro y fe non il grado pià 
alto d* qna febbre maligna contagiofa 9 e che iia^ 
per principali^ fintomi V tji^d^p/endenteniente dalU 
inalignirà della febbre, delte pbfteme maligne, 
nelle parti cfteriori e glandulofe > e dei fqroncoli • 
roJi e duri nelle pa^^^c^aw^t Penetrano in-^ 

fiiio^^i; ^ ^ QliftntO lliag^or ^^l, principio 
d* una fet»rt maligni lo .abì||àttime|i^^ 
pi'j fono pronti a manife(tar(ì i fintomi y come a^ 
cagion d' efempio il delirio , tanto più effa è pe i- 
co'ofa , maflìme quando la febbre fcmbra per f«. 
ftefla piccola , fe fi r4gQ^rdj^ la mediocrità del ca- 
lore 9 e la debolezza dcl.po!fo ^ , 

IL metodo di curare quefte forti di febbri confi- 
tte lé nei calmare Tinfiaocmazione del fan- 
gue , e nel prerenire la putrefazion degli umori 
con rinìedj rìnfrefcarivi , anodini y .ed antifeptici ; 
V nell' impedire nel corfo della febbre la putrei|i- 
Zàane del fangùe coi timedj^piii 'efficaci ; }• nel ri**^ 
mettere le fors^ deir^an\malato • Ma prima di far 
tutto queAo , t>i(ognà efai^ifiare , fe la violenza*' 
della febbre , e la foverchia abbondanza di fan- 
gue f che impedifce la circolazion del medefimo 9 
non efigono il falaflb • Qiiefto è affolatanlente ne- 
ceiTario in principio di tutte le febbri calde a ea- 
gione della infiammazione del fangue, e deve anzi 
seplicaxfi fino a due volte , allorché il fangue h 
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cbp^o da una corica buncbiccia ^ fc pure il ptt^ • 
làciirao le for2è '^elP infermo • 

f 4. ' • 

SE r ainmalrito fin dal prii?c'pio della febbre 
ha dei mali di cuore ^^^Ue luufce , e degli 
sforzi di vomito ^ fi farà guanto di^ nel Cap* V« 
5. ; • fe è ftitico , quanto indicai In eflb Capi* 
tolo al §, «i. ConciofTìachè liefce a/Toliitamcnte 
nccelTario neir uno e nell' airro cafo toglici: 
via le impurità , cbe poflbno ;eircrc nello ftcmaco 
c negl* ìntefiìni , come una parte del fomite » che 
sodrir ptiè ed aumentare la f<.bbre , e quefto anel 9 
fe è poffibile ) fi dee face innanzi alla cavata di 
iiangue • 

1^ Opò aver falaffaro e* purgato , conte diffi 9 
r infermo , fi pafierà ai riinedj , ed alle po- 
zioni agretto , onde ho detto do ver il far ufo in 
principio delle febbri calde. La fera gli fi darà t 
In vece dell^emulfione del Cap. V* ^* 9 ^na 
prcfa di poivrcie'di Canfora fudorifica Cap. I. n. 5, 
nella fua bevanda , la quale non dev* effere , che 
HCquA di fontana cotta % In cui fi metterà deli* 
aceto 9 € del miele 9 o del fogo di cicrone 9 op^ 
pure , quando fi pbfla , fi metterà netl* acqva 
cotta d'orzo tanto di fpirìto di vitriolo» o di 
^plfO| quanto bafta per dacie ttli poco di ac^de2- 
M , e fi raddolcirà £ol spceaco > Beverà poi al* 
^nativamente fra il giorno dello fcieto di lat» 
te » in cui fi metteranno alcune gocciole d* acc^ 
f0^9 di fugo di ciUMe» 
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C A r i Q L o. 3^,1 X, ; sl^ 
§.6. 

D ecco il metodo ^ che fi deve oiTervard 
fiiicbè dujff, febj^re t fenzA jputarvi tùd^ . 
U \ te non che fi uferanno., nelle, febbri n)jftlìp\ 
gne rimedj , e pozioni piò agrette y ed in mag- . 
gior dofe ^ che ,sif^ fi ufeiffibbero afille febbci^ 
c^lde ordiiiarie. , f':7« > , , 

Q Uam^ fintemi panicoUiri 9 che ìopragum-^ 
ger poffpno nel corfo di quelle forte di feb-* 
bri , bifogna trattargli non altrimenti che quelli^ 
ielle febbri calde 9 t {ac ^offeivace air infermo 
n^deemi .««f^^^r.^,;,: . . ^ . 

E fopraviené un qualche nuovo tremito ve^^ 
fo il tcmpQ 9 in dette .febbri maligna 
fono net lo.ro maggior.. igrado di 'violenza t. ^ 
fffo tremito h -accompagnato- d^ icalore » da mal 
di capo, e da anfietà , egli V^fegno, che non 
tarderanno molto a manifeftaTfv le migliari ; q 
in quedo cafo fi darà 4i due m due ore ali* in- 
fermo ttfld .P«Pf* iii polvere 1 4t Cf nfora ,j *»ccig 
dogli bere ìbfMra molt* acqò^A cQtta caW ^ Tcrl^ 
la fera, ed anche nella notte, lo fpirito glà^ 
ciale del Gap. I« n. %, Glifi applicherà pure allà 
pianta de' piedi il lievito f di cui fai:lai Mi 

c$p-..yiii. ìf..< . ; r^,,;/j.':: { 

^ CAPITOLO X xr ; 

Ò$\ vleii^ditta qào^ feipB^e'daile juRutettc^, 
ct)^ V<»n£ono fopra* U celle « e dalie Quali 
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^ accoinpas^naia . Sonò onde da principio di 
un roffo alquanto chiaro, e groffc come la te* 
f^a d* uno fpillo . J^i fanno f|ucfte ve.ier prima* 
fui petto , e nella giuntura icl cul)uo , c fi:iÀÌ- 
mente fui volto y e per turto il coipo . Prima 
che compatì ?io, 1* ìnft rmo , cìiyc gli orJi..jij Hji- 
tomi delle febbri calde ( Gap. IV. ) è lommimontc 
agitato y refpira con difHcoka , ha lofCc afcìut- 
ta , e fi fente dei dolori violenti nel dorfj e 
ne' lombi , 

^. 

QUefta febbre, come pifrc la maggior parte 
delle febbri exantenrÀiche , c fcmpHce y q 
doppia . La prima^ f\ ttlàttiifeRa net tempo flcf-^ 
^ y in cùi fi manifeftanx) le f uftulette , e cefla 
immediatamente dopo che quefte fon venute X 
fuppurazione • La feconda dura finché fparifco- 
no le puftule . Entrambe fono una fpezie di 
febbre calda 9 e deono per tonfeguenza anno^ 
verarfi tra fe flBbri' to\iti/iuè • La prima prò- 
ci:de 'da una: batteria acre fiffatafi nella matì 
8èl /aìigue V q'^até gèttanrfòfi* alla cuté , vi 

{"foduce tante piccole infiammazioni y quante 
òno le pu{*ule , e quella infiammazione è ap- 
J>'uhto quella , che produce la feconda febbre l' 
InfenGbilmcnte dette puftule fi elevano in puma y 
pigliàno rin roffo^ pfcufoT y e rendono Ta^^'pelle^ 
ruvida e fecca • Si forma finalmente fulla^loro 
ci^emità una vefcichetta irafparenie y cHe di** 
venta poi del color della perla . 
conferenza della puftula è rofficcia 
con effe e con la febbre ) chìamas* Kiigliare rof- 

fa ; 
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fa : fe al!* oppofto è del color della ptrja , ed ac-n... 
compasrnata dai fintomi d' una febbre maligna,'! 
clìiamafi Miglia^ce biaACA; e.^aeft* iiUùaA c. p^-r \' 
ricoloMama • . • . \ 

A prima non è pericolofa > purché non fi 
pecchi pei rimedj^ o noUa dieta : concio/- à 
fiachè m ti^l c«fo la. Miglia^ rofla è fio fe*^ 
giiiu dalla bianca , m^fiiox^ nelle piierpicre ^ deìlei 
qt-a'i parlerò in uo Capitolo ^ partp. • - 

LA migliare rofla fopragiunge fpefle voltj^ 
vesfo lor decUna^ioneudélle febbri pak^ 9 e^ 
ih&afhthat<%rie ^ e così d* ordinario vanno quefie. 
a finire , quando non fi è da principio cavato 
fangue a fufficiensa air infermo , e non fi. fono ^ 
adopei:iite le pozioni e i jrimedì in dofe 
tènte • La bianca per |o contrariò . non vienf 
per Io piò , fe non infine di dette febbri , et^ c i. 
accompagnata da' fintomi violentiffimi ( Gap LV^ 
9 quando fi fon {faticati simcdj uoppa 
«*Wit 0 intf mpeftiìri: « : ^y, .\ ^ 

A migliare bianca e fempre preceduta dalla ' ; 
rofla , ed è di due fpezie •.lA priora fch^ j'. 
fpeifo tien dietro alla roda ^fe meno niVligiiae 
meno pericolofa delP akra i !• macchie fono ac- 
compagnateda una febbre men violenta ^ e fono { 
più larghe e più vifibili fuUe braccia , fulle . ; 

mani 9 e fulle gambe | .cha <U>n f«^l. volto ^ fui f 
ooUoi e fttl petsb^ ^ 

C 4 j. e. ' 
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AlLTE DI CUP.AFS1 DA Si • 
$ 6. 

LA feconda fpezic di migliare bianca è di 
tutte la più pericolofa , e la più maligna • 
Le vcfcichettc fono più piccole delle prime , più 
puntute 9 e della grandezza di un gtànello di 
mìglio y vengono fui collo , fui petto , e in quafi 
tutto M corpo , e fono accompagnate da lutti i più 
iTiolenti e più pericolofi (intorni d*una febbre mali- 
gna^ ma con maggiore) o minore violenza , da de- 
lirio 9 da frenefia , da convulfioni , da difficoltà di 
dormire , da roffezza , e da aridità nella lingua e 
lìcl palato j da lagrime involontarie , da crudez- 
za di orine , comecché fieno del color medefi- 
tno delle naturali , da fordità , da (^ridor di 
denti) da fudori freddi e tranfitorj in diverfc 
parti del corpo , da uno fguardo filfo e fiero ^ 
dimanierachc può quel!a febbre riguardarfi come 
maligna al 'maggior fegno , c dette vefcicHett* 
Stanche come altretranti carboncini , i quali noi\ 
foKmente infettano T epidemia . f ma i vilceri 

LA ftbbre migliare ordinaria > in cui lé mac- 
chietta rofTe fi manifeftano nel modo, che 
difli nel §, ei.) altra cura non efige , che 
quella di una febbre caLia ; cioè uno o più fa- 
laffi , quando la f-bbre è violenta , e vi ha trop- 
pa abbondanija di fangue . i. Si deve far ufo 
-frequente ed afTiduo delie pozioni agrette del 
Cap. 11. ^. 5., 3. Si hanno da adoperare i ri- 
mcdj refolutivi , anodini , indicati nel Gap. V, 
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(. !• e 4» il deve offe r va re la ftelTa xegol^ ^ 
«^^f''. K«*bu ifilde fi è^^dcritta;; ' ^ ' ; 

SUqciede ulrol(f » , che detfe ni a celi le rofle 
fparjfcono in un fubito , e rientrano nel 
corpo prima del ^iBnppo pr^fcritto ; in qucHo cafo 
crefce ja fcbbjrc. ^ !• -infermo, ij^de, ner" delirio ^ 
?iie»tc dej doìo4 ìi^^ difcreh|i parti del corpo I 
rimane fopito , inquieto , e non rcfpira , fc non 
con difficoltà • Qyiandp per lo contrario le mac- 
chie fparrfcono ia quel tempo , in cui dcgeioii 
farlo « ft. calma la febbre « fi diminmtfcono i (in* 
forni 9^ 1 amnal^to gode un fonno tranquillo • 
II primo Recidente avviene , quando 1* amn^ a la- 
to , effendó fidato ^ (^ raffredda alP im^rovvifo , 
quando è agitato' dà 'gualche violetwe p^ffione , , 
o qnsi^d^ j^qjffiX^ .rmed] troppo caldi . la Htjxil 
cito convién trfirgli aicunc* onde di fangue dal 
braccio, o dal pieJfe , allorché il pcrmcttanc^Ie 
fue forze , o la .febbre , V anficià , e i dolori 
fono ^violenti • CU fi darà di teinpo ili teiinp 
f o 9 in Tece *de1tà pbìverj? fcbh/ifuga anodina 
quella di Canfora del Cap, 1. n. J. , fen5?a#om- 
^_^ftcrc ^e ppaiopi tiepide ed agrettc del Cap. II» 



quando i fintomi , come farebbero il delirio , il 
fopore, i dolori di cofta » ic. Io efigono , il 

iet Ifttttaerè ViT 4*. ittori quanto pjii {qrèiS V {rt^ 

9 i 
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L* ARTE 'il c5rX.k/i^.( . 

nelle febbri caLic cÀ indimitULtovì^ y per efcai-^ 
pio nella pleurilìa y nella periprcuitioma , 8ic. fs 
mai vi foffe complicazioire dell' una o dell' al- 
tra di quelle fpczic di n'iig'iari . Se poi i fud- 
detti rimcdj non giovalTeio in qucfta nnigliarc 
Traligna y fi darà all' infermo quattro volte il 
giorno y ed andìe più fpeffo ^ la polvere febbri- 
fuga de! Gap. I, n. 15. nel modo che di/Ti nel 
Cap. Xlll. 4. y Cci\2à ommcttere le pozioni 
ag:tctrc , e la regola , che preferir» per le feb- 
bri calde « 

o^— — — o 

CAPITOLO XXI. • 

Della Fcbbve hhnl.aye > che f pragiunge 
alle Puerpere • 

i .. 

QUefla febbre h molto comune nelle donne ^ 
eh* ebbero un patto difficile , o che ne' pri- 
mi* giorni del puerperio y P. fono fcrvitc d'^aLi-' 
menti y e bevande troppo riCcalJanti . Proviene 
anche fpefTo dalla fopprcllìone dei lochii , o dalL* 
infiammazione della matrice * 

fi. _ ' _ 

LA febbre , di cui parlo , affale improvvifa- 
mente quefte tali donne con varj àcce/Ti di 
tremito ^ e di calore immedìaiana^nte dopo il 
patto y O' nel terzo e quarta giorno y che è il 
tempo , in cui fuole majiifeftarfi la febbre del 
latte ; ma quella cofa in capo ad ua giorno o 
due, dove la febbre migliai e ( Cap, XX. i i. 
« 1. ) crefce di giorno in giorno 5 ed è accom^ 



^A^iTaL.a XXt. 59'^ 
pagaata dai- fintomi d'iiiia febbre calda ^ e be^c 
^elTo dA,, quel^U dcy a febbre jpaligna • * /" 

* . • » J»". 
uando uiu donna ^ immeilia^amante, (iippa 
il parto ^ l affaltta dalla migliare^' defli 
•faminare i. fe i lochii haiHio avuto un coifo 
regolata pendenti i ppmi otto giorjù , oppure f e 
fi fpiio fermati ^ o duninaiti ,a. Cegno di poter 
|4giònaxe tal; febbre . Se gli rfpizi ^ch' cfla 
»ec^ nd partorire ^ noii hanno prodotra un'in- 
. »o»e nel corpo y o nelT orificio della ma- 

trice ; é queilo fi argomenterà daHa. coi^iinuuà. 
della febbre ^ dai dolori ^ eh* efla pròva,nel baf- 
t\ vcmre » e dalki difficoltà d'i orinare , e di 

andar del corpo . In quefto cafa il baffo ventri 
fi gonfia y e ^divien duro e tsila y comecché^ vuotj 
fieno gr inté£im . J. Se;, la puèrpera deh €\ h. 
raffced4ata ^ e non ha eoo ci^ dato luogo^a^lf. 
ihcerri|2Ìone- del cbrfo deMochii . 4. Se fe ri 
data*^ prima o dopo del parto , come fi vfa fre- 
quenti^paamente fra i contadini ^ \)ua|clìe .be«; 
Vanda ^ a medicina cal4^ « fttdprif^f,^)^ <1imJ| 
le abb^ infiamn^to il fangue • 5,. 'Se aopì^aUe 
Volte ximìfta nella matrice qualche porzione del 
fecondo parto, la. q«a.le .^ri^ii, fij ^ricu^t^^ 
.perciocché tam^ 9tiefl%^'^ÙptO|li^^ 
gigmf, baaano a dettare, mi^ ftH>re migliare in * 
ifn corpo già difpofto ad una febbre infiamma^ 

fJK cafoi che quefia febbNt^J^I P»»^ ^Hf 
Ip^diciU i Q dalla foppreflione d^' ^ochii , il 

$i 6 coxf(^ 
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corfo de* quali dura per Jo meno otto giorni , fg 
confili* nei primi giorni in una fcrofltà fangui- 
nolenta y che a poco a pòco divicn qaafi bian- 
ca , e che va dccrefcenm in quanriià ; fi pialle- 
rà t©fto I* impiaftro emolliente del Cap. XII. 
y. y c dopo averlo ineP/olaro con alquanto di zaf- 
ferano ^ le (i applicherà nrl baffo ventre ; le ff 
caveranno IO, o 1 1 . oncic di fangue , ed anche 
più y dal piede, e fi reitcrcrh fi giorno dopo if 
fa!a{fo fino ad una o due volte j maiTTme fe !a 
febbre è accompagnata da delirio , c moti coli- 
vulfivi . Le fi darà di due in due , o dt tre iit , 
tre ore nell'acqua ccJtta d'orzo lo fpirito gla- 
ciale del Cap. I n. X. , e fi offcrverà in ogni 
punto la regola , che prcfcrifli per \e febbri caF- 
de , F' bene ancora mcttcrTe ogni giorno un fer- 
viziale , o due y fimili a quello dei jCap. 5. 4» 

^ 5- 

SE la rriìgTìare farà cagionata da lefione j a 
procedenza rfclla matrice^cofa perfcolofiffima y 
e che fi rfconofce datU contintrità e riolenza del 
dolore , rfelf ardore y che 1* inferma fente net 
baffo ventre, e dagH sforzi che fa orfnare 
ò per andar del corpo , fi prineipterà dal cavarle 
dièci ò quattcrrdici oncie di fàngue dal braccio , 
c fé it'ilolore continua, fi replicherà il dì dopa 
il falafiTo fino due ^olte « Xi Le fi «mgerà piOp 
Tolte il giorno il baffo ventre con olk) di ca- 
momilla ^ o di mandorle doki caldo , e le (i 
tnecterà mattina e fera , femprechè però non ab^ 
bia veruna foccorren^a 9 il clillere del Cap. V* 
I. ^. Si può ancora ^ ^n%^ €b<R fi faià il venK 
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tff f come Ito detto ^ oppKcaivi Copra V ìtni^ 
tttù emolliente d«l Càp. XU. • (feianto al 

rimedi inferni , ed alla dieta , fi offerverJk in t»f 
to 9 ciò che fi è prcfcritio nelle febbri calde • 

SE proviejie la fèbbce da tmproWifo caffced^ 
damento , e dalla ripcrcnflione o retrocedo» 
ne della tialpirazione , fi uferanno i rimedj, che 
ho indicati nel p^cedente Capitolo 4* 9 tanto 
pià che è d* otdinario accoopa){iiata dalia dH 
iiiiiiti!8?oiie^^ o dalla total fiip^|A»se de* todiiiè. 
Lo fteffo h da fai fi quando la cigliare pvocede 
dair ecceflìvo ufo ^ che fi fece dei limedj edeUo 
pozioni tifcaldaou* # ' 

^» 7. 

HO detto di fopra , che la migliare rien^ 
fpcffo cagionata dal fecondo parto , che o 
tutto o in parte tisianga nella mattice y quando 
egli * viene a^ corromperfi 9 e nella tersa parte d| 
QaieA* Opera Suggerirò quanto dee finfi in tale 
occafionc • • • ' 

OLtre te foddette -eagioni 9 che frodar pof- 
fono la febbre migliare in «na puerpera ^ 

ed oltre i mezzi ^ che ho indichiti per guerir- 
nela 9 Ibnovi ancora due cofe , le quali poiTon^ 
fpt^fùitt quella fpeeie di febbre 9 o calmarla* 
dopo^Setft manilèftata • La prima fi è fai dieta ^* 
la quale ha da efiere efattamente fimile a quella , 
che la puerpera dovrebbe oflervare > fe ayefTe at-* 
tualmente feblm calda • ConciofTìachè per quanta- 

irtìe^ fiè ttìm 41 pano ^ e^li k Cefa^fi ftgùit»^ 

^ ^- ^ • , . ' , .1. Il- ; - dalia ^ 
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dalla febbre del latte > che ogai menomo er- 
rore nella regola può far degenerare in una/eb- 
l>re calda perìcolofiirima • I Contadini Svizzeri 
credono , che bifogni dar da bere e da mangiare 
alle puerpere ^ per riftabilire le loro forze , e non 
niego ) che queiìo* metodo fia buono per alcune ; 
ma moltifljme fono però quelle y. che cadono in 
malattie gravifllme ^ che le conducono al fepol- 
cro . La feconda cofa , che fi dc\^c ofTervare , è 
di nan tener cosoralda la puerpera y eli* ella deb* 
ba fudare : non v' e cofa più pericolofa di que- 
fta , mentre il troppa calore , e la troppa trafpi- 
razione diminuifcc il colamenro de* locliii ; que- 
fti fi mefcolano colla mafTa del fangue y e pro- 
duccTno fovcnie in apprcfTo febbri dannofi/Time 
11 più ficuro si è il mantener r intcrma negli otto 
primi giorni fuiTcguentl al parto in un moderato 
calore , coli' ajuro delle pozioni anodine e dol- 
cificanti t e di un nutrimento leggiero ^ afRncha 
colino i lochii per la via ordinaria • 

C A P l T O a X X l u 

Ddla RofoUa ^ 

SI dà il nome di Kofolia a certe macchie roffe. 
fomiglianti alle morfecchiature delle pulci ^ 
ma di un colore alquanto, più oXcuro > che in- 
calzano fopra la pelle a fegno^che fono fen- 
f5bili al tatto . Più foggetti vi fona i fanciulli y, 
the gli adulti • La Rofolia. è benigna talvolta , e 
fpeffe fiate maligna y e pericolofa » La prima non 
« accompagnata da veiun fÌAifixo accidente ^ e 
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C A T I T O L Ó 3C X 1 1. 

U fue macchie fona mea xoffe di quelle difillà 
ièconda fpecie » 

fogni e i fintogli ordlnàTj » die tmuiisiano 
quefta. malattia^ fbno una fiacchezza eftan- 
chézzà.geaeiale. ia tut:t<f U corpo ^ il raal di 
fa^^ > r iAiipgetèn«a ,Me^naufer4^^4^«he voItH 
Jf vómkoy/a il flultódi véfttrc > Uil*ilcernatiif^( 
di freddo ^ di tremito ^ e di calore^ i dolori nei 
lombi y nella fpina del dorfa , e nel collo , una 
tofle afcfuttay il fopore, mafHnae m* fanciulli , 

che fi nfv<gtlano sbigbnifi t. ^^^jJil?^ *-»^ 
lììoti convujfivf y gii occhi "KiB^f^wP^llllSteWl^M 
ne comiiHia d* un umor aeree pizzicante y i fre- 
quenti, ftcenttti » A mifura che crefce la febbre , 
ércffofio altfesV 1* ànGetà ^ il dolorr de* lombi^ 
fa toffe» le naulb*>V«* témké^^wae phriè 
Tarfura della bocca ^ e la fcte > ed allora le 
macchie fi fanno vedere nel terza ^ quarto y o 
4òTiiita gtohio , prima fui Tolto e fulle bctfecia'» 
e poi fot pettà» rul «»rfo^ ftllf Wcw > 'e ftit 
pieli . Toftochèr pHncipwm^ **-*TOfthfcfi^^uolHI 
maccliie > T inferma fi fente alquanto pià tran- 
^u^òV^Achè' foprav venga un^àfniiòva febbre .* 
GbhtinuW^liflt li^ tofc ed il mil dì capo' coli» 

JpefTo tinti drWngue.Fra9.^%TJ giWhì cèii^ 
tarid.a dal momentuiiiin cui fi fanno vedere dette 
macclué! crefcótfJf i tìirfmfano Ijjarifcono . 

Ccadr talvolti * Quando if véfene^df 



^cchie: noA fdGcrYuQXi in fliaittità fufficieor 



Digitized by Google 



^4 L'afte di gufarsi $e«, 
fe y eh' egli fi fìfia in alcuno de' vifceri ^ e vi prò* 
dute una infiammazione mortale , Da princi- 
pio egli fi ftabilifce nel polmone j o fulla pelle y 
che copre le corte y c cagiona uimi peiipncumo- 
nia y ovvero una plcurifia , ed in quciìo cafo coii- 
vien adoperare la cur^ x che cfigono qiiefte ina- 
laiiie . Sovciitc egli fufcira una loffe aflinara y 
che confwma T infermo^ alogena in una mor- 
tai tifichezza • Fcr calmarla dcefi far ufo per 
lungo tempc^del rimedio indicato nel Gap, XYlll» 

l 5. 

LA' Rofolia benigna y quando !a febbre h pic- 
cola > c non accompagnata da 'verun ♦at- 
tivo flntom» y filtra cura non cfif;e per la fua 
juerigiione > fe aon 1' ufo fi ccyueate deir acqua 
d*or2a, di'fcniola,^ o di tifo > e la diweta delle 
febbri calde . . 

LA maligna richiede qualche cofa di pm • 
i. Convien 0% principio dare air inferoìo * 
Ruanda ha delle na4ifee-f||4cir incUiuzion^c al 
vQnii.ta „ una. prefci della polvere emetica dtl 
Cap» L n* 1^1 rac^a tiepida v '*^- ^' %^olì^o 
:Ìegu.ent€ ^ fe >ta febbre è /oxt^ , gli it caverà fan- 
gtte dal bi»^;cicx4r dal pic4€ >,'f i> reitererà la 
8efla operazione jie^ terao giorno^ fe così .cfi^ 
gcno le circoftaaae • Se nel corfo della malattia 
le materia mojbifica velenofa vcnift a produrr^ 
una picurifia y o i»na pcrwpneumonia ^ il che S 
licanofccià dal tj?cmito ^ I dal cariare » die gli 
HCtedc> 4alk^. diffic«}|à ^di jefpirarej, dall* aar» 
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fleti , &c. y fi trarrà di nuovo fangue all' am- 
malato , fen2a lemere di far retrocedere le mac- 
chie y nè r umore morbifico j perchè anzi all' 
oppofto fi farà meglio l' efpulfione • Si farà 
ufo dei medefimi rimedj, e della medeiìma re- 
gola , che fi prefcrifTcro per le febbri calde . 4. 
Per calmare la roffe , fi piglieranno due oncie 
di fìroppo di bifmalva 9 un' oncia di firoppo di 
feme di papavero , e jnezz' oncia di fior di zolfo > 
che fi mefcoleranno ben bene infieme , e di temjo 
in tempo fe ne daranno due cucchiarì all' in- 
fermo . Non potendofi poi aver queftc cofc y gli 
fi farà bere una maggior quantità d' acqua a' oc- 
20 , e di brodo , in cui fi metterà la fera una 
prefa delle gocciole febbrifuge anodine del Gap, 
I. n, 4. Può altreti fa;fi ufo, per calmare la tolTe 9 
d' una decozione compofla eoo regolizia , radice 
di bifmalva , fior di farfara, linfemc , uva fec- 
* fioralifo bianco, o inandorle dolci . 5. Innanzi 
che appaja 1* Rofolia , fi farà che 1' a'iMPalato 
una o due volte 11 s'-^mo tenga i piedi neir ac* 
qua tiepida y per ammoir*.. 1^ pelle ^ q.ì age- 
volare l' ufcita dell' umor morbi?..,^ ^ ^ p^r cal- 
mare il bcuciore degli occhi e del nai^- friarr- 
queranno fpeffo efl*e parti con acqua , o lane tie- 
pido • 7. Se la Rofolia retrocedefTe prima del 
tempo , converrà regolarfi come di/fi nel Gap» 

XXt ^. 8a 

Qualche volta , dopo effere fparite le mac- 
chie , e ceffata la febbre , fuccedc , che la 
toffc dura tuttavia ; ma quand' anche non ve ne 

foiTe 



. 7 , ' ..... I . • 

foffe più 9 detre 1' «minahico tenere per qualche ' 

tempo una regola cfattiiTima , alcuerfì dalle car- 
ni > dai vino e dai licori ipiritori 9 e nuairfi 
fojtanco con biodi t frutte cotte ^ «adiei « ert>e ^ 
e latte , beteMo fctero di latte bene sfiorata , 
Le perfone poi , die fono a^rtete y e ricche » po- 
tranno valerfì dell* acqua di Selz per oxdiHafia 
loro bevanda • • 

'capi t o l b jcxiii. 

Del yajuola « 

SI dà il nome di VajuoU aeerteimiki^ecte ^ 
le quali elevanft fopra U pelle » e raccìiiudh»* 

no una. materia putrida . Non confi '1® no da prin- 
eipio y fe non in macchiette roffe fomiglianti alle 
ttiocfecchiature delle pulei» ma alquanto più paN 
Mde^ conaenelta Boibita, nel messo dellèoualL 
fcorgefi una piccola prominenza , cii^Jjf^''^^oBiir 
mente ira poi crefcendo , cc^a-^P^*^* 
ehia, coav«^tQndofi>--^^ y^^"* - 

Wn^f^^'ii^dut fpeaie ÀI y^juoli % il raoo 
:^.«^r^lo 9 ed il falfo • II vero è quello ^ che 
leftè ho defcrirro ,* ed è o difcreto * o confluen- 
te » li vajuolo diicreio coniiile ia piii!ulette ac- 
fuole^ le qualJr non hanno in fe nulU di peri^ 
cAltffo ^ c & curano femplicemente con tenoc 
caldo r infermo ^ e con dargli pvrtfktm «loM 
fozioai calde , e xin£ccfcative « 



uiyiu^uu L/y Google 



Capìtolo X X 1 1 !• 67 

Uefta malattia , dico il vero vajuolo , af- 
fale più fpeffo i fanciulli che gli adulti , il 
che però non fa , che quefti non poflano averi» 
in età avanzata , e quando meno fel panfano • 
Si nota , che quefta malattia ofTerva certi pe- 
riodi , e che è più faitìigliare e più violenta in 
uìV paefe ed in un tempo , che ih un altro . Of- 
fervò lo Sidnham , eh* effa regna di cinque in 
cinque anni in Inghilterra '9 che è più perico- 
lofa nel primo che nel fecondo anno , e più in 
quefto ,che nel terzo e i>cl . quarto . tìi viene fpeflfo 
epidemica in un luogo ; affale ì fanciulH^ e gli 
adulti che ancora non T ebbero , e tanto è ma- 
ligna , che fa morire una quanfkà grande di 
perfonc 9 quando none curata come fi deve . 

§' A' 

SOnovi molti fanciulli > a' quali dopo di aver 
fatti Tutù i denti , viene il vero vajuolo fensa 
febbre, e fenz* alcun cattivo accidente , talché 
non lo rifeniono quasi • Per lo contrario , il vi- 
juolo difcreto è accompagnato dai fegucnti fin- 
tomi : da brivido y e tremore , che è immedia- 
tamente feguito da un ardentifTimo calore ; da 
mal di capo violento, e dolori nel dorfo ; da 
fiacchezza ? laflìtudine in tutte le membra , da* 
sforzi per inghiottire e per vomitare , negh' adulti 
poi , da' fudori eopìofi, da' dolori nelle parti fi- 
tuate immediatamente fotto lo fcrobicolo del cuo* 
re , da fopore e ftupidezza , maflìme ne' fan- 
ciulli , e da convu'fioni , le quali annunziano, 
. che e proflima a farfi V efpulfione 9 e che non 

avrà 
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avrà finiftre coufcgucnze . Dopo querti fintomi ^ 
che foprave^gono d'ordinario nel quarto o nel 
quinto giorno , dopo quello , in cui principiò la 
nìaUtria , incomincia ad enfiare il .volto y £1 
alterano le fattezze ^ e fi coprono qua e là dall« , 
jnacchie roffe , che difT» di fcpra , e la febbre di- 
venta alquanto più piccola . Quelle macchie efco- 
no pofcia fui collo, fgl pcuo , c finalmente in 
tutte le altre parti del corpo , in maggioie o mi- 
nor quantità . Le puftule crefcoao > divengono 
bianche , e finalmente gialliccie , c nelT nnde- 
rimo giorno principiano a feccarfi fui volto , e 
quindi nelle altre parti del corpo 9 ed a cader© 
in tante crofté , ed aMora T enfiagione , e V in* 
fiammazione conriderabilmcnte fi fminuifcono • 
Chiamanfi quefle puftule difcrete , perchè fepa-* 
rate fono le une dalle altre , laddove nel vajuolo 
confluente fi unifcono effe infiemc y fi confondo-* 
lio , e fi ammafTano le une fopra le altre , il 
che lo rende affai più pericolofo del vajuolo dif* 
creio , 

§. 6. 

IL vajuolo confluente è accompagnato dagli 
fieffi fintomi 9 che vanno uniti al difcreto , 
con quello folo divario , che più fpno i fintomi 
violenti nel primo , e fi manifcllano fin dal fe- 
condo o terzo giorno . Maggiore fi è la difficoltà ) 
d'inghiottire, più roca la voce, perchè mag- 
giore fi è la infiammazion della gola . Sopra- 
giunge per lo più negli adulti un fluffo di bocca , 
e ne' fancittlli , che inghiottifcono la loro faliva , 
un fluffo ai ventre % 0 un vomito violento • Verfo ' 1 
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V ottavo giorno la faliva diventa così vìfchi^fa 
e tenace y che l' infermo ftenta moltiflìmo a fpu- 
tare : la rrotte poi fe gli aumenta la ft bbre e 'a 
fece y e ca le nel delirio . Le pulìule fono affai 
più piccolo di guel che ficjio nel vajuoìo difcre- 
to , e tanto contigue le une alle altre , che 
a mifura , eh* dTe van crefccndo , Ci confendono 
iiTfiemc , coprono tutto il volto , o fanno gon- 
fiare ftranamentc j e per modo che fi attaccano 
infieme le palpebre , e le narici ti turano ♦ Nel 
crcfcere delle puftule molti fonò alTaliii da una 
violentifTima tofTe, da fputo fangiiigno , e da fìnffo 
di fangue dal nafo : altri da un' infiamtwaziou 
di cervello ) da una pleurifìa , o da una perip- 
reumonia , ovvero da una foppreflione delle ori- 
ne . Qyando la malattia fi termina felicemente ^ 
le puf*ule divengono pallide vcifo il nono , o 
decimo giorno y fi ammalfano nel me^zo , dimì- 
nuifce la febbre , e così pure gti altri fintomi ; 
fi feccano pofcia y e cadono le eroine • Se quelle 
cadonp pjima, e fe crefcofìo i fintomi , e fono 
accompagnati da freddo , da convulfioni , e da 
mali violenti di ftomaco y l ' ammalato corre graa 
rifchio della vita « 

AVvien molto^ fpeffo nel tempo in cui fi 
credono finite la febbre e la malattia , che 
r infermo fi trova ali* improvvifo affalito da un 
nuovo a(;fetto di febbre 9 e da un tumore do- 
lorofo in certe parti glandwlofe del corpo , maf- 
(!me dietro le orecchie , fulla nuca, dei collo y 
fotto Jc afcelle, neli* anguinaja > che viene a 

fup- 



foppurazione j e manda fuori una mareria fomi* 
gliantea quella delle puftule . Sopragiunge quc- 
ÙQ accidente piuttofto dopo il yajuolo^iìfcjreio ^ 
che dopo il conflaente ^ qiitodo V cfpulfìone non 
ft è fatta 9 come li doirva • 

Qyot^ due fpeaic di vajolo 9 tanto il dif- 
creto ^ quanto, ii confluente t poflbno ettes^ 
maiigne in fommo grado ^ e contagiofe\ Talt 

fono quando vengono acconnpagnate dai fìntomi 
dei Gap» XIX* > o fl trovano complicate 

GoUe migliati 

IL va}uolo\y quando h di buona fpetie , quan** 
do piccola è la febbre , e quando non è ac-^ 
' compagaata da verun cattivo ISatoma., non efì^e 
«Itra cara » fe non la tegola « che preferilTi pec 
le febbti.. calde « ^« Se V infermo fi trora fHtlco ^ 
quando principia a manifef^ard , gli fi darà il 
cliftere del Gap. V. 4. J. Per bevanda la 
po2Ìone del Gap, II, ^« }• , una infufione di 
Qielifla** acbU*j»cqna cotta di liafeme ^ o d^Uo 
fieiefo di latte 9 avvertendo che non iftia tròppo 
copeirto 9 afEncIic non fì rifcaldi oltre il dovere • 

Q;Uai^O. sdìz cfira^del vajolo ^ fia 4^cceto ^ 
fia;eonflttè|tte ,<be è acccftnpagnajtp da feb- 
bre violenta y e da' fintomi pericolofi ^ fi terrà 
quel metodo ^ eh* efige la natura della febbre ^ - 
e de* fintomi « Se la febbre da. principiS b forte t 
4 caverà ffLJi^v^ air infermo dal piede 9 dopc». 
averglieli £i^i, tenere per alcune ore nelP acqua^ 

* tiepi* 
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Capitolo XXIII. yt 

tìepicfa 9 e gli n darà il elicere del Gap. V. §, 4. 
Se fin dal principio è alTaliro dal vomito, c si 
trova follevaio quando elfo è ccfTito , bifogna un 
giorno inuan^^i al falaffo , dargli 3, grani di pol- 
vere d' ipecacuana ( ra^e cffendo la dofc conve- 
rjcnre ad un adulto) nelT acqua tiepida , oppure 
una preHi della polvere emetica del Cap, I. n. 5, 
emetico in sin-: il cafo ha queflo di buono , 
che fgotr.bra una parte del veneno morbifico y 
51 quale manterrebbe, reflando nel corpo, ed 
aumentarebbe , la malaìtia , Convien pure per 
la fteffa ragione , fin dal principio della malat- 
tia mettere ne'cliHeri, che si daranno all' in- 
fermo , alcuni cticchiari di miele , ed alquanto 
piij di falò del folito per ifgomberar gV inrcfli- 
ni , e nello fciero di latte , che prende la mat- 
tina , alcune oncie di manna . Si può altresì in 
cafo di bifogno reiterare i detti clifteri , quand* 
anche principiaffe a farsi V efpulsione y fenza te- 
mere ) che abbia perciò a retrocedere il vajuolo • 

IO, 

CAImatY) in tal guifa negli adulti V arJor 
della febbre col falalTo , e fgomberate fin dal 
principio della malattia le impurità contenute 
nello ilomaco, e negl* intedini y tanto de* fanciul- 
li , quanto delle peifone attempate , convien pro- 
cedere alla cura ed alla guerigione della malat- 
tia nel modo feguente • i.^i daranno all' iiìfec- 
sno bevande attenuanti y rinfrefcative , ed antt- 
feptiche y come farebbe lo fciero di latte y le 
acquecotte d* orzo e di femola , ovvero l'acqua 
di fontana y in cui si meneranno alcuna? goc- 

. ciole 



71 ARTE DÌ CURARSI DA Si • 

ciolc di fugo dì citrone , ed alcuni pìzzichi di 
2uccaro , in vece d* affrettar l' cfpulsionc , come 
in parecchi luoghi si fuol fare ) con rimcdj o 
pozioni rifcaldanri . Si può continuare 1* ufo di 
queilc bevande attenuanti per tutto il corfo della 
malattia • Kifpetto a* fanciulli , che poppano an- 
cora , fi fpopperanno , o si darà loro , dopo che 
avranno poppato y una pozione conr^poila d* una 
parte di latte ^ e di tre parti di qualche acqua 
dolcificante , come farebbe a cagion d' cfempio 
acqua di fior di tiglio, o di ciricgie j che si 
raddolcirà con un poco di zuccaro • %. Quanto* 
ai sintomi ( e fotto queAo nome comprendo tanto 
quelli , che proprj fono di queda malattia > quan- 
to quelli 9 che fono ad effa comuni con le febbri 
calde , e de* quali ho favellato di fopra ) , si . 
proccurcrà di calmargli , o difTìpargli , o di pre- 
venirgli , 

§, ir. 

Dlfli di fopra y che gli adulti fono afTaliti fin 
dall* indomani del principio dei loro male 
da un violento mal di gola > e da un Buffo di 
bocca 9 e i fanciulli dà un fluffo di venere , e 
che r uno e 1* altro fono pericolosiffimi » Non 
V* è cofa migliore perfermare il primo , de| dar 
fovcnte all' infermo le pozioni tiepide foprindi- 
ca\e , e di quando in quando un cucchiarino di 
miele y di siroppo di rriore , o di crefpino , e 
quando principia il male , e nufiìme .verfo il 
fine della malattia , quando la materia diventa 
fpeffa j c vifchiofa , fargli forbire il vapor dell' 
acero | ci mezzo di un imbuto • Qsieiio si è il 

ritrae-, . 
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Capitolo XXIII. 7? 
rimedio migliore , che pofTa nelP uno e nèll* al- 
tro cafo adoperaifi . Torna anche in acconcio 
il far alzar dal letto ogni gioriìo T infermo per 
qualche ora , e il lare che la Tua camera rcfpiri- 
r aria > affinchè egli non futii • Se fopravienc un 
flulTo tli ventre dopo efT'jre ufcitc le puftule ^ il 
qu^le Je faccia retrocedete , e fia accompagiìato 
da qualclie cattivo fimoma , gli fi darà ogni gior- 
no nel decremento della febbre una prcfa de'le 
gocciole febbrifughe anodine del Cap, I. n. 
ncir acqua d' 0120 , 

1 1. 

SE le puftule, dopo di effere ufcitc, fi am- 
malTano y o provenga ciò da difetto di fot* 
ee 9 o da qualfivoglia altra cagione 9 gli fi ap- 
plicherà alle due tempii <P impiaflro vefcicatoriOv 
del Gap. I, n. io», e gli fi darà di tre in tre 
ore neir acquacotta , che beve y una prefa della 
polvere di Canfora fudorifica del Gap. I. n. J, ^ 
ovvero gli fi trarrà fangue dal braiecio • 

SE, nel vajuolo confluente , dopo che 1* efpulr 
fione fi è fatta nella maggior parte dtlle 
mctnbra , T ammalato cade in delirio , fenza che 
nò il volto , ne il capo fieno molto gonfi , gli 
fi caverà tolto fàngue dal braccio 9 fi farà al* 
' zare , gli fi applicherà un impiaftro vefcicatorio 
alle teinpia, e gli fi darà verfo la fera nelP ac- 
quacotta y che beve, una prefa delle gocciole 
anodine antifpafmodichs del Gap. I. n« 7« Se la 
mattina ieguente profiegue a delirare , gli fi 
darà mattina e fera una prefa di dcttQ gocciole 

D con 



CMi tMttMchit tam aeqtaicorta ^ e fi fluii ftaMf 

fttoii del letto più che fata poifibiie • 

14. 

IN caio di firanguria 9 fi iarà alsam dai letto 
tófto V ammalato 9 e f li fi laranno fiire al* 
ctni giri pec la eamara ! quefto è il pici pronto ^ 
e più ficuto ximedtoy ciie fi .pofia in tal caXo 
adoperate » - « ^ . 

E , ebme Ipeflb an^e , gli ocehi e le M** 

rici fi turano y coficchè non pofTa vedere ^ e 
fia corretto refpirar per la bocca , il che riefce 
di gmlffioM incdiniMdo^ gli fi bagnammo pi& 
▼ohe il* dà detta ^ti eon acqua tiepida 9 o.feierft 
di latte , per diftaccare la crolla , che A è forma-^ 
ta; e fe iLÌbiOìano altre puftule 9 fi foreranno colle 
forbici « renme ohe faranno a maturità 9 e fi 
aiWugherà la- putredìM con un fanno lino • 
» 16. 

SE nell* undecime o duodecimo giorno fopra- 
veniiTe un nuovo acceflb di febbre , e fi ele- 
vafleco àrìh nuove poftnle fopra la^ palle 9 bifo- . 
guérà immediatemente , <e P età e le forse deU* 
infermo il permettono , trai^gli fangue dal brac-» 
do 9 e dargli mattina e fera nefl* acqnacotta una 
prefii delle goeekile anodine, del Gap. l. 7* 

SE dopo feccdta la maggior parte delle pttfiw» 
le 9 £ formano dietro le orecchie 9 o fui col- 
lo y o in aiirà paj»e vifibile del corpo dei tu- 
mori 9 i qoali degenectao in nleist 9 fi ^ucafan* 
noi cornei ho detto nel Gap. IV* 7» ' 
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§. 18. 

SI terrà in qnella malattia la fteffa regola ^ 
che nelle febbri calde • Gli alimenti , e le 
bev^ande dclT ammalato non devono in altro con- 
fiftcrc , falvo in acqua d'orzo e di fcmola , in 
frutta agrette cotte , fcicro di latte 9 o acq«a- 
cotta d* orzo , in cui fi metteranno alcune goc- 
ciole di f^^^irito di vitriolo . Più volte il giorno 
fi apriranno le fi^ieftre della camera per rinnovar 
1* aria , fi rifarà ìHetto all' infermo , e gli fi mu- 
teranno i panni lini , Dal terzo o quarto gior- 
no y V ammalato non deve più ftar coricato in 
letto tutto il giorno , fe pure non viccoftret- 
to dalla neceflhà . Deve aftenerfi maflìmamentc 
da ogni rimedio caldo e fudorifico , ed ufare frc- 
quentifTimamcnte le pozioni , che accentrai ^ per 
attenuar^ il fangue , e renderlo più fluido • 

4. 19. 

GLi adulti 9 che hanno la pelle più com- 
patta j dura 9 fecca y e fpeffa , pofTono fin 
da principio 9 e prima che compajono le mac« 
chic , e dopo di efferfi purgati con alcune oncic 
di manna nello fcìero di latte > o con una prefa 
del Sai glaciale del Cap. I. lu 9. nell* acqua 
tiepida y quancio hanno dei naali di cuore y e 
degli sforzi di vomito , bagnarfi ogni mattina fino 
alle anche nel latte e neir acqua • Quanto a* 
fanciulli y fi faranno loro bagnar i piedi due voi" 
te nell* acqua tiepida , per dilatare i pori 
della pelle y ed impedire che il fangde 9 e 
veleno moibifico non concorrano in appreiTo ai 
capo, . ^ . 

D ^ §^ 10» 
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IO. 

CIt'qiie 9 fei ^ o fette giorni dopo che foao 
feccate le puftulf , e cadute le crofte in tutte 
le.jparti del corpo, deve principurea purgar 
V amo^alato pet alcuni giorni co^afecutivi , pri- 
ma ^* egli efica e ripigli il ibljt^ tenore di vitar^ 
Si farà perciò ufo del puigai^ie Ibf Cap, h 
6. o di quello del n. 9. ; o fc cesi vucl V am- 
nuJaxo, fi comporr^ jka.fPMFfta^te di un quarto 
d* oncia dì ratbarbaiay^e?? oncia d^ foglie di 
fena , due oncie di foglie d^rofe daarafchine ^ ' 
ed un' oncia di tartaro prcpaiato , che fi 
raimo bollire in una pinta d'acqua flnoadimi- 
nyeiooe dalla metà • adulto potrà prender- 
ne ogni.4ntUtina ufia b due cbiccl^iCye btrri 
fopra à4 brodp lifcio . V ; , ; ^v;^ . ' 

PEr canceDaré > o diminuire i fegni , che il 
vainolo oonflveate lafcia ordinariamente dp-^ 
po di fe,e che sfigui^ano il volto » fi pu^ > dopa 
caduta una parte delle crofte , andar bagnando 
quelle che riroangoao con acqua tiepida , e poi 
toglierle via , ed ^plicat fulla pi^irte V impia-. 
irò della Regina Maria Bncicbetta d* Inghiltjexr 
ra , o altro più femplice preparato con oltodf ' 
mandorle dolci , fpermaceto » e cera vergine, che 
fi avrà cura di rinnovare ogni giorno Ma è cofa 
più ficura, quando le puftttle ftinciptano a fee- 
care, di diftaccatle per mèa» della fcpieote - 
compof^sionc , a fine d' impedire , che la putre- 
dine iiieffe contenuta non penetri jiélla pelle, 
e jioa la roda * iPacciafi boUice uii1*tezo pu* 

i giLlo 
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gillo d{ radice di bifmalva « ed un pugillo di 
mandorle dolci pelare in una pinta dì fciero di 
latte £rno alla confumaaione del terzo. , ft coli 
il tutto a tratrerfo u^j^ì^qoÌì&p f i| lafd d>* ' 
venir tiepido ^ e poi <Ìi quando ifi 

quando il vòlto • SogHonfi avviluppare con un 
panno lino ftdita a* fanciulli» per impedire d^c 
non fi cmAup te - ' 

Déila Ft;i^rif Scart. ti.ta , § dellfi tebifre Òrticata • 

TRagge quefia febbre il Aio nome dalle lÀa^ 
cbitt xofle come lo fcarfatto » che vengono 
Ibpiu la pelle • Da principio non fono più gran^ 
di di quelle della Rofolia y fe non che non 
fono elevate»^ e fi vanno infcnSbi^nente allai^ 
gando tunto » che. ìbialmente confondonfi iufic^ 
»e»e non £n:n[iano più. che una maechl» ^bi 
éi un roflo fommamente carico « 

QUeOtf fcbbte t come U màggioc fdmdélf 
aìtfe ^ li manlMa uol tremito , e col ca- 
lore, con doloìi violenti nel dorfo , e talvolta 
«elle braccia e nelle gatwbe y che non fono meno 
afpri di quelli del reumatiftuo ; gravezze e mali 
di capi» ; alterazione , e caloié ; < quando vio^r 
lenta è la febbue, vien aecompagnitr daì'iKii- 
tomi medefimi , che fi ofTervano nella febbre 
calda . Qiialchc fiata pure , maffime nt* fanciuk 
li f fopragittiigono convulfiont , non aHrimence 

4t)* Jt .... ^1^- 
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.che nel vajuolo t pcima elie fi faccua vedete 
le macchie* 

QVe&e macchie , le quali non fono j fe non 
un* infiammazion della pelle ^ non così tofto 
^principiano a compaxire 9 che fopraviene una 
nuova febbre ^ come foccede in 4utte le altee 
'malattie cutanee 9 la quale è per lo piò accom- 
pagnata da fintomi violentifTimi y e pericolofidi- 
mi 9 che durano fino al decimoquarto gtornaf 
evt perd qualche giorno prima Mn fopragianga 
una crii! pei fudori ^ pel fonno \ o per le ori- 
ne • Comunemente verfo il giorno ventiquattre- 
ifimo le dette macchie diventano alquanto più 
pallide» e fi difiacc^ao le cr^e U^fi coi^ 1$. 
{nano 9 e più. • . ' 

Quando chi ebbe la febbre fcfarlattina fi ef- 
pone troppo, prefto ali* aria » anche dop^ 
leccata la maggior j^trtt delle' macchie ^ eglj 
viene alfalito.'<fa un nuoro acceflb d| febbre ^ 
la quale non è nh mea forte 9 nh mtn perie#r' 
iofa della prima ; fe gli gofifia tutto ì\* corpo 

SI dolori acutiffimi ^dìmanierachè muojono in- 
itamente affai più perfine di queft* ^hmz feb^ 
fere 9 che non della prima ; e fpeffe volte que^ 
pochi 9 che pur la f cappa no 9 caggiono nella ti- . 
ficl^e^ t e nella p o nfiinai ^ ne * 

> ' fi 5* '• 

Q Ùefta febbre fcarlauina ftffale più di ^ad# 
i bambini , che poppano 9 e adulti 9 che 
na^L i fandulU daU'.età^i fci àxmi fino ai quia- 

' dici. 
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C A f I T o t o XXIV. fx) 
-cUci^ i vecchj tutti poflbno foggiacenri , ed 
. jcgna ,d* oxdssuirio in fiil finte della ftuM t e in 
Itti principiai dell* autunno 

£rige qaeSa febbre quella flefla cura ^ . the la 
I RofolUi malifna (Gap. XX. ^ 5. j^afo- 
^«ijdiitcrreplicau falafi • Stanka poi la fdibre^^ 

• J5 diflìpate interamente le macchie, deve P in- 
fttxxio (larf&ne ancora per qualche tempo nella 
Ifea camm» afte9iirfii4AUe carni «lo^ip^i^iri^ 

]MH:hiflimo j mìmt J^\ ^waii hi |gji||i > ip^^ate»* 
$ina dalla feiaro dt latte d«4ci£<f^to ^4r 
della fere che avrà , ed a fuo beneplacito • 1 
xiGehi anderanna bevendp deir àcfua dlSala^iMI 
W Mwm di fattta ptc penreiilaa la 

SE fopragiunga una nuova febbre oltre fa 
prima, come 0^%. nel |. 4. , fi caverà di 

nuovo ùingue aiL*amaialarat «iiWt- » » ^ pi4 
Yalta ^ ià bifogna 9 a :fi alTerverì^ Io fielfo meto- 
dat -ahé nella febbre calda infinattantoché fi 
termini per via- di copìofi fudori , e di un* ab- 
bondanaa di onoe ^pdfe^ fama fìiaaada paft la 
pii^« ' . 

f ». ' • 

LA febbre Orticata è una fpezie di ftbbre ^ 
che nel terzo o quarto giorno fi manifcfta 
con r ttfcita fubitanea^ di toni picaolt tabciaali 
di':.totor (o$q;w fui vcdto^ llil patto ^ falla liraè» 
«pia y t^afi^ però non diventano mai più ofcuri^ 
e raffomigltano 4 pùnture di ortica. L*ouavq^ 
il duodecimo ^ ad U decima quaiio g^mot » 

O 4 qua- 



9o L'arte di ctritAKsi da se 
loaliiagiie modo fia feguira V efpuiftone y o 
famelici t o leotamentet principiano efli a do^ 
crefccre » ed a diftaeeafC i» Ibf ina di croAe ^ e. 
bfciano nei liiogo, in cui erano , una macchia 
4(ialliccia • La febbre è fovente piccola y e poco 
^ricoloCi ; fpelTo ancora è violente , e mette 
^ItKgltp» fin ptricolo deHa vka . ti A prlm^ 
^mtò 9 irfdro son 4 dee Are t inchk' elTa duKa t * 
fe non far ofTervarc ali* anomalato efattaincncc 
la regola , che pfefcrKTi per le febbri calde : ad 
feconda fi adopMCà lo OaflEb aietod» , che per 
Js lMblit (Gap. JDCll. 5. e <ì>4Ìrittlmtnt« 
la cavata di fangue^ i rimedj ^ e le bevairtde 
attenuanti 9 s laflativi 9 fenza trafcurare i fìntO^ 
mi j cik^M toam .ommtd cqilaiiBbiià cald^ èi» 
diaarie • . . 

CAPITOLO XXV. ^ 

A Lato IaJRifipoI»v icKe iAi*'infidm«ia«» . 

zione più • aleno grande *deir epidemia . 
i^uifido penetra mojco. addenm) nella ^ pelle ^ 
Ibole appellarfi col nome di flemmone ^ e .noa 
è quefto fa. non na f9Ìgg|or grado di on* infiam-^ 
masiòne , che precedette f • ehi. 61 lokal «ura^ 
ta • La Rifipola non fopraviene qualche volta , 
falvo in mu parte ì;qU dei corpa ; ma. per lo 
1^ dopo 4Ve£ kfi^t» àaa pActty .'paia ta un** 

altm.' §•'%• 7 

-T ^ Rifipola , come il flemmone ancora 9 
iainjpse Acaompagnau da unf &bbre conf^ 

ti* 
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tftraaT Qtieftì però non Ì mnto 'ibmi netta (iM^ 

ma y quanto lo è nel fecondo j perchb 1* infiam^-^ 
mazione è meno violenie • Accade fpeffoy 'che\ 
la RifipoU ocdiiiaite fi ìmMWé^^ nudinone 
foanda fi tralcim ila prìncip^^lPfiriìiflb , o'fi 
fa ufo di fudorifici troppa violenti , * o ado« 
prkno impìaftri ripercu(fi\ri • Bada una RifipoU 
tcafcBcata a pcodorie un delido , una fchìnan"^' 
«là é l«iaF^t#ìsifia r M^tefitodiatibné del baffo 
MiikéV«««tli^MM^ e peifinò 

violentiifime coAvulfio^i . '^^ *^ ^ ' " 

NOn paffando tta la Kffipóla « e il fiemiM- 
ne altro divario ^ nt^ fé quello dellA 

maggiore ^ e della minore infiammazione , efi- 
ge la loro cura» !• che fi cavi fangue all' in*^ 
fermo una > o due volte f ed anche più 9 e pid 
fpcffo per io flemmone ; cHe per la rifipéla y 
mallime* q«ando If Angue «iman coperto d* ynà^ 
cotica bianca: 1. che fi dia air ammalato il 
cài&ere del Gap* 5«r j.-^. i e |« clie gli fi preferi- 
▼ano i rifue^ 1 t la die^ ì die Indidii piet le 



I Sudorìfici ) e i r^ercuflivi fono In quefia 
malattia aBat ndeevolt • Pdflbho a&opexacfi' 
vacj topici jN^ ^linat« T iofiaiìiàsasdoiie ) m* 
.bifogm -atriltillie torgli via quandfo fon tsop»" 
po umidi 9 affinchè non raffreddino la pelle. 
Se r infiamma2ione è in fito vifibtic ^ potrà ^ 

•9^ Imt -mi 'famMb v ^ * |oi -Àatacf ti fop^ 

Di »na 
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t% V AftTS mi CUIAASI BA SS • 

nm £ftlYÌ^ta' calda . Si può «Itxcilt aiffandei» . 
in ma» fimUdU deU; aéqMTita <r.i>mni)i.qaft» 
licà e ^9inm^ che .fia , bagnarvi dentio un 

pezzo di flanelIa^Jlj^eQiexi;^^ ed aj^licada al- 
U parte offefa* 

Accade, fav^m»^ che pec le anpadctte cafie-: 
ni la rifipola degenera in un flemmone ^ 

il fleinn>one in un* ulcera,^ e queda in unbu-. 
€g jaella pelle , o.. in urfp% cancrena inctt r alii l e 
come vedrai! là ^ dover|ic«itex6 della ca ac ie » , 
M fredda , e fecce • - . 

C A P UT aJL o XXVI.'' 
£tetf« f^B.Pm^^ • 

. j » • ^» ^# t » 

1*. A lebbre petecchiale è una febbre maligna^ 
•^m^ pericolofa > accompagnata da macchiec* / 
te j graiidi a un di luceffo come qpfsUe della 
%foUa^ QSM ^9affe ^ Ptit (laUe « e(l: otui^M ^ 
Ipre del piosibo 4 C^idle Qoaa^àtmiSyaflPO i&m^. 
roa rimangono piane y e quel eh* e più , le uU. 
lime pajono incavate nel mezzale, degenerano^ 
ia aa^iilcaia nericcia»^ che 6 paè em xasfm 
fùpMMQ^i^f dHae «aa. vem oinciena «^ta flaao«- 
c)^e ^ che da principio, fono rofficcie 9 e che 
t}ili fi conlcnr^a fin vecfo il quaitedeciova; 

della pi<ìfihii«t k 3.-,, . - i 

jr\^^&9. fe()bre^ che per iè flefii.^ malignii^n 



Capìtolo XXVI. 8j 

putrefazione del fangue y e degli umori . £• 
fpefTo epidemica 9 e principia , come le altre 
febbri maligne y con una fìacchezza , ed un ab-- 
.bartimento generale in tutto il corpo > fenz* 
che fe ne pofla indovinar la cagione ^ col tre- 
mito y e col freddo nel dorfo y a cui fuccedo- 
no fudori vagli! y e tranfitorj y ed un violento 
mal di capo . La febbre è piccala , il polfo y 
e V orina fono nello flato lor naturale , fe non 
che talvolta queft* ultima è un poco torbida • 
Sopragiunge il mal di capo , e P ammalato 
cade in varie fpecie di delirio • Ad alcuni ven-* 
gono già dal nafo alcune gocciole di fangue 
pallido, e difcioho y alle femmine dalla vagi- 
3Ra ) e ad altri efcono per 1* ano dei vermini 
morti • Nel quinto y nel fello y o nel fettimo 
giorno fopragiungono delle macchie fui volto ^ 
fui petto , fui collo y fulle braccia , fulle co- 
fcie , e fulle gambe, le quali macchie fono da 
principio alquanto più roffe di quelle della Ro- 
folia y ed alquanto più pallide di quelle delle 
migliati « - i 

' -iìis, :A ^ is.: /^ 0? : : ' • > hi 

RIchtedefi. a quefU* febbrai la ftéfla cura y chci 
alla febbre rmìigliarei idi. cni ho pfrlatOj 
idi^fopra y e fpesialmente dcire l' iiifernfio beier 
moljL* acquacotta egida conilo fpìrito di vitriuf^ 
lo 9 ed il fugo di citrone^e.la fera, deve pcenn 
dere la polvere di Canfbrf ^ e lo fpirito gla« 
ci4|^ Im caf9 dì .mèncam^nta dà forse: % ^ # 
ft^nifueiito f ft> daià .dà.q^iandp im quando alÉ. 

D 0 CA^ 



s 



.CAPITOLO • x-sy il 

i . 2}*^ Febbri Putri4» • * ' * 

Ji- «. - ' ■ 

CìA «pprilaoG ^Mte 4«bbti , pciohè proce- 
dono dell* «oMiniMi dagUmari^toq)»*' 

le fi comunica al fa(ig«ef > o .d«ll#-»impurhà j- 
ohe fixittovsuo nello ftomaco^ * a^gl' iatattu 

l maniMfaiw - «M -luw taflkadiMi ìb « tatto» 
le nìcatbra , dolori «ìh «.'ÌMM»iA«ÌM 
cuni giorni prima, cattivo «mot», •« 9t9n*9 
fpeiTc volte t ttemito , calore, aridczaa ,aTdo-» 
fe-, aoiaama» e fucidame della boeca . L' in- 
fermo è tStMta da- «MeiKo :«Hil.-di»c«p«t 
da' dolori Bel docfo, * ftoM «ohfc.ahf 
fooao.i Lo violenza della fel»bre-<va; <*efcèii**» 
di giorno lir giacno , . il. corpo 4i»ien fecco , «» 
ler.«a«lii ^oceMi^ • M «wl =di.«o»#ol, ^ dt.,fto- 
nxaco « ramoMO . •t^^«*^fc »l'd>p»:iifc «» •«•*- 
xtco , quando vi è- molta bUt nel fM|gae<4-Vi*|| T 
«h> i^o , è eroda , f«ieo abbondarne ^ Ir-pofri»: 
tmtbidr . Molti tono Sitici ; altri noo vanno 
del corpo non cop.1dm|ù ifc»! » 
ia affai piccdla.qBÌ»mtò-r poNifhy f''^»^''" 
miaoino della? niilattia alTaliti da' un »*we«*»- 
tl0nit«9 «.flulb,d»:.rtr«ntre , le di cui materie 

i»r«9 finiaio feglM . « . " 

A fera fi MtMMa la fcbbte , « 1* itnàtti»» 
iÌM durditit y *T t»*'^ ■ kt violenta « fi- 
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Capitolo XXVII. 85 

tade in delirio y gli divien nera la lingua , co- 
me altresì il palato » crefce l'alterazione, il 
polfo diventa debole, c frequente, e così pu- 
re il rcfpiro , le feci , e T orina efcono con dif- 
ficolti , e mandano un fetore infopportabilc ; fi 
gonfia il baffo ventre , fi tende , e quando la 
malattia ha da effere mortale , forgono in di- 
verfe parti del corpo , e mafTime fui petto , e 
fui collo , delle piccole macchie nericcie , o 
piombate • L' ammalato viene allora forprefo 
da convulfioni , e fudori freddi , e tranfìtorj ^ 
e da anfìetà violentiffime di ilomaco . ^ 

§. 4. 

LA durata di quèfta febbre non e Tempre la 
medefima , durando in alcóni fette , no-*' 
ve , e quattordici giorni , e in altri drciotto ^' 
ff ventuno , t fpcffe volte ancora di pià • Teiè^^ 
mina d* ordinario in uno dei detti giorni pet* 
Tia di fttdorì abbondanti , d'orine copiofe , fpef* * 
f t ^ e ben cotte , fi fminuifcono i fintomi j che 
abbiam detto , V infermo ricupera il fonno , 
• poco a poco le fbe forza i ' » ^ 

Geade molto t^effo in quella febbre Aé^ 
la mateèia acre ^ e putt^^^^fehé 'fi èfif-^ 
fata nel fangue ^ fi getta fù 'tMte f^Vti , e vf^ 
produce «nNnfialmitnaaioiie f*'^ (}(}àle fi «ani^ 
fefla per via dei dolori, che'^ivi cofiant^menté? 
fi-.fentaaoV t^* • ' ift^ .)vf?»4 ^ »t 

It.'A Icitra' c(Ì quefle^febè¥i fl^iedè r^^CWt ^féÀ-^ 
u do fi hanTio d^llt' ^rdìfNMA 'kAm pviàc^ 
< - i ci ftra- 




Ì6 AKTS DI CURARSI DA SV •* 

ftradc 9 il che fì arguifce dai mali di cuore ^ 
dallVamarez^a della bocca ^ e dal vomico , fi 
dia to.lo all' infermo di tre in tre ere io, gra- 
ni dì fale ammoniaco y mefcolato con eguai 
dofe di nitro y o una prefa dell' cfTenza febbri- 
fuga fadorifìca del Gap. !• n. a. nell' acqua* 
cotta y che beve • La mattina feguente » 
quando farà diminuita la febbre y gli ft darà 
50. grani di polvere d' ipecacuana ( noiifì però 
che quefta dofc convien folo agli adulti ) y op* 
pure una prefa della polvere emetica del Gap. 
^* n, 5. neir acqua tiepida . Se quefta prima 
flofe non opera " fufficien temente , e f e fì dubi- 
ta che fieno rima(!e nello ilomaco altre mate- 
rie y gli fene darà una feconda dopo alcune ore • 
Si profcguirà a fargli prendere l* effenza febbri- 
fuga « o la polvere di fale ammoniaco , fina 
tlla mattina del fecondo giorno ^ aggiugnen-.; 
dovi fino a due y o tre prefe della polvere eme-v 
TÌca y fe continuano y mafTìme i mali di cuore • 
5. Purgato che fi farà in tal guifa infermo ^ 
piglierà di quattro in quattr* ore una prefa dellV 
cflenza febbrifuga nell* acqua d* orzo > e vi be- 
verà dietra d«lJo fcicro dì latte calda > o al- 
cuna delle decozioni del Gap* IL ^* fct pre^ 
Vanire la putrefazion degli, umori, e procurar-. 
»e. V evacuazione per via de* fudori y e delle ori-q 
e quefte decozioni quanto più faranno agrct->t 
t9iy tanta maggior effetto produrranno • 4. Rie- 
foe proficuo tanta in principio y quanto ne! cor- 
lài Ha 4Aalattia ) £at ufa del cUfiere del Capr 
V^J% 4« i^ o di altra compo|):o folo di fcicro di. 



C A P 1 T O t O, XX Vii* gjjk. 
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prime ftcade • 5, Se ti liftalattia è accompagfia* 
ta da alcuno di que* fintomi, che fopragiim* 
ger foglfono nel coilb dfUe ioi>bc|r «aUtrJi^ vt fi 
rimadierè ^ fipM vuì^mif^^ regite*^ «faa^ 
prefcrifli per quefte febbri ^ finché ramav^Iat^ 
fijpi del t!m|^ gaeiito . , ^ %? M '^ :^ t ^ 

" Amiaatota ^Séi^ m^ ^:^!^^ 
mangiar poca cara#^ e ^. liie per qual« 
che tempo ogni mattina fl^jd|giana ^i^e^aa ìfU^" 

ta di fclCrO di ÌAttQ..m^»^^fr''7t^-'c\^^:'('^ « ./ 

• o)— ^ — ; — L 

A P I T O L O XXVIII, 

!• 

Dlfli di f9pta le fcbl^ri fredde t o intermit^ 
temi effirr queU^^.cfa^ cMpo^ e Aie prifl«t« 
piate col ttemito ^ e eoi fieddo ^ St termina va« 

no poi col calore, e con fudori abbondanti,! . 
quali y dopo aver durato quflche tempo ^ dim»» 

sminano , o ceffii^iaiia pfc^ miesfaUif perrkoa» 

f %. 

TRe fone vi fono di febbri Intermitt^t! ^ 
la quotidiana , la tacsana , e la quartina |^ 
le qiMliv feoqi fempUei , • doppir* . Lv qitf>ri<^ 
diana ^spcatrieM ogni giamo , e dura foto al- , 
cune ore • La terzana yiene nel primo e nel • 
terzo gi(^no » p ceflk. Mi laeMd^ « (a «uactMi 
I» fef i» i SÌ«| ^ ffimo yt#?mt 4iMt6» e. tir 
' " ' * • fcia 
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ss AKTE DI eVBARSÌ DA St • 

fcia nei due giorni di mezzo libero PammalA- 
10 • La terzana doppia è quella j ii di cui pri- 
mo acccfTo corrifponde al terzo, ed il fecondo 
al quarto , e così gli altri • La quartana dop- 
pia è quella 9 che iopragiunge per due giorni 
confccutivi 9 ccfTa il terzo , e ritorna il quarto • 

Hhvvì in tali febbri quedo di maravigliofo , 
che d* ordinario ritornano in quelP ora 
módeHma , in cui principiarono. Ad alcuni fo- 
praviene il nuovo acceiTo un* ora prima , e ad 
altri un* ora .più tardi y dimodoché iì può dopo 
j due primi acce/fi predire il tempo , in cui ri- 
lorneranno • Il primo accefTo di quefte forte di 
ftbbri è fovcnte violento del pari , che quello 
d' una febbre calda , a fogno tale che ii feb-* 
briciiance caJc nel delirio • 

REgnano le febbri terzane per lo piò nel 
principio della primavera , e le quartane 
iieirautunno • Sì le prime ^ come le feconde fono 
comuni in parecchie contrade dell* Europa , ma 
pia Belle une, che nelle altre , t fpezialmente ne* 
paefi baffi , paludofi , e vicini al mare , dove 
fanno fpefTo molta ftrage • 

§. f. 

LA cura di quelle febbri confifte , ti in at- 
•tenoare la materia febbrile , ed in render* 
la fluida per via di rimedj attenuanti ed aperi- 
tivi j ed in rintuzzare il veleno , che la pro- 
dlttce : in cftrarla in tempo dal corpo con pMr*' 
Iftnci I o coli* CiXKtico : |, in icftitttire a' nerv^ 




c A f 1 1 o L # X X y I FI. tf 

fà tàèsz f che hanno perdlitt ^ toU* ufo de* cmi^ 
r«bonitiiri • e 'degli anedim % 



X citila di f ùefte febbri 9 egli deve oflei^vac 
la tegola y eUc'^refcriffi per h febbri calde 9 
prendere di tre in tre ore una prefa dello f)pi* 
rito glaciale del Cap. I. n. a. j o della polvere 
febbisifiiga anodina del n. 1* 9 in una infufione 
di camomiilè» di melafla « o in jil^v|pgi^Mé 
«nodina, UvmAwÌ 

do , X. Se r Infermo ha mali di cuore , o^vo- > 
miti , converrà , do|io che avrà per alcuni giorni^, 
fiicto 4tfo dei detti rimedj , dargli la mattina a 
digiuao 9 e nel giotnó d* intervallo ^ una ptefia 
della polvere emetica del' Cap. I. n. 5. nelt* 
acqua tiepida . 3, Farà pofcia ufo per alcuni 
giorni dello fpirito glaciale , o della, polvcie feb- 
bcifi^a liflodina 9 dopo del che gli fi • darà nuo>:* 
▼amento «na feconda prefa della polvere eme<^ 
fica • 4. Dopo quattro o fei accefH di febbre 9 
bifogna , prima di filfarta del tutto , dargli nel 
giorno d* intorvallp 9 ed a digiuno , una preCa 
della polvere purgativa del Cap. L 0/6. 5. 
Dopo il quinto 9 il fedo àceeffo 9 toovandoft 
come ho detto purgato 1* ìnfcimo , gii (1 darà 
il primo giorno 9 di tre in tre ore , una prefa 
doU».polvere febbrifuga del Gap, U n« ij. nell^ 
actoti tiepida 9 o nel Tè • IB .ftcondo giorno di 
quattro in quatti* ore • Il terzo due^mlé la mat^ 
tina j ed una il dòpo pran:so • La febbre cef**' 

tosk fin dalla ptima 9 0 d$Ué feconda prefa . Ma 





per 



9P IftAftTE OI^CUfARST SA tl« 

per i(Oe^[^ ,ch*cfl^ aao ritorni étU^ 
V infermo V riftabijlfea f nanto prima h fafnt» ^ 
bifogna ancora che ne faccia ufo per alcuni 
giorni . Qfeicila polvere pnb darfi.. jmjiroppo % 

abbia alquanto deir agrcict)ij|.*^ VJ»^ 
apnferva t fec tog^ie^ il <;atcifó guSp che ha t 
impadim cha ^n\ibi§ta i^hi la^i^rend^i * , ^ 

ANchc dopo cefTita del cucco la febbre ^ deva 
r iofecmo ftacfene per qtaaljcbe tempo ia 
regola » eduftenfrfi dagli aflmenti freddi , graf- 
fi ^o difficili a digerirfi ^ dal pefce , dai latti* 
«inj , e da tutto c^ò^cbe genpr^ pitntcà « 

Qeve in oltre feUvaro.! lipoghi nin^t i p £m 
•JE^* ^^l^^ JW? moderato paAsggtp , ? . it 

,6 non voleflero alcuni valerfi dei rirnedj fo-* 
praccennati , potranno ai mp4fif^^i ii^^nix^ 
i feguenti ) ì qoali egualmente pa^ciiii#iii|^vi4 
febbre • i« In vece della polverp ^bktìhga , e 
•^llo fpirico glaciale « gli adulti prenderanno di 
tre in tre ore 15, grani di fal^ afnmoniaco ^ 
mercolaco con egu^4(^e di niffo,^ nefiracqua 
d* ont»\ o in alcóa %it^ d^* icolt indicati di 
!|bpra« t« In vece dalla mia poi veisf emetica ^ 
pPcnJeranno nel tempo indicato da Jo. in 40, 
grani d' ipeca<;u%na in paly^r^ a^U\.«cfua tie^ 
?• ycce dc|i4 ini* {l»h(ftf «nCfl^tiMb^ 
uraooo bollire men^l oncia di foglie di fofio^ 
un quarto d* oncia di rabbarbaro « un pugillo 
di foglie di rofe damafchine in una foglietta % 

1 lift .^4«; éSjm» ^ ^.cmfiini<uioa% 
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Capitolo XXVIII. 

della metà , e colata quefta decozione , vi ftem- 
pereranno dentro mezz' oncia di manna ^ e un* 
oncia di fìroppo rofato • A quefto purgante pof- 
fono anche foftituirne altri , come giudicheran- 
no più a propofito . 4. E in vece di fervirfi 
della mia polvere febbrifuga y fi ferviranno di 
quella della fcorza di Chinachina • 

^CAPITOLO XXIX. 
Delle Febbri Continue • 
t. 

GEneralmente parlando , non vi ha fe non 
tre forte dì febbri continue y e fono quella 
che accompagna la pulmonia j la febbre cache- 
tica 9 e la febbre etica . Delle due prime par- 
lerò ncir Articolo della polmonia e della Ciò- 
rofi y e folo della febbre nerica tratterò nel pre* 
(ente . . 

§ t» 

LA febbre etica è una febbre quotidiana con- 
tinua ) che dura fpefTo più mefi > confuma ^ 
e difecca tutta quanta 1* abitudine del corpo 9 c 
toglie totalmente le forze ^ fenza che vi (ìa al 
CUP intemo tumore Molte volte è ereditaria ^ 
e proviene da una perdita notabile di fangue ^ 
o da diflìpazipne degli fpiriti vitali ^ a cagioA 
d* efempio dal troppo ufiir eolie donne y dalle 
veglie ecceflìve ^ dagli afEanni y &c. Talora è 
•una confeguenaa di altra malattia y come a die 
farebbe di una febbre c^làz non ben curata 9 
d* una prematurata retroceflione d* una febbre 
fredda ^ della melancolia , della frencfia > d* un* 

oftra* 



. L* AKTt Bl .CVltARfl BA ss • 

^ fusiOM nel fegato ^ nella mil2a 9 nel pan^ 
«rcat , 8tc. 

«. J. 

P^re da principio , che non ^, debba quafi por 
mente a qocfta febbre ^ tanto fono leggieri i 
laoi accedi • Pure coloro , che ne Tengono aF- 

falit! y principiano infenfìbilmente a divenir ma- 
gri » ed a pexdere le forze loro, e T appetito,* 
ed ogni noenomo moto gfi tende ftanchi • Batt- 
io la pelle ftcea , e tefa, frequente il polfo^ 
e debole , manfìme dopo avere mangiato , Qaan-, * 
do elTa dura per qualche tempo y fopragiungo- 
uo loro fuiofii abbondanti verfo lo fpuntar del 
gtornoy <he molte grinfievolifeono;» crcfce il calo» 
fe del corpo , ed trifeguito dal fireddo , -e daV tre» 
mito y non aìtrimente che nella febbre catarra- 
le ; H ailoflano gli occhi ; il volto perde la fua 
graffezza f fi, allungano le unghie ^ e dtrentafio 
pallide 9 e puntute • Mphi allora l^ngono affa- 
liti da un flulfo di ventre y aunnefvtano t fa- 
dori 9 e r infermo finalmente ie ne muore di** 
dcbole22a è di co&funztoae • 

LB indicaaikMii curative <ftflM> ff« di dare alP 
infermo bevande y che gli confervino T umi- 
do, e nel tempo ftefTo arredino i pcogrefTì della 
£d9bce; a« di fot tiflcariD con rimedj ed alimenti 
opportuni 9 ed occeoci a riftaUliiie il liaUamo 
del fangue : di calmate i diverft fintonri f * 
end* è accompagnata la febbre , maifiine i fu- 
dori 9 e di fiargli ccflarc • ' 
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QUAftto AÌ1« prima indicasione 9 lo confidilo 
coloro 9 che vengono dflaliti da qtiefta feb- 
bre y di ridurfi fer.2* indugio alla diet^ bianca , 
c • di non bere altro che* latte, 0 fciero di lat- 
te. Se U febbre foffe forte .9 farebbe s^ff^i mi- 
gliore lo fcierò di latte 9 che non iMaite me- 
defimo , falvoclìè fi mefcolaffc queflo in ''guai 
dtfe con acqua di «Selz, di Schuvalbach , di 
Pyrmont , di Spà . Il miglioif latte , dopo quella, 
•d* afina, è il latte ^ «^i^^^^à^^ 
)po gralTi , e troppo pcfmtìlT^^l^^^ 
lungo tratto di tempo la riiattina a digiuno , e 
piendeme mezza pinta , ed anche tre foglietto 
nello fpa2lo di alcune ore • II latte così mcfco- 
làtm coir acqua di Sel2 9 o ^Itra^ *cbe fia alquanto 
agrctta , è infinitamente falutifero in quefia ma- 
lattia ; anzi foggiungerò , che V acqua noftra di 
VciiTenburgo , mefcolata con un* eguale quanti^ 
ti Ai latte f è un balfanr.ico mirabile 9 come è 
fiato fpetimentato da mohiffime perfone • 

IL miglior nutrimento > di cui pi fTa far 
ufo in quefia malattia , fono i brodi d* or- 
so » di tifo» e di tritello di vena. Oliandola 
febbre non è motto' forte , vi (I può far cuo- 
cere dentro una giovane pollaftra , o un poco ^^j 
carne di vitello • Vi fi poiToao aggiugnere V 
bcf e le radici per far mineftre 9 le frutta co^. 
te 9 le piccole trotto cotte ìì€{V acqua còn un p^v 
di fale , c di perfemolo , i latticinj , le pol^j. 
glie fatt^ con latte |«2ucchcro ^ e nfandoil^ 
^ . * ' - ^ • ine" * 
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L* inferma può valerli per ordinaria bevanda di 
acqua di Selz, di VcilTenburgo , o d' un* acqua- 
cotta di radice di china • Può bere nell* andare 
A letto un* emulfione 4i mandorle dolci 9 ed 
ufarne • diferedone • 



quanto k polvere febbriinga contro le feb- 
bri fredde del Gap. I« n« i}. Ostando fi .fori 
bevuto per quattordici giorni il latte f ed ofter- 
vata la regola prefcritta di iopra 9 fe ne pi* ^ 
glierà una prefa nell* acqua d* orso ^ o nello fciero 
di latte 9 e in cefo che quefto. rimedio riefca 
difguftofo j fi piglierà la fle/Ta dofe di polvere di 
fcorza di china • 



I Bagni d^acqoa tiepida fono eccelteihl per 
rinfrefcare 9 e fermare i fudori • tJ infermo 

ne farà ufo ogni mattina in queir ora y in cui 
eflì fogliono vexure : darà nel bagno un* ora 9 
finché V acqua fi raffredd.i del tutto e poi . ft 
porrà di nuovo a federe in letto 9 o paleggerà ^ 
per la fua camera • Io gli confìglìo pure per la 
medefima ragione 9 todochè farà un poco cal- 
mata la febbre , di faljr a cavallo 9 o in car« * 
rozza j purchjb lo ftcAa^ fempre a digiuno # 



Uando 1* ammalato li riduce alla dieta bian- 



^a 9 conviene che la interrompa di otto 
in otto giorni ^ o di dieci in dieci 9 e che laCci 
duo giorni* d^ intervallo 9 prima di ritornarvi ^ 

per ovviare che non fi ammaiTi nello fiomaco " 




f 8. 



9. 




Digitized by Google 



CAftroLS yXl X/ 9^^ 
vrìk quantità troppo grande di pane butikofa 
Può aluesl flKgti^ y gli aggsiMli • • 

10» 

IN cafo y che fi valga della polvere febbri- 
fuga col latte f deve parimente d^ otto in 
. otto' giocni Interromperne V ufo per fei gìotiii 
o.^tto ^ efipigUàdrla pofeia> 'ienM ceflar frac* 
tiUito da prendere ogni mattina il lUo latte • 

^.11. 

SPeflb interviene ) che I9 Xciero di lane cA» 
gioM iia fluflb di ventre • In queAD icàfo ^ 
con vieti lafciarto per alcuni giorni j e prendete* 
la polvere nel brodo fopra mentovato » 

II. c - ^'T 

SE la febbre procede da., altre cdgionf , eome 
f€V efimpio da debolesara ^ di diflipàzione de*' 
gli (Ipriti vitali 9 da qualche perdita di fangue 
dopo che uno fe ne farà accertato mediante la * 
lettura del ^« fi terrà quel metodo ^ che di* 
xò A fuo luogo» Per eiempio fi difamijieiSjk^ fe ' 
elfo noti è forfè cagionata ' dall* oftrtteione dtV^ 
fegato ) della miba y del pancreas y o dalla re- 
trocedi one della rogna # * ' ' . 

"^ CAPiTOLO XX'X./^ * 
IMf Iv/Samamlant i§t Cervello ^ ojjla della Fre»efla. 

f • 

LA frenefia è un* infiammaziofie di certe parti 
dal cercbro ^ e dalle fue meningi 9 aceom* 
pagnata da una febbre 'acuta é da un turbè- 

mentó di fpirito , che fa , che V ammalato non 
può fia» tranquillo né in letto f ne fuor del 

letto» 
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letto 9 e grida 9 minaccia 9 e mena le mapi • 
EglHì^i afflitto da una continua v^ia 9 o Xe 
il6nÉÌt alcali poco» fi nfveglia non men tur* 
hito di prima ; piange 9 canta 9 parla incoofi*-^ 
deratamente 9 e non rifponde alle iiuerrogazio"-^ 
1^ 9 che gli fi fauno* JHa gli occhi roifi 9 0 
fctntillanti ^ oc afcivtti » e^;'i«pi ^««tdi ; atsa 
la lingua 9 ed arida ; fi duole cominàiauiiemt 
e getta profondi fofpiri ; ad alcuni fopraviene 
il fangue dal nafo 9 o un tremor nelle mani % 
V orina fua per Io più è roffa ^ poco peCaute ^ 
e divien pofcia bianchiccia j t quandu ^ pec 
morire 9 lacera colle unghie le lemuoia 9 e le eo-* * 
pcrte 9 e non fa altro che grattar colle ^ita • 

PUÒ la fienafia proaedece a dalla infiamisa^» 
2Ìone immediata Sei eereellof e delle ftiu 

meningi , accompagnata da una febbre acuta > 
o dai fangue 9 che vi concorre con troppa vio- . 
lenza ^ ^ f, }• v 

QUefla mahttni rlduae fpeflb 1* ammalato a 
morte nel tetao 9 quarto 9 o fettimo gior- 
no; ma quando e curata a dovere 9 fi termi- 
na nelT ottavo t nono 9 o undecimo per Via di 
Pudori contimil 0 caldi per tutto il corpo 9 e 
pec - unp fcolamento di . orina torbida 9 e fpef* 
fa • L* infermo fi calma ^ e fi addormenta 9 e 
ricupera la ragione 9 e la falute j che prima 
godeva • Oliando la crifì è imperfetta $ la ma* 
lattia degeneia in iin* alien«aione di mento con* 
rinua 9 alla quale va uniiH una febbre pure coa« . 
tinua • Molti vengoiio liberisti dà jjucfia malat*» 

tia 
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tÌÈ, da im* cmorrogia di nmfo i da «n Éuffo mm« 

ftnialc 9 ed emorroidale ^ o da uu fLuSo di vea^ 
txe 9 o da ua* efpuliione cutanea . 

E sige te generata quafta febbre que^ iaed#fi* . 
mi rimedj , e quella regola flefla , che eli- * 
gouo le febbri acuì e ; e fopracutto due , tre ^ ^ 
e quattro cavate di fanguc dal braccio, e dai 
INiade- ne' tre pnmì gioriii< 4, Che fi fcharichi 
Il cecirello , che * fi ealmi V mfiammaeioM dot ^ 
fangue , e che fi renda a qucfto la fua fluidez- 
za ordinaria per via de* pediluvj ^ de* cliileri 
ainoUiefiti ( Cap# V. ^. 4^ ) ^ de* quali (e ne 
«darà eoo la mattina ^ ed nn altro là fera ^ ap» 
plleasde ali* infermo un cataplafma di licfvicp 
fotto piarne , Cap. Vii! • §. i. , £n dal prin- 
cipio delia- malattia » ua Jmpiaftro veicicatoria 
aule tempiar 9 Cap» X« ^ 4*.^ in eafo che.il 
neinto fien opevi ; le coppette a t égtto fnlle 
fpalle, fe P impiaftro non fa effetto; finaimcn- i 
te ufando 1 rimedj , che ho prefcriui per le feb* * ^ 

bri ealde • il «Kflio ^ ^ebe fi peffa aAche £ue f 
fi è II preodare te fera peli* andar a Into il latte 
di mandoile del Cap. IX. 1. e nel corfo ^ 
della giornata le pozioni a grette , e i brodi d*or'* ' 
zo , e di adttllo di. vena • I^- dietA dev* eflere 
la ftefia in ogni fuim « ehe fet la Abbai cal- 
de • Paricfè nella fteeada parte di queft* opera \ 
della Fiencil^ % che MA è compli^giu colla feb* . 
brc • 



E 



Digitized by Google 



CAPITOLO X X JCI. . 

.*. w Infiammazione degli ^ Ce bi • 

I. 

PEc infiarrtmazioiie i||te||doii9j Medici un tu- 
more 9tOk\onQ jdtUa pre&siNk o &i dà! fogf 
giorno del fangue «rteriftlè » che ftagna ne* vafi 
più minuti ) e vi cagiona una diilenfìone do- 
liurofa , accpmpdguaiA.vdaila. febbce • Qitando 
qiiiiEtftMo|lAfnquuio;ii fyw^^ M!^.vafi* fangtttgni 
dcglt^chiy ITI ,fiiOteeir<^«fì^ (irdot violento, ed- 
un dolore acuto ; e^i divengono roflì , fi gonfia- 
no 9 e r iofeimOiVien affa lite da^muli ^ capo ^ ' 

quandi IHaMìMMit^^ in-* 

terna vicina ^1 nervo ottico; la luce aumenta 
il dolore ^^^ tpfto (vaecumulav un umoi: vi^chiofo 
2ld^^Al^fi^0/ interno • ^Qttanm^ù fononi rafi di-. 

io&MÌimazio^ 
ine , e da ^giHife-^ n Rptìi" (jj i|^IÉiÌH dipeod^lM 
vajj gradi d* infiamrhaxionc ^-^^^m 'I ^ ' v 

IMéMmm^^^ oc^faa non meii di 
quella deU« akfe t^^ni del eorpo^ e(ige*i« 

che fi tragga fangue ali* infermo dal braccio 
una o due volte, e più ancora ^ fe occorrerà; 
evie h aiMtegii deotio camre da. otto io do- 
dkt oMie.di fimgue pei vtflm • Dere eltml 

tener ogni fera i piedi in un bagno compaio 
d* acqua tiepi^ar^.in cui fi fieno fatti bollire al- 
cuni pugilii di cenere f un pugiJlo di fale , mez* 
so pugillo di pepe j ed alquanti bicbieri di 
aceto ) e far ufo ogni giorno del cliflere del 
r Cap. 
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Capitolo XXJCI. cgg 
Cap. V. §. 4. a. Conviene in principio della 
malattia, e fincliè dura 1* iniìamiriazione , ufa-* 
re i rimedj in.crni , e la regola , che prefcrifli 
per le febbri calde , a fine d' impedire y che effa 
non cagioni un'ulcera nell'occhio. Impic 
gar i topici , che fi credono atti a dimiiiuirela 
r^nfione de' vafi , ed a fgombrargli ; per otte- 
ner il qual fine gioverà multo ii mettere dell' 
acqua calda in un vafo , che abbia il collo 
ftrctto , e il riceverne il vapore ncll' occhio in- 
fermo quanto più fppffo fi pu?> . Qjiando quefto 
vapore riufcìlTe incommodo ali' ammalato , egli 
applicheià full' occhio V impiaftro emolliente del 
Cap. §. 7. avvertendo di rinnovarlo ogni- 

qualvolta fentirà , che principia a perdere il fuo 
calore • Perchè poi non può profumarfì la not- 
te , nè valerfi dell' impiaftro fuddetto , per timore 
che non raffreddi 1' organo , piglierà un pezzet- 
to di tela, e fendendovi fopra 1' impiaftro rin- 
frefcativo e rilolutivo del Cap. I. n, ii*, lo 
applicherà full' occhio , per impedire che non 
fia tocco dall'aria. Può altresì, in vece d«U' 
impiaftro emolliente, applicharc caldamente in fu 
gli occhi un panno lino a tre o quattro doppj y 
dopo avervi diftefa fopra la feguente prepara- 
zione • Piglinfì due bianci d* uova , ed un pez- 
zetto di vitriolo bianco , fi macini il tutto in- 
fieme ,* e fi dimeni finche faccia la fchiuma y 
c poi fi adoperi • O veramente fi metta un cuc- 
chiarino di canfora nell' acquavita , vi fi dia il 
fuoco ) e dopo averla lafciata ardere alquanto ^ 

£ 1 a 
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fi btgni in elTa una tada , o compreffa , coire 
volgarmente fi dice > e fi ponga fuir occhio « 

SE r infiammazione ^ oninara , gli fi appli- 
cheranno alle tempia 9 o dietro Ii^ orecchie 
due o tre fanguifughe, e gli fi faranì^o delle 
fcarnificazioni fu Ile fpalle. L'infiammazione delle 
palpebre > quando è violenta, richiede la ftcfla 
cura 9 che quella degli occhi , Quella , che è 
prodotta dal morbo venereo j non può guerirfi 
fe non col mercurio , come fi dirà nel Capito- 
lo delle malattie veneree . 



CAPITOLO XXXI L 

Deir Infiammazione delia Gola , e degli Orecchi 

r. 

L'Infiammazione della membrana interiore dell* 
orecchio fi manifefta con un dolore acuto 
ed intollerabile , che fi rifente nel meato udi- 
torio'» e che è accompagnato da una febbre 
continua, da delirio, e da convulfioni • 

%. 

QUeAa malattia efige la ftefl"a cura, chele 
febbri calde . i. Che fi applichi immedia* 
tamente fulla parte il cataplasma emolliente del 
Cap. IV. 7. per calmare l'infiammazione, 
che vi fi è formata . Quando quefto non operi , 
e fi' formi neir orecchio una poftema , bifogna 
più volte il giorno introdurvi dentro alcune 
gocciole d* acqua tiepida mefcolata con miele, 
o con orina di un bambino , c profcguire ad 

ufar 
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ifar quedo rimedio finché non n* efca più ma^* . . 

tcria alcttiiA • * 

QUwdo H iléloré' ofecdiio nmfc prodot*; 
to dt infiamiììazlmie , mé da m umor 

acre , ba{la applicarvi fopra il cataplafma cmol-' \ 
ltea(«|t € introdurvi dentro più volte il giorno 
afevne tiepide godete d* «lio doteificànte • léé 
tkeSo rimedio può arfopetarff , quando il dolore 

vien ^gionato qualche infetto 9 che vi fi fia 
iatrO(iotto . - ' ' » 

L* Infiamma^Me della gola ^. o la^fcliiiiafi^ \ 
sta 9 è di varie fpezie , e le fi danno varj ' 
nomi • Ma ordinariamente denota 1* infiamma** 
sione t che ha la fua fede nella membrana del r 
palato 9 lidia parte fupertove dello efofiago ^-^ e 
dalla tcaebea 9 «elle amigdale , o gavigne , e 
mi mufcoli interni della flro22a 9 o fia del gor- 
gozzule • La fchinansia riefce più o meno pe» 
xicoloCi -f fecondo le»patti 9 cha vmgomo iafiam*' 
nàta * Maoifeftafi d* ordlnatio ' con mi dolor 
violento 9 con una febbre acuta y ed un ardente 
calore nei palato y con V accenfione del volto y 
e la gonfiescsa degli occhi 9 con la diiHcoitè di 
rtfpifaia 9 a d* ingiottif a 9 a ntifusa tht va ere* 
ftendo la gonftewa 4alle pani • Uìnbtmo cada 
fpefTo nel delirio e nel letargo , gli s* inaridifce 
la*ling^9 e ftenu fommamanta a fpatare* 

TOftoahè fopcavengono ad èlnmo i detti 
fintomi 9 «j^ualunquc fia il loco grado , e 

E 3 quclU 



Digitized by Google 



TOl L' ARTE DI GUFARSI DA SE . '> 

quelli di una febbre caLla , convicii dargli fui 
campo il cliilcre del Cap. V. §. 4. e continu- 
arne Tufo in tutto il corfo della inalarria , ab- 
bia egli il ventre libero ed obbediente > o non 
V abbia . a. Poche ore dopo che il clii^cre avrà 
operato , gli fi caverà fangue dal braccio o dal 
piede , e fe la fiia età , e le fue forze il permet- 
tono 9 quella cavata di fangue dovrà efTere di 
IO. in 15, oncie . 3, Il giorno dopo , quando 
farà diminuita la febbre, gli fi farà un-nuovo 
falafl'o , anzi h utile il farlo ne' quattro^primi 
giorni j fe la febbre è forte , e il fangue co- 
perto d'una cotica bianca • 4. L'infermo uferà 
giornalmente de' clifteri , e de' pcdiluvj , non al- 
trimenti che per T infiammazione degli occhi, 
a fine di trarre il fangue alle inferiori efircmi- 
tà , applicandofi fui collo il cataplafma emol- 
liente del Cap. IV. 7. per mantenere la traf- 
pirazione . 5. Se le forze gUel permettono , farà 
bene di alzarfi dal letto e di fiarfene nella fua 
camera 9 in guifa però che. non poffa raffrcd- 
darfi , e gargarizzerà fpcffo con acqua tiepida 
raddolcita con miele, y in una foglietta, nella 
quale metterà due cucchiarini della polvere di, 
canfora fudorifica del Cap. I. n. 3. e da quat- 
tro in fei cucchiari pieni di buon aceto . Alla 
polvere di canfora potrà follimirc il nitro raf- 
finato . Oliando egli fi rnrovafi"c troppo debole 
per gargarizzar da per fe , gli fi fchizzerà co4i 
un fifone o firinga la detta compofìzione ^ Ec- 
cone però un' altra affai migliore . Si prendano 
due bicchieri d' aceto , vi fi aggiuJigano alcuni 

CU.C.- 
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cucchiari!u di polvere di canfora , vi fi gettP 
dentro un pezzo di mattone , o di ferro ro- 
vente , e fi faccia raccog.liere ali* infermo il 
fumo per me2zo di un imbuto . Qiief^o rimedio 
è uiilinfimo in tutte le fpc2Ìe di fchinanzia ^ 
quando non fi è ancora formata la poftema 9 
o» il tumore che vogliam dire • 6. Si adopera- 
no fin dal principio della ìnalatria que* mede- 
fimi rimedj interni , e fi terrà quella ftefTa re- 
gola , che nelle febbri infiammatorie* 

$. 6. 

Rlfpetto alla fchinanzia faifa > che è cagìo* 
nata da un ammaflb di ferofttà. nelle parti 
inferiori del gorgisz^ule e del coffo , è €Ìie fo-* 
prag>(unge fpefTo nelle febbri catarrali , baftanof* 
a ^uerirla il falafTo , il gargàrifmo compoda^^ 
come ho detto poc' anzi , alcuni clifteri e pur-^ 
ganti 9 e la regola., che iio prefcritta per le feb-' 
bri infiammatorie Se. malg;rado quefti rimedj ft^ 
forma poi nel gorg^ozzule un tumore , conviérf^ 
farlo venire a fuppuraziane col mezzo del ca*' 
taplrfma emolliente del Cap. IV. §• ?• 9 ba-^ 
gnando la parte con latte caldo , fatendo in-' 
ghiottire dell' acqua calda ali* infermo ^ fchiz- 
dandogli in gola , o facendogli gargarizzare ac-* 
qua tiepida e miele , iafinattanto che non n' efca,^ 
più ddl^ marcia. ^ j >. , . 

NEI tempo y. eh' io fto fcrivendo , cioè li tft 
di GenrtHjo ijói», regna da un mefe iir- 
qua in quefta Città una fpezie di fchiaanzia ma*^ 
iigna f la quale ha condotte al fepolcto moltif^"^ 
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fime perfone d' ogni eri e V ogni feffo . Ne dar^ 
qu! la defcrizione ^ ci infegnerò nel tempo 
fteffo il metodo di curai la , La maggior par'-e 
di «oloro , che ne vengono affaliti , fi duole di 
una fomma fiacchezza in niTte le membra , ha 
dei mali di capo ^ ed un* alternativa di fred- 
do ^ c di calore; molfi hanno vomici vijlcn-* 
ti 9 che loro recano* qun^che follievo ; qjelli , 
che all'incontro non poflbno vomitare , fcnrono 
un calor eccefllvo , e cadono in una febbre in- 
fiammatoria , 'nel delirio , e ncMc convulfioni • 
Nel primo , o nel facondo giorno fopravicne 
una tenfìone ed un dolore nel gorgozzule , c 
le amigdale 9 i gavignc interne principiano ad 
enfiarfi ei infiammarfì • Nel quarto o nel quinto 
compaiono fui pfetto e fui dorfo , e quindi Vu 
tutte le altre parti del corpo macchiette roffe o 
bianche, fimili alle migliati bollicole ripre- 
ne di ferofità , V efpuinon delle quali calma il 
mal di gola . Nel fettimo giorno dette mac- 
chie y o pudulctte principiano a feccarfi , ed a 
cadere in altrettante erode • Parecchi vi fdho , 
che altro male non hanno , fe non la fchinan- 
2ia 9 e in vece delle macchie anzidette , fi for- 
mano loro dei tumori nelle amigdale efternc ^ 
che fi difTipano colla fchìnan^ia^ oppure dege- ♦ 
Aerano in ulcere • 

i. 8. 

ECco ora in qua! guifa io foglio curare que- 
lla malattia* i. Faccio ofTertare agli ath- 
malati- la ftefla regola , che nelle febbri infiam'- 
xcatorie y con quefto folo divario , che permetto 

loro 
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loro di alzarfi dal letto per qualche ora verfo 
la metà del giorno 9 e che quando oltre il ca- 
lore j che hanno , fono pletorici , e fono adul- 
ti , gli fo trar fangue dal primo o fecondo 
giorno • X. Odiando violenti fono i mali di cuore 
ed i vomiti 9 do loro da principio una prefa 
della polvere emetica del Gap. I. n. J.^nell* 
acqua tiepida , e poi di tre in tre ore una prefa 
dello fpirito glaciale del Gap. I. n* in una 
infuQone di fiori di fambucco raddolcita con 
miele, j. Quando mi accorgo verfo il quatto 
o quinto giorno 9 che le macchie fon per ufci* 
re y a fine di accelerarne 1' efpulfione , e di fe- 
condar la natura , de loro la fera una prefa di 
polvere di canfora fudorifica nel Tè , o nel 
brodo d* orzo , o di tritello di vena • 4» Gli 
fo gargarizzare più volte il giorno col garga- 
rifmo accennato nel precedente §. 5* , ed ap- 
plico lor fulla gola T impiaftro rinfrcfcattvo del 
Gap. £• n, 11.» oppure un pezzo di pelle di 
\nontone . 5^ Quando fopragiunge loro il deli- 
rio y fo loro applicare alle piante 1* impiaftro di 
lievito del Gap. 1. n. ro. 9 e mi regolo nel 
modo che difTì nel Gap. X, 4. 6, Quando le 
amigdale interne fi gonfiano y vi rimedio come 
ho detto nel 6. Se poi ciò interviene ali* . 
eterne ^ vi applico fopra il cataplafma del Gap» 
IV. j, per difTolvere il tumore , o farlo ve- 
nire a maturità ; quindi lo taglio colla lancet- 
ta y ne fo ufcire la materia y inetto per alcuni 
giorni nella piaga della filaccia afciutta y e fo- 
pra quella r impiaflro refolutivd ^ e la medico 
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ppCsu due volte il. gi^o^ ^1 tialfaxno yutoari 

• yf *'•• 9^' ' » \ • • 

QUaildo mi accade curai fanciulli , in vece^^ 
dei rìmedj. ^ cb^; £o$o> aoo^ £ ppITòpi» 

Aeri cpmpdìr di »a» 01^5. gradii xli^aMGkakdi-»- 

fciolra in un cucchiarO' d! olio y di un- mezzo*, 
cu^cbij^ro di zucchero ^ e di uiia, c])ÌGchera 
<li:^iii».tiqpid^,..j^ gli Ufèio b^ jltao> die^ 

eoo alqoadit^ di lat^ dL vacca > 

• jii la. 

Oiti, ^ e pairtfcolMin^te i fiiqlàa^i f. foAO^ 

qpali mi- far vo delhi Panacea* BIvedca , Pkft 

Uf. Gap* IH. non altrimente che per 1' idpopifia 

CA P i X:a,i-p» jtJt^x.uu'^ .1 

DUc fono le forte di Pleurifia , la vera ^ e: 
.Jbi fal(A.;« ^a^ vera eoniifte in um. dolore- 
a4ttl9 «òo» o dUV altra la^oi dd^futottok» 
h pBodótW cfaJP^anfiàinmaiBÌone 9. e dal 
ftagnamento del fangue nelle arterie delle co- 
0ole>. ac tMioJ^aine interne dcL pe|to », edi 
wa^fim^gllgffMsy», àtL ««a. febbco^ mlenu •» 

CQmprendendofi fì>ttO' nome di falfa pleuriCat 
^ulù i ifèloti di cdfiAf. oba non fono ac^ 
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la maggior parte , iCoftcclUr «NlMm ^uandlo ft : 
tQC^a. la.jpaitft Oìffie£a.«. • • 

fri. 1 

LA vcm pleiiiifia f tié& flitctmemi cIm la fcto^" 
hxe aema 9 fi%n^titfeaa> eof fiedda, b eo^* 
tremili, ai quali fuccedono un: calore violento 
k. fGtc^. r ao&ctàf. ^BC^liir c«{>aad alcune ,,orek 
a iiylimaiu^ fiifngfpigo^ «1^ atta» dplofe jieir^ 
utUH ^ 9«V altta lato pm» % ot te amendue% 
infietne , il refpirare fi rendo matagevole , e* 
fpeffo il dolore corrifponde alla fpina. del idor- 
ÌOr ,a iiitia alf'.omopl^ • infèriM alTalita 
da. lina gnm^^ loA riiMòe infiafimai» in v<oK 
to 9. ftmta a fputare ;: ma in capo «d*^ alMnfel 
giorni i fuoi fputi divengona fanguig^ni , ed a 
mìfivravdi^crefecil male,. più^fpefTì , e più tinti 
di Angue Tànttk' pi* k fodoptotm Uk* iMdàciia ^ 
quantp* è t>i& tacdififtrrellniltonedefcMmo dal^ 
petto. Fin 5a principia fopraviene la febbre 9, 
e. va éteCcfMkda fina ab ftccìmaa nono giorno ^ 
wi qoal? uumgo h cima- 1» Ib»; <|Ma ; fi tec^ 
mina, pofbte d pe» Tfau di MMt 9 ^«lAoti--^ 
dan^a. d*' orine y &c. o per una poftema y o per 
rat cancrena.. Quando fi ulcera il polmone > più; 
4ifia|er fii.seiìdfi*il; tefpiraì^» ^ raltrmait polfo 9^ 
cmfc» Uk toflteaM drt . TokoO), fi gomtn^ e fi di*» 
Qiii^ujfoe; 1^ fpurgo » tttììm venr ptei&rifia ^ no» 
aTt^lmcntl che nella peripneumonìa-^.di cui^ par** 
H/nb^ Xìtìi ^uente Capitola 9, ^deonli £itfe fui fan«4> 
ymrì»i offèrvaàiìMi i. I# quaU tofio» iA£illtbi-»^ 
iÌKi^ $ (UUCi <iuali fi piiè^ MhUM tc. la plettrifii 
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(la vera , o falfa . Nella prima il fangue è co- 
perto d* una cotica bianca , fpoiTa ^ e dura quanto 
il cuojo , è congelato y e forma a guifa di un 
grumo j che galleggia fulla linfa • SpefTe volte 
non fi ofTerva que!la cótica nel primo lalaffo ^ 
fola mente il fangue vi appare vifchiofo ed in- 
fiammato; fi forma poi nel fecondo^ il che mai 
non accade nella pleurifia falfa • La vera è fo« 
vente accompagnata dai medefimi fìntomi ^ che 
accompagnano le febbri infiammatorie ^ e ri- 
chiede la iieffa cura • 

NElla falfa pleurifia y qjie non* k complicata 
colla febbre , o in cui la febbre h leg- 
giere 9 tutco fi riduce a diminuire la troppa co- 
pia del fangue y che ne impedifce la circola* 
sione • Perciò fi procederi ad un falafTo di 9* 
in xt.oncie dal braccio , o dal piede,efidacè 
due volte il giorno air infermo una prefa del* 
lo fpirito glaciale in un infufione di camomil- 
la , o in uno de* vticoli indicati nel (fap. f» 
n. a« Se avrà dèi mali di cuore e di flomaco , 
gli fi daià il giorno feguente una prefa della 
polvere purgativa del Gap. 1. n. 6. nell* acqua 
tiepida»^ o nel brodo lifcio » o altro purgante , 
che ù ilimi pià opportuno • Accennerò altrove 
la condotta > che fi deve tenere nella falfa pleu- 
lifia , quando è cagionata dalla retroceflione dell* 
umore j che produce la podagra | o le convul- 
fioni ) o da* vermini i che fi fono ftansiaci nello 
fiomaco • 5* 

LA vera pleurifia richiede qualche cofa di 
piA y come quelU, ^ che ò prodotta dal con** 
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denfamento, dtIP iÌifi»«m«rM>ne , e dtlUtiop»' 
po grande abbondanza del fanguc . Siccome fuolc 
. «ccidere fpefiè volu T ammalato in capo a cin- 
^que o^fttre giocai 9 quando è violente ; così 
conviene da bel priacipto 4tinioiitce U copia del 
fangue , rcftituirgli V ordinaria ftia IttMeBsa 9 
• ed impedite che non fi corrompa 9 e finalmente 
pcefjcrivere ali* infccm» fiiella medeBma regola 
che prefetkui fi ^ fce te leUiKi infiammatocie • 

Quanto al falaffo , convien ricorretvi-nei nm 
e quattro primi giotni della malattia , dopo 
che (ktk ce«MO il tremito , « reiterarlo due volte 
il giorno y qeando violente k la febbre . Se T in- 
fermo è adulto ^ e di temperamento pletorico , 
gli fi trarranno ad primo fala'ffo da la. ini5. 
mcie di Itogue 9 alquanto- meno nel fecondo e 
nd tmo 9 e in cafo cbe dd*a leltefarfi an- 
cora , r ultimo non dovrà effere che di 8/ in 
9. oncia di fanguc 9 per non indebolir troppo 
il foggetto . Paflato U qniiup gioxno » ricfce pe- 
rfeolofb il ttaqtli fangne » «leoue oJt primo 
accelTo di febbre gli fCio la morte 9 o fopia- 
giunge un* infiammazione • Dalla maggiore 0 
dalia mioore rt^enza della febbre , e dalla mag- 
l^ote o mtere danaka della cotica bianca 9 
che fi foffita fai fangee 9 ^ giudica (Minimero 
de' falaflì , che la malattia richiede . Quatìdo dopo 
si fecondo , o il terzo l* infermo e più iranquil- 
' lot qvando qgli dorme, quando il calore , la 
ftte9 ti dolòte9 Paiifi«à«9 e lo lj;mto di fan^ 
diminuifcono 9 e quando la ^udel fiin- 



Ito L' arte- DI curaesi da sk . •* 
gue del ultimo ii^Uffoè mea dujra-i e acuaofpdr^ 

1^ ttoa.fi deve pià i:epUcAjr« y tr cQoviea^ ac*^ 
teotrCl ai rimedj, e alU diera^fino. al fin#delhk# 
malauia • Egli è meglio cavar da, principio trop-^ • 
pa f^ixgu.e ali* infermo 9 che. cavargliene troppo 
poco 9 concioiTuchè ^olrr^ al WM^^tcaffi vciua 
xiTchio d* iod^boljrlo ^ it fajifQ» % che- gii fi h> 
tratto nqflk. t^tda^ a rianjOvelUcfi. ia poQO. titmgo 

UN* ora dopo il primo' falaffo > gli fi. dacò^ 
HxiaUip- ifidicaca nel Capw V« >4* r ^ 
fi replicherà ogni gioJCiìQ r ititiéo • Gli 

lì darà la mattina di tre in tre ore u;ia prefa. 
delia, polvere di canfora del Cap% y e 

d^po. pian&o. di d«# in- due ore ,^.fiii verfo 1^ 
ore .otto. deUa f^m una prc€a deir*>ffeiiaa. feb* 
brifyga. , o de41p fpirito glaciale , Gap. ti, i* % 
\ brodo, d' orso 5_o^ di. tw^llo di xena , e la 

SM>|tet'^ quando npA dorme 19 due* CMfifhiari di 
lattis rinfrefrailvo , Gap. V. j. %^ Jtiejìido t 
alberato , dielT acqua^ d' orzo nel bcodp , ^» ®5 
?iel; corip» d.qlla: giórjiata. le decozioni. agrette , o 
la. bffic^ada» d«i^ Capi^ ^ 3. fecondo* f^ giù- 
d^Mv cpp^rtiiiois. aw^ejada-^ftpapr^ che fia» 
tì^j^a ..Quando la: fi^bre ^e itdirib«rt gòlicipia» 
j^nno a. decrefcere ^ fi dimiiiuìri pttt^ la. dofe 
di 4«ttìs ri^e^j; . ?.v iJ^eofi aii^ora^ ia principio, 
4«U% 9^tti« appliieai:* «Ik fNW&r %, io ci^. è it 
diailore ». wi^it yefcipa ripijenai4fc littft»,od?taM»ai 
c%i'dar^ oppure ( quefto è meglio. Hi tutto ) il: 
paìM|#afhaat de* Qip». IV.» 7.. avvertendo di; 
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ùtxm flktesì per calmate il doloc di cofta eglai 
è* «ngodo* fìàf volte it gioino con imgiiiiimr 
d» bifiwifM tiepido , e rapplicffdri fòpnr if d«it» 
to cataplafma • 4. Se qiiefta malattia è acoom^ 
pagliata da alcuna de* fintomi della febbre acu** 
ta^ fi ufctaaiiitt i ialiti rimedj; per ^rimttigli^ 5^ 
Non h .male* ^ tamo iit priiocipia» fi quanta nel 
eeffipr lieUa.' fiialattìa t che IMnAnÉMi-» quàiìdd 
non fuda>, laici per poche ore il letto ^ e fi 
bagi>uj^^i^di neir acqua» tiepnltt t^ per* t|MMg|ouik 
ianfiiè tlfe^tiftpfll»^ il fi^i^ 

oalflsaw lat tpffiè y^digil^ iliiiir r piglfaili 

di quando in quando due cucchiarini dt firop-» 
po di bifmalva^e vi beverk copiofamente dietto 
del brodo di orzo* 9 o di .tritelli di vena. 7. Sq^^ 
pravenendo' in, fine della; nralètria le migliatty' 
a un* nuovo aiepeflo dh ùMm y B eawtemio 
air ammalato da 7. in 10. oncie di fangue ^ 
fe pure io permettono le fue forse e fi ado^* 
Bpesfaina qutgH ftefli rtfnedj t che ift priìacipto»^ 

TAle fi h il metodo , onde da tredici anni 
in quà mi ferva nel curare la vera pleu- 
nfia.^. quando-^le fòr^i^ dì^ir' inférmo me lo* per*- 
trmwmf^ ei P|cb»i^4UQlU> che. £» ttan gm^^ 
tifca- ine capo* di fette giorni. Si pu^ fbftfeiiire 
alla polvere di canfora y mezz* oncia di fale am*^ 
roontacoy^ altrettanco- di aitro> e ^5 .- gcani di* 
wifòjcef, oftodiene mlb. tempo pfefaicto^ «^Ann 
elk fai* véce delto* Ipirko» fì^ktaM puS» édópei^^ 
£are la ieguente bevanda ^ prendendone di due* 

«Il due 9 o di tre 19 uè Mc MfVk dUcchera > 
e^^i ' • be- \^ 

\ 
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teveoiovi fopra deir acqua oca» 'é ^nudali 
aafua di fòt di tiglia dilUIIata ^ a di. eaido* * 

maria y un quarto di pinta per ciafcuna , da 
due in tre oncie di acero diftillato ^ duedcam<- 
mt di ni ero raffinato , e tanca di noiek ^ ^puuico 
^ nee^flacio per raddoktre ^lueCa poaiofte* 

Succede fpeiTo y quando fi trafcura di trar 
^ajogue per tempo ali* arnsaalaco j o che non 
k. bill oifAto f che il tgagm eoatenuto n^lle ac* 
mie delle colle fi convene iu marcia 9 e tema' 
wa poftema 9 la quale aprendoii nel petto in 
un fubito 1q £pffoca> e Io getta ncU* etidiea- 
fta • Qjuittdo qnefta poftema è efteriore 9 è viene 
a /oppurattone 9 altera per ordinario egli fa|r 
va la vita • I fintomi y che la indicano y fono 
il freddo y il tremito , a cui fucccdono il calo- 
re 9 la tenfion della parte f. la difficphà del ref*. 
pirare» eia moleilf a greve » che pteva^* am«.aa- 
lato nello flare coritato fui fianco • Formata 

che fi è la pol^ema , la pelle diviene al fommo 
XeiafibiiC) e la parte fi gonfia ^ e sMnfìamnia • 
In qoefto cado convien applicar fui tumoce.il ca- 
tafdafmadel Gap* IV. 7. per faiip maturare^ 
forarlo colla lancetta y quando non crepa da fé, 
e medicar la piaga y come fi diiTe in detto 
Capb IV. $. 7* Nel Capitolo della Tiiichezza 
#eceiinet6 la coi» 9 «he efigone i tumori del 
polesotie. Cfcggio qtA arverttse' intanto» che 
^ando è maturo il tumore y fi deve, fenza in- 
dugio forare t affinchè la materia non venga ad 
/^Eindec le cofie ^, ed t MiUsle j, U t;he fi* detta 



CAviTor» XXXlll« II} 

pure di tutti i tumori , che vengono nelle alcfe 
farti del corpo in feg%ito «d una pleoriCa* . 
#) ' ( » 

• C A > 1 T O L O X lCitI V. 

DtiT Infiammazione del Polmoni % o 
^ delia Piriptttumonia • 

LA Beripneomoiiia è un male riolentiffimo e 
pericoloiiffimo • Manifefiafi con febbre ar- 
dente ^ tremito, calore , difficoltà nel refpirare ^ • 
oppreffione 9 e dolore di petto • Il volto fi gon- 
fia i gli occhi fon lofli e fcintillanci » infiam* . 
mare le guanciè T ammalato cade in acceffi di 
fopofe , di letargia , e di vaae^giament® . In 
fui principio della malattia ne la toffe^nè lo 
fpni^o fon così fotti 9 come nella pleurìlta 9 ma 
cirfcono a mifóra dei progreffi 4el male • toL 
Peripneamonia è fpeffo complicata colla pleuri- 
ila 9 ed allora ai (intorni fu idatti il aggiungono 
4«eUl di qneft^ttitiida malattra.» 

Infiammazione de! polmone % delia natura 
fteffa I di cui è quella 9 che accompagna la 
pleurifia^ ed efìge però i rimedj medcfimif e la, 
fteffia mgoUy clic le.feUm infiammatorie , fenaa 
ecctmiatne i fintomi • 

IL polfo in queSa malattia è molte volte 
non dimfe 4a quello ^ che fuoi e&ere nella 
Afttor natwcale 9 ma le vene compajono tefe c 
gonfie • Talora fi arrefta > e quello procede dalla 
difficoltà 9 che incontra il fangue in circolai 

nel 
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hel polmane . Il fangue del primo, e del fe-- 
condo falaffo, e rpciìiTunc voire del primo , b 
coperto d' una coiica fpefTa e biancliiccia , noti 
altrimenti che nella pleunfu , e quanto più e(k 
cotica è fpefTa , tanto più devono cfTere abbon- 
dan'i e reiterate ne' quattro o cinque primi 
giorni le cavate di fangue • 

4. 

HAvvi una feconda fpecic di peripneumonia ^ 
che chiamivfi falfa , perchè febbene la feb- 
bre fia quafi impercettibile , pure partecipa, in 
gualche cofa della vera . QuelU è t^tvolta pe-- 
ncolofa , e degenera in peripneumonia vera 9 
ciuando da principio è maT curata . D^fcriferà 
in poche parole qudia ^ che 2:egna nella prÌ4na- 
vtTa , e nel principio dell' inverno y ed a cui le 
perf>re attetnpate , piene di umóri vifchiosi e 
di fe:ofità foggiacciono ìpiò che i giovani par- 
lerò pofcia a fuo luogo delle altre fpczie di 
perip ieumonia , ptovenienii da altre malawic ^ - 
come farebbe a cagion d'^empio, dalla ripeta 
cuflione , q fia re.troccinone della materia, artri-t 
tica . 

MOltifllmi , e maffime coloro che fono at- 
tempati e foggetti a malattie ippocon» 
driache , e ne' quali fi fa. male la^digeftione 
hanno il polmone ripieno di vifcidumi , e dr 
fero^tà , e fono per T ordinario foggetti alla; 
toffe. Quando tali perfone fanno ufo di be- 
vande troppo rifcaldanti, ofi efpongono al fred- 
do incautamente y detti vifcidumi fi condenfano, 

a fe- 
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a fegno di non poter più ufcire y e in quello 
cafo vengono effe affalite da una grande fiac- 
chezza , da una difficoltà di refpiro , da una 
febbre continua j ma :però men forte y che nella 
vera peripneumonia , e da una toffe afciutta , 
la quale è infenfìbilmente feguira dallo fpurgo 
di una materia fpeffa e vifchiofa , che talvolta 
è tinta di fangue . Si gonfia loro il volto ^ ma 
c però qpefto meno infiammato, che nella vera 
peripneumonia • Sentono talora dei dolori nel 
lato del petto y che loro impedifce di ftar in 
lerro .diftefi » Qijefti fintami fono finalmente fe- 
guiti da un* ulcera mortale , o da un* apoplcf- 
fia y quando non fi ufa la precauzione di difcio- 
gliere in tempo la materia condenfata nel pol- 
mone > e di agevolare la circolazione del fan- 
gue in detto vifcere , e nel cervello » 

§. 6. 

LA cura di quefia mafatria confifté r. in di- 
fciogliere y attenuare y ed evacuare o per 
meèzo delle orine, o per feceflb , o per traf- 
pij^^zione la materia , che si riftagna ne* vafi del 
polmone e del petto y dando ogni giorno ali* 
infermo tre o quattro prefe della polvere di can- 
fora fudorifica del Cap« I. n. in acquacotia 
d* orza tiepida y o in altra di quelle del Gap, 
I^. $. J« y e facendogli bere fopra foventc una 
pozione calda . Quando adulto è il foggetto y fi 
puè in cambio di detta polv^ere dargli più volte 
it giorno IO. granì di fale ammoniaco mcfco- 
lato con X» grani di canfora 9 ed un grajio di 
l^omma. di fior di bekoino « V^fo la fera t 

tem-. 
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t^xppo ia cui tttiemiQ le anfietà, fe gli fm^ 
éute netta, fua «equacotte di tre In treotettaa 

prefa dello fpirtto glaciale del Cao. I. n. 5. • 
}• Se egli 'e fticico ^ gli fi. darà mattina e fera 
il elidere del Cap« .V.^* 4*t • ffli & freghe*' 
ranno ds quando in qeaodo con una falvmta 
eatda i piedi. 4. Bfit do^^ik jlacfeiie:e1«ato il 
più clic potrà , e paffeggiarc per la fui came- 
ra . La dieta dev* eflere la fteifa ^ che per le 
febbri infianunatnrie • Se il foggeico è adulto 
e -pletorico t « fe il perinettono le di Ini foft^ 
ze ^ gli fi caveranno ti fecoudo giorno da i- in^ 
IO. oncie di fangue ; ma fi dDV.4 avvectirc ^ 
che il falaffo è molto pertcolafo $ e qu^fi feuii* 
prc mohale ne* veecki « 

o> ' " ■ ' > 

CAPITOLO XXXV.' 

L* Infiannwtione deUp S^oaac» noni è inen»* 
peticolofa di quella del polmone • E* ac* 
compagnata da una febbre acuta violenta , la 
quale pxiadfia cnn un foctiffioio tremito ^ a. cui 
fteced^ nn calece ardmte » quando il male non 
provieni^ cUfettamente da quatclle materia acce» 
corrofiva j ed infiammatoria ^ che è mancia- 
ta f o che il è gettata fu quefto vifcexc^^en* 
tefiverloto Ic^oImcoIo del cuom un deloce aiièo, 
• cacante » cKo condljpondo nella {piM éet do»* 
ib ; r infermo è fomn^amente alterato » ba dei 
mali di cuoce frequenti toflochè beve » o man* 

pia eoe' aUuM % i inoi tiiBramcau fimo liquidi 

"per 
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fa Io pià ^^e la fitn ptlle- r^ìliioalEa. nd fito , 
hi cui ^ Piofifttliina!Kioiie 9 c;llitetita fenibile 

al inaggior fegno . L' infiammazione fopravien 
d'ordinano nel £etuiUQ |;iorno ^ ed anche nel 
quarto p nel quinto $ con ^ofturulfionj,» ed af* 
ftniii tniollerabili • AlcttiiÌ^#Ìtelfcdiio [>cr via 
di replicati faJaflì , e dell' ufo delle bevande lie* 
pide ; in altri T ir £amtra2Ìone dege^^ in UH* 
uloeia, cbo li mena al^ , ftNiM . !ìq%ì^^: . C^U^^ 

LA gnerigfoM di quefta «lalattia tidÉse* ^ÉfH 
ficile affai 9 perchè I* ammalato manda fur 
biro fuori ì rimedj , che gli il danno ^ prima 
che abbiano potuto produrre V effetto loro • 
affoltttamente neotflario it tm. fanguu dai brac^ 
ciò o dal pirde 9 come nella peripnwmonia • 2« 
Il dar ogni giorno due o tre cliileri ali* infer- 
mo ^ Gap*. V. 4. 9. per nvanienergli il venere 
Hl>ero . |. applicate alla pam inferma Vim*i 
piaftro emolliente del Cap. IV. 7. 4. 11 dargli 
di due in due oie , si la notte come il gior- 
no , una chicchera 9 e più f e è adulto 9 di latte 
di jmandorle 9 con la polvere febbrifuga aiiodina 
del Cap* V« §. %.\ e dietro poi fargli besp^^f:' 
quacotta #or&o tiepida in quantità • 5. Conviene 
per quanto è poiTibile fgon brare il cervello col 
Oiisifo de' pediluvi » de' clideri , degli epifpafti* 
•t 9 e delle fregagioni a* piedi • 6* Qiiaiido i'iif 
fiammasione procede dalle mattrie9 e calde* cor* 
rolive 9 che ha manrgiate 1' infermo y bifogna 
provocargli il vomico con ^rgl' inghioitirc dell* 
M/oa tiepida mclcolau eoa 0U9 • 
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C A P l T OL O X X X V 1. 
D$lia lufiammazioM digl^ lntifiini • 

PU5 ritrevarfi alle volta n^gP tntailini una 
materia acre e corrofiva , la quale , o pro-r 
venga dagli alimenti e dalle bevande, onde fì 
è fatto ufo ^ o provenga dalla retcoceffione della 
c*xafpiraaiojìe , bafta da fe fola a 'prodafvi uà* 
infiammazione mortale • > 

Afta che una parte degT iQtettni venga aft 
XJ fatica * da un* infiammathine ^ perchè tutti 
gU ahrt M partecipino , fi neftringano 9 e nùn 
diano più paflaggio a nulla « Il dolore , che vi 
fi fente^ crefce infenfibilmcnte , e degenera in 
tuia viotentiffioia coUca } 41 baffo ventre nàti -fk 
più le fiia fiinaionit e 1* auitualato manda' ftiort 
per bocca ciò che mangfai e ciò che bee • I 
fuoi inteftini riempionfi di ventofuà j le iquali 
manifeftanfi bojlborignii ^ fopragiunge una feb« 
bre infiammatdrfa unitaaconvuKionìydelirj va* 
neggianfenti 9 €té, Queft»* malattia tnanifefttf 
pure colla febbre , colla fere 9 con un ardente' 
calore in tutto il corpo y difessa di poffo ^ 
orine' xoffe ed infiammate ^ fiacches^ 9 e-^ei 
debili ' ftypradetti • Quanto è più piecola fa parte 
aflalita dair infiammatone , tanto meno vio* 
lenti 9 ed in minor numero fono i fintomi «* ' 

$. i. - - • 

LA 'èura\di 'quefla ^Uttia rìdriede 4 1. Cne 
fi tragga fangue Aibito air'inffemó piè 
te 9 come nella vera pleurifia • Che glifi 
^ diano 
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Capitolo X X X V I. 119 

diano i medef^mi rimedj attenuanti, 5.Tred 
quattro cliileri il giorno fimili a quelli del Cap; 
V. 4« 9 ne' quali fi aggiugnerà un po' di fale 
per tener libero il ventre • 4. Che fi applichi 
fopra la parte inferma il cataplafma emolliente 
del Cap. IV, §. 7. e che fpefiTo fi rinnovi . 5, 
Che 1' ammalato pigli fovente brodi d'orbo, o 
tritello di vena per calmare la febbre , ed cf- 
pellire le matejìe acrimoniofe, che si tiirova- 
no negl' inteftini . 6, Che si ferva di quctli ri- 
medj , e di quella regola finche abbia perfetta- 
irenie ricuperata la falute., e Ji continui per 
alcuni giorni, eziandio dopo cefifari i dolori • 7, 
Che quando i dolori fono violenti y pigli la fera 
una prefa delle gocciole anodine del Cap, I. 
n. 7, re' brodi fud detti . 

CAPITOLO XXXVII. 

Dell^ Irifiammaziore del Diafragma t 

té 

IL Diafragma è un mufcolo molto largo , 
fottilifiPmo , e femJnato di molti vasi faii- 
guigtìi 9 situato alla bafe del petto, cui elfo di- 
vide dal baffo ventre ^ come una fpecie di tra- 
mezzo ttaverfale • L' infiammazione di quefto 
mufcolo $i manifeda i. con una febbre acuta, 
a. Con jun dolore quasi intollerabile a! cfi fot- 
to , ed allato del petto , maflime nell' infpira- 
2ione, tofTe violenta , fternuti , vomici , e con- 
trazione del baffo ventre , quando T ammalato 
vuol orinare , o andar del corpo • 5, Con un 
xefpirar corco 9 penofo ^ e limitato alla parte 

fupe- 
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filpemre del peno. 4. Con una grande confa* 
$iòa« di fntnie , tcmmdom dtlte bote« t fd «a 
certo riddra coambiM^ che vanno a ttstfiiaftxt 

colla morte deir infermo. 

QUefta «aUttio per T ornarlo è tncmabi- 
le 9 marni tempo fteflb ratiffiiM, Beige la 
medetima cui a , che la pleur^ia , e la flefla xe* 
gola 9 che le febbri ia£apomatoiie « 

o) (o 

CAPITOLO XXKVtlI. 
Dar lMpmmm€ZÌ<m^ 4ei Fegato ^0 iHIé'Mi/zé. 

I. 

SOnoquefti due vifceri situati ai daziari della 
parte fap t ri o re del baffo veaiii ^ il primo 
alla 4e8ra , e il Teeoncb on poco indiecio dai 

lato «inifiro andando verfo la fpina del dorfo 
forto le cofte falfe • Le infiammazioni di quedi 
due vifceri hanno i sintomi medesimi ^ e 1* esito 
fteffo • Qiidia del fegato manifisfiesi con una fbrto 
tensione fotto le falfe cofle alla deftra dei lom* 
bi j accompagnata da febbre violente > che va- 
ria fecondocbè più o meno è infiammato il detto 
viitoi* L*amii^am h aftforto ad iacasraiii» 
o a ftar coricato ìa- fui fianco infinrmo • Qsumdo. 
è infiammata la milza, quefti tintomi hanno la 
loro ftde nel fianco siniftro* 

|« a« 

Quello dM fpezk d* lofiammMioai ricliieg* 
gono la ileffa cura | che U pleurisiai o 
quella degl'interini* ' 

CA- 
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CAPITOLO XXXIX. 

Deh"* Infiammazhne delle Reni • 

!• 

MAnifedasi queAa malattìa con un pungente 
ardente , e violento dolore preffo la metà * 
della fpina del dorfo , con ana febbre acuta y 
colla diminuston delle orine , che pigliano un 
color di fuoco , e an rofTo carico , con una fpe- 
cie di parai esia alla cofcia più vicina al rene 
infermo y con un dolore nella parte de^ lombi , 
e della borfa , che è dal lato del rene infìam- 
maro f e finalmentÉ* con dolori di ventre 5 vo- 
miti di bile 9 e rutti amati e frequenti • 

QUefta fpeci'e dMnfiammazione esige la fteHa 
cura y che quella dello domaco | e degl* in-* 
teilini « 

- Fine della prima parte • 
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DI CURARSI E DI GUi&RiRSI DA SE 
Nelle pili comuni e piìi gravi malattie . 

PARTE SECONDA. 



.r 



DELLE MALATTIE DEL CAPO , DEL PETTO, 
E DEL BASSO VENTRE » 

^ ■■ • ■ - ■ 

- • . oJ<r-rr-^ -r-r— ~' > 

C A P I T O L O I.. 

• * • • 

Rimedi t^^ Malattie indicàté h quefié 

' feconda Parte • 



• 
• 



Pilhie Elv$Hcbe aferitivè « cérroht^anti comò le 
'iwaìattU Ipfòfùniriàehé ed Ifi^rtcbi 

QUefte Pillole fono non foUmente uno de* 
più efficaci rimedi , che lifar fi poffano nelle 
malattie ippoconJriache ed iberiche, perla virtù, 
che hanno di togUcre/le oftruzioni , e di forii- 
ficare i nervi , ma fopo- arltresì utili in tutte le 
:ie prodotte 4à W'effttfioae ài bile e 

pituttà 
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Capitolo I. iij 

pituita nella maffa del faugiae nelle foppref-^. 
ùoni del flufTj marnftruàle ed emorroidale , come 
pure fervono a tenere il venire libero • Gli adulti 
)no fecondo il lo.o comodo y e fecondo la 
J .2fu*a del lOiO ir.ale p-ende^ne da quattro in 
fci due o ire volte il giorno. Quefte pillole co- 
ftanj 10. l^atz una» rPie^z' oncia • 

Gore iole Mercuriali • .• ••. 

Num. ^. OI vedrà più fotto nel Capirrlo IV. 

O che qxiefto rimedio è V unico fpe- 
cifìco y che fi copofca p^r la rabbia , c]uando 
per tempo fi adopera . E' uirua^mente efficace in 
parecchie altre malattie , per cfempio nel mor-^ 
bo venereo , nelle malattie della cute , e delle 
glandule , Opera per via de' fudori e delle ori- 
jie y e non ecci a falivazìone , conìe la maggior 
parte delle altre preparazioni mercuriali , fe fi 
aiopera cautamente , e come indicherò trattan- 
do delle malattie , alle quali è adattato . St 
prende ordinariamente la mattina a digiuno , e 
la fera nclP andi^ letto > in una chicchera di 
Tè fieddo , o d'irifuTione di fafrafraffo , o di- 
fambucco , e gli fi beono dietro alcune chic- 
chere d' acqtiacoita . Gli /dulti poffono prea- 
dierne i i. gocciole in una vo4ta , e profeguire a 
prenderne una gocciola mattina e fera per venti- 
quattro giorni e più , in cafo che non eccitino 
la faliva2Ìone , perchè in tal cafo bifogna in- 
tèìrromperne i' ufo per alquanti giórni , e pur- 
garfi due volte ^ e poi ripigliarle infin a tanto 
che uno fia perfettamente guerito , Se cagionaf- 
fero dolori di ventre , il che però è affai raro ^ 

F X . con- 



114 L'arte di curarsi 'da se. 
converrebbe un* ora dopo di averne prcfo , bervi 
fopra del brodo d* orzo , di tritello di vena , o di 
rifo . Se ne poffono.dare a' fanciulli dall' età di 
anni cinque fino ai dodici 5. in 8. gocciole per 
volta il giorno . Chi adopera qucfto rimèdio deve 
adenerfi dal fale , dagli aromi, dai licori fpi- 
ritofi , e dagli alimenti caldi e difficili a di- 
gerirfi y ftar caldo , e difendcrfì dal freddo quan- 
do cfce , ed ufare per bevanda ordinaria qual- 
che leggier 'acquacocta di legni . Quelle gocciole 
coflano 15. batz, la mezz' oncia • 

Pillole Mercuriali Elvetiche • 
Num, 5. U'ifte pillole operano nella fleffa 

guifa , che le predeite gocciole 
Mercuriali 1 cioè per via delle orine e de* fudo* 
ri , ed in alcuni per fecefTo . II folo divario 
che pafla fra di clTe e , che le pillole a cagio- 
ne del Zolfo dorato , d' antimonio che conten- 
gono , fono affai più efficaci delle gocciole in 
cene malattie delle glandule • Gli adulti pofTono 
prenderne mattina e fera cinque in qualche ac- 
quacotia di legni tiepida per venti confecutivi 
giornj , ove non eccitino falivazione , mentre 
fe ciò avvenifTe , converrebbe regolarfi come di/lì 
di fopra al n. a. ..I fanciulli dall* età di cinqu* 
anni fino ai dodici poffono prenderne ogni gior- 
no mattina e fera da i. fino a 5. nel brodo 
lifcio y avvertendo di fargli bere dietro acqua- 
cotta di legni in copia • La mezz* oncia coda 
15 1 Ifatz, 



a 



Capitolo !• iiy • 

EJfenza at/iara Elvetica contro la Podagra , ire. 
t^uìTì. 4. Uclf fcnfenza è il più efficace ri- 

medio , che ufar fi pofla per at- 
tenuare ed evacuar la materia acre , e pituito- 
fa y che produce la podagra ^ c i reumatifmi 
freddi ^ come pure per fortificare i nervi e le 
fibre . Nella podagta conviene afpettarc che fia 
ceffata la febbre , e valerfcne nel modo feguen- 
tc • Gli adulti ne prenderanno un' ora innanzi 
il pranzo un cucchiajo nell* acqua mefcolata con 
un terzo di vino , e vi beveranno dietro alcuni 
bicchierè d' acquacotta di faffafraffo tiepida . 
Finché r ammalato fa uf» di quefto rin%edio ^ 
egli deve aftenerfi dal vino ^ e fervirfi per or* 
dinaria bevanda dell* acquacotta di fairafraffo > 
falvochè potrà bere a pranzo qualche cucchia- 
ro di buon vino di Spagna . Deve mangiare 
pochi/^ma carne , e il meno che gli fia poflfi- 
bile'9 ed afiencrfi fopratutto dalle uova > e dai 
cibi falati . La carne , che più gli conviene , 

■^ft è quella di vitello arrofto , del pollo, a cui 
può aggiungere la trotta • Qucft' Effcnza cofta 
hatz. la mezi»* oncia 

Panacea Elvetica contro Idrofìfi<t • 
Num. 5. Uefto rimedio è eccellente per tutte 

le diverfe fpccie d* idrppifia ; eva- 
cua ìt acque per fcceflb , e per via dellq ori • 
xic , pre^ien^la corruzion degli umori,, e con* 
ferva la lor fluidezza • Colóro che fono affaliti 
dall* idropica , c mafTìme gli adulti y poffono 

prenderne di due in due ore un cucchiarino 
dentro un poco d* acqua , oppure ( c quefto h 

F 3 unchq 
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anche meglio ) dentro la fe^uciue acquacotra . 
Piglinfi due oncie di tartaro preparati? , .fi fic- 
tìxno difciogliere in una foglietta i' ac ]u i cal- 
da ^ e poi fi radiolcifca qvieir acqua con zuc- 
chero a pkicimcnto , La djfc pc'fanciuUi dai 
<}uattr' anni tì;io agli orto è da io. grani lìiio 
a a5« e per quelli di e.à fuferiorc da 15. grani 
kifino a Jo, La m:zz' oncii coHa 7. l^at^, e 
a, JCr. 

C A P 1 T O L O 1 1. 

Del Male dì Caf O • ^ ' 
■- • • ■ 4, ^ 

PAtlai nella prima parte*del mal di capo , 
che va congiunto alla febbre , e dei mez- 
W 9 che fi debbono ufare per calmarlo . Può, 
però ancora procedere da varie cagioni , fra le. 
quali io annovero le malattie e gli accidenti y 
quali farebbero a cagion d' efempio un colpo y 
una caduta ^ certi mali del polmone o del pct- 
tò 9 che ritardano la circolazione del fangue , 
If ^Àffe:^c»ni ippocondriache ìkI iberiche > un* olli- 
nata ftitichezza 9 la pletora troppo grande-, le 
-ripienezze ed impurità dello ftomaco , i vermi- 
ni » la retroceflìone di ccite majatiie cutatiee y 
della rogaa per efempio , di un tumore nelle 
giunture ,Ain' ulcera , che fi fu faldata , di- 
fetto di trafpirazione 9 la. cefTazilhe # il ri- 
tardo del fluffo meilftruale o emorroidale , l'ufo 
ccccfTivo de' licori fpiriton 9 il veleno venereo ^ 
le aTidue veglie 9 le afELizioni 9 U melancolia f, 
8tc. 
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QUamlo il ma! di capa fi« cagionata da ntì 
rolpo o da una caduta , {enza Icfione nè 
iiiic^na nè'eilerna 9 bàfta'b^giure di qua»do-in 
Ruanda Uk parte irdh cmtbr» , e ftpit>lécemente: 
o^li'^icquavtjaS o^retò ft»'bollit# M pugill# 
di fieno cucito 5ii un facchetto nel' vino , fpre- 
iTscrlo y ed applicarlo iòpca la p^^r te quando fia 
Uepiio (bUcxi€xité.\ • ' • 

: . * • f * 

SE ft mi^l àr ^po pravieM da IHfttt<> di cii^ 
colazione nel polmone, il che tofto fi ri-J 
Qonofce ai dolori ed alle anfietà 9 che A rifen-' 
tono nel petto 9 come Cuceedé ntlla peripnèè^ 
ihotiit A ^Ifa ctie iferft , isgU ^rtehiede iM 
cura 9 che la princijpal majattia 9 da cui è pio-' 

LJE». donne, maritate v VfofrgetteaUe^afFeaioai 
iftetictie ,come ^Ache U vergini ,*che hàiìF 
Ilo i nervi e le fibre deboli , fono efpofte *l 
i?nali di capo 9 quando fi raffreddano i piedi ^ 
o il fanguè colmate lo^o «1 éa]^ ipìik del fo- 
lito^^in tal (;alb deono fpcffo far ufo di pedi* 
luvj tiepidi , e prendere dfci cliftcri d' acqna tie- * 
•pivU , nella quale metteranno alcuni cucchiari . 
olio di naandorle dolci 9 ed un pb* di fate ^ 
óltre deoiio ftè^arfi i piedi con mkfaWcttaf 
e«I4a , e 6ir de! moto . Parler^ iie&à terza parte 
dei mali di capo, a' quali fogliaccipno le don* 
M i??.aritate, - . V'''^- ; * 
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SE il mal di capo procelle da (Ikichezza odi- 
nata j convien adoperare il cliftere accennata 
nel 4, , o quando non operi queflo fufficien- 
temente^ fi piglicrà una prcfa del fale glacia- 
le ^ di cui ho parlato nella Parte I. Gap. I. n» 
9. nel Tè ) o neir acqua tiepida ^ 

6. 

SE h cagionato dalla pletora ^ il che fi rico-' 
nofce al caler , che fi fente % alla roffez* 
za della' pelle ^ ed al fapore che fi prova ^ 
bifogna in tal calò trar fan^ue airammaJato- 
dal braccio , o dal piede 9 ||j)roporzioaalmente 
alla di lui eti e alle di lui. forze ^ per dimi- 
nuire il voliHne del fàngue • W utiie altresì cb^ 
egli fi aften^ per qualche tempo dalle carni y 
e fi nodrifca di fole frutta e di legumi , e maf— 
fimamence che non bea vino , nè licori forti • 

IL mal di capo t cbe è prodotta dall^ ripie- 
nezze e dalle impurità della ftamAco y ma-" 
nifeftaii ordinariamente* con uji dolore nella fron-- 
te 5 o neir uno o n^lT altro lato del capo , do-- 
po cbe fi è dormito^ talvolta purre con un do- 
• lore neir occipite , con una averfi-one alle car- 
ni , fconvolgimenii di ftomaco- y. naufee y ed*, 
amarezza di bocca» In quedacafo T ammalato, 
non deve far altro , fe non be»e per due gior- 
ni confccuiivi del fugo di cedro, y mattina e 
Hera, e ramo di fale d' affenzio r q«a^}tO' "e ca- 
pifce 'fulla punta d^ un coltello y in un bicchier 
d* ac<iua tiepida c nel dì fègucntc 9 fe è adul^ 



Digitized by GoQgle 



Capitolo li» ri^» 
to 9 prenderà 30. grani d* ipecacuana irL polvere 
nel Tè y o nell* acqua , per neitarfi Io fto*na- 
co . Che fe non potclFe avere le dette cofe j. 
egli prenderà it primo giorno una prefa della 
•polvere febbrifuga fedariva , Pir» f. Gap. I. n. 
nel Tè poco carico , o nelP acqua , e T in- 
domani ^o anche due ore dopo una prefa della 
polvere emetica Par, I. Gap. l. n. 5. Per ini- 
peAir^ che qucfto^mal di capo j a cui fi dà il 
nome di Bmicrania , non fopravenga an' altra 
volta, bifogna che l* ammalato^ dopo di clTcri^ 
nella detta g-uifa purgato j. prenda raaiiiaia e fera 
tanto di limatura di ferro ben n<itta y qua ma 
può contenerfene fulla punta d* un coltello ^ 
nella conferva d* arancio , o d' affé n zio , e lì 
attenga da tutti gli alimenti giraffi , oleofi , q 
difficili a digerirli in^tn a ^anto che il fuo fto- 
maco abbia riacquiftato tanto di forz^a da potei 
digerire quelli , ond' è folico valerfi . E quando 
ÌSL limatura di ferro non produci il defideraio 
effetto , prenderà per quattordici giorni y mat- 
tina e fera > una prefa della polvere febbrifuga 
indicata nella .Par. h Gap. I. n, 15. A fimU 
forra dt gente fi conviene molto il hn del mo- 
to y il camminare > il cavalcare y e il nt,anic- 
jìcre il coipo in una fpezie di agitazione . L* or- 
«linaria loro bevanda ha da cffere acqua di fon-^ 
tana y mefcoFata eoa ua pajo di bicchieri di' 
Tin vecchio « 

ISe^i indicanti , che il mal di capo è ca^ 
gioMta da vc£iniflii%i quali Muovano ael- 
. • . F X lo 



Io ftoir.aco , e negli interini , fono la pallidles*' 
del volto , gli occhi pelU e fiacchi , gli fcon-^ 
volgimenti di iloroaco pei poco che fi a^snigi^ 
U rertigini , V averfionc «gli alÀmeati f. comtc;' 
chè fi abbia volontà df mangiare ^ > pizsicorì ^ 
jiel nafo , e mali di ftoixiaco ^ e talvolta pure«ì 
deliquj > e le co ivulfioni . In cafo ch^ fi oITcrvi 
alcuno di qmeftidntpmt v o che V anvoalato neli* 
andar del* eocpo. fletti fuocl del vejcmiaj , e fi 
poffa foCpeetare che altri ne Abia nello mmz* 
^o , convien dirgli tofto una prtfa della mia. 
polvere purgativa nel Tè leggero ^. o nell* acr 
fua 9 la qvale gUerli farà, evacuare ijumediat^* 
mtntt • Se non baAa la prima pcafa , egli ne. 
piglieli un' altra nel giOCllO fuiTegucatc ^ Vcg;- 
gaii Par,. U Cap« JL n. 6« • 

O- Uoe«de' IbeBb chfe li. mal da ci^pò^ è pro-^ 
dòtto dalla retrQeeffiOA'delIa rogna, dalla.- 

ecifazione del fiuflfo emorroidale o menftruale ^ 
dalla improvifa cicat<tza42Ì0aed'u.ii^ ulcera vec-* 
ehia • pcimo.fa£dii.eon«iea rkotcere ai pedi-' 
imi 9 i àtiXt dms a tixi «ditéil gieiao airamma* 
. uii cwcIiiarBiOr'di fior di zolfo nd latte tie-^ 
pido , per far ufcire la rogna, o farla ufcirQ 
in maggior copia 9 quando non à myppo ab>«, 
bwddnta 9 eomt: fi* pmtka, ri^ì^icd 4l v^jpiolo «. 
Ilei ftcmdo. e net eeiteo cafo ; bifbgna* trargli 
fangue dal braccio , fargli prendere i bagni di va- 
pore y e non badandocelo 9. applicargli le. fan- 
(«ifugiie ain aj*i9.pfa trac ffW# £loCttci alle- 
filwiki .'infesioa y q almeno ;d«tgli. tptlto 
^ V • eli- 
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cKftere del ^. 4- per avvalorare il tuono d^' vaft* / 
€killc. dette pauif, cdéne^^re le piiiclé^del Cap«: ' 
£ n«. I •/ pet^- proinuorver^ 1^ eva^rua^ioni peffo-' 
diche, come dirò fi£Ì Capitolo della fapp eflione' 
del fluffo menftruale e del fluiTo c.norroidale , vSi 
viTerverà lo ileffo mecodo. cifpetco ai n.ali di. ^ 
capj ta$;bhati 'dà^lla rettaci fi ias d^ki tnater 
xla. amltica , Q zctamatifmale «. ^ • . 

S E il mal di tìaps proviene dalla fermenta-^' 
zioae ftraordinaria. del £angué y e qucfta è. 
fcugiojiara dair-ufo. écceSL^ó d^* licori £.>rci dal 
firt troppo, moto , dalie veglie y e: da ttc^pa api- 
plica 2 ione di mente Ci faranno tofto b^jnar i. 
piedi ali* a TI malato * nell'acqua tiepiia , gli fi 
applicherà lulla frònteiui'pa»nu>Iiiio bagnato aell' 
auceto V che fi*riiiiK>^,et4.td^.'4]oaado iii Quando», 
gli s* ifirerdirà per due gidmi^rufo de! vino V della 
carne , e non glifi daraano per Tuo nutiimenio > 
non coCe. rin£refcanti » coxti^ per clempio bro- 
did* onio X o ài tcttelto di vena ^ acqua fem^K 
«0, 0 timonaa 9 o acqua ^ vi cui. & fieno. &iMt 
Ctt.oCc.re.' dèlie, frutta, agrctte*. . *• ^ » . 

]^ L o^ai^di. cap.o , che pxocede da cagioA.a.ve«l 
» Actea. ) M« .€«da £e noa alto {cegaglonl mtx^ 
^tialii, coflicirdjkc^o* a'^uo. luogo ^ . . , ' 



V 



Ql Gni qualunque mal di. capo continuo in una 
' perdona, pletorica f, che. non. è. foggexta. ^W' 
«fekaimtf- W0cwdr4aira y qaattd^ Intenompc^il. 
Umt^ 4tU.^amm;il4^aY glMnc(^ÌMUi:ci» «la 
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noria , e T udito , h tcoaaipagnttoi . 4» 
gini> da^ntinio d' orecchi > e da un brulichioi 
jicllc dita , è fiempre: foriere dell' apopleflìa . Ini 
imi cAfòi^^ammalaro deve Mgok^fi nd modof 
eha. dtA nel 6<.e fiutf «Mf /fiwgw 9*^ciie> 
volta nel corfo deiranno, tr.Mme quando è? 

farla,, e fare im u(ò f^equencc da. 

t fono dfc* mali, da capo fmdom dia uke^ 
V re , o da. tumori* net cerr^Ho 9, o- jSH taf^ 

lo delle lamcintc ne degli ofli-del cra^iio . Tralan 
fcierò» yiì àh parladfM t pcccliè fono qj^ica^ 

CAPITOLO HI* 
DM0 iiàléuuolM r r Mé^ Mania. • 

^'Vhnpreiidto' fòm nome * IfclaneoHa quel 
certo grado di turba«itirto neir iaamtfiiia-- 

aiobe, e nello fpirito » che fa un uomo per. 
«in laggeclirma motiiiro f* paventa, fi perde dT' 
«nimo » 9L raatriea.r « taimcaw 0 occupa delr 
re idee^ che te coI^fcoii»r * 
Wle a penfare ed a riRettara^a cll*Aeffia 
QpaiKÌO< poi quefto fconvolgimento di fpima 
riduee un W0xm a* attentare alU Brojria viiaji, 
o 4 qaeaa4* altii^ckìpaa^& MMia «. 

Ariaudo le cagioni di quoftt; malattie y 
legue , che la Loro, cuta^ deve altresì effer 

À t Calali >clia iW>!(t^^«»« ^^^'^^ 



V 
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Ca»itolo III, IJJ 

fKexò qmItQ di .cofa.iarOf |. €be fudAOo poclù^mo^ 
donnone Molie mmio^ e toUtrano fiicilmente 
hk &im'c 1é fisret. come fi.offenrftin vn am-* 
malata dello- Spedale dt Berna , che fi lafciò 
nnorir di fame • Procedono per Io più qoefte 
malattie d^ una bile ricotta e aduda ^ e dalla 
fiitielMUiM oftioata > che a* è la coafegiieiiM • 

GEnefalmente queile tnalattie hanno una 
cagion doppia ^ ed una doppia fede y cioè 
xifiedono ntìT animo f e nel corpo» Hanno neU! 
animo la .lor fede « qwndo un noata al vedete 
un pericola ^ da ètri non k ti» Iftatii di' Hber ar» 
fi , cade in un ful>ito neir afEanno , (ì perde di 
coraggio ^ e dà in n>aIinconia « Hanno la loc 
iede nel corpo j quando per 1* eccè(&vo ufo de* 
Ucof i fòrti > o pei me^ t oode fi vate « dif- 
ftpare Ila propria tri{le2za j egli aftera la maffa 
del fangue , o fa firaporare r fuoi fpiritr con 
£ar troppa moto y ufàndo troppo fpeiTa eolle 
donne ^ facendoti arqppo frequentememe trac 
fangue^ lènza procurar poi di rirniovarlo» con 
un nutrimento leggiera e fucculento ^ o quando 
per la celTagione di qualche malattia > come * 
per efcmpio dH fluiTo meoftiitalo j. a emorroi^ 
dale^ dei fiori bianchi t di un ceomatiCino 8tf » 
il cervelli^ fi oova impèdito nelle foe funsiofii » 
Finalmente quede malattie fi poflono ereditare y . 
quando fi nafce da genitori^ die vi fòggiaca*., 
vmorft Ver altroi interviene foveatr^ che. la CA'* 
gione di qudbe malattie ha la fi|a fede tanto _ 
nell'animo « q^uanto nel corpo ^ tale eflcndo^ 

y unione 
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134 L> ARTE pi CUJtAlSf 1l\ SBI 

V untone di queste ént i^oftanze^ cht noft puft 
r u<la redftr offefa 9 ' fen.sa che. V tlm pure n.oa 
ft ne rifenu • ' v . 

T Al volta, un* oiUnata melancolia degenera in, 
fmania^ in ^onfunsione ». In iÌ«rpM^B«i* r 
o in tin viòlenre* mai dft ea|»o , ^ram«ttte fi. 

diflfipa per via d* una rrtfolfc ^ d' un fluffò emor- 
roidale , d' una fèbbre quaruna , del vomirò V., 

un fluffo xii ventre^ «[ioljpiifo f a d- sAtto 
mile accidente • ^ . 

QUefte malattie iono difBciHlT,me a curarfi ^ 
e per guarirle , convìen efaminare fe eSji 
provengano, da. dtlbrdine- delio fpirtt.oi^ deiC im* 
iDftginassione , o da ofiru^icne^dl qtialchc Wr- 

(cere ^ o da al.tra. preceduta m^^lattia.» 

Qualunque fiafi la cagipne , da cui: proceda 
la. fnelam;olia j tBk richiede fcu»f rt la- fc-^ 
guen.te* cui»a ./"St deve proìeurai^c idi riempiere 

V ìmivAgip^?ì^Tì dell'' infermo di; idee contrarie 
a quelle , che fojiijp l*- oggetto dcll^ appHcasiiDno.' 
del' 4u lui fpiriro farlo viaggiare Ì e..eonv,er- 
fj^tC f. trattenerlo ip difcorfl piacenoM /C brfflt 
'pulire.' del mpto^ a. OH fi preferi vec^ un nutvi* 
mento leggero , e facilp a, digerirfi , ed una bc- 
^Kai4id%».cbe npa fia. nk voppo rifcaldante nhs 
fl^oppo; vin^refeajtiya, 9. QohcMB^hè qv^&jf maUt-> 
t^ìe qercaiiD da; lot iRcdrfmft ài <lMmAec« It.' 
Ragione che le prpduffe . J. Ayendo le perfo-uf 




C K^? ITOLO III. 

Wt rico^ui^ e delle oftru^ionl nel fegato e nella 
mUz^ cowica loro pcefcriv^c per quattordici 
e pi&' giorni <ihie prete dello fptrìto glaciale ^ 
Pai'. L Gap, I. n. a, nel!' acqua , e poi fin- 
che Ha guerito il malcf^ o fcemaro almcng^ lc 
pilloie. aptoritire e oortcrf>oranti indicate da me 
pe£ le tnalattie ippocondrkché^ nel Cap. I. n^ 
y e Ci daranno mattina e fera Ttrfo le- quat- 
ti' ore , facendogli bere dietro dell' infufìone di 
gerit&andrea. 4. Quando quede pillole non fa* 
ccffero andalr del carpa in&rma una. a due 
volte il giorno y gli fi darà il cliSere delCapw 
n. 4. o altro leggier purgante. 5. Se que- 
fte pillole non baftajio a fiadicare affatto il 
Uiale.9 gli. fi £a.iSL pèr <»^lche tempo* bore ogni 
nuttina t djjgiuno una me22etta y o una pint4 
à.^ acqua di Spà , 0 dt SchwàJbach >. adi. Pyr- 
mont , e fi pjocurerà che cavalchi fpelTo , o efca 
ia^vattura , affinchè queft' eftrcizio- poflia forti- 
ficarla»- 6. Non cedendo il male ^ gli fi £1 tanno 
prendere per qualche- tempo , tre o quattro Mite 
il giorno , le gocciole del Gap. 1. n.. t. nelP 
infufìone di gerinaiidcea , ed è cofa. raxiifima 9 
cbe tUM guariCca: x;^ÌGaUnente • ; 

E GII- talora neceflario , quanda V infenho 
non vuol fottonicttecfi alla regola ^ che gli 
fi prefciive». nè prendere i rimedj 9 «he gli fi 
ocdìnanoy. ricorrere aUe ininaccie ed alle bat* 
titure,. QeÀìe*'Io provò» beniffinio il. Si^* Gonfia 
gliere Ritcher , già mio noaefiro in Medìcina*> 
UM <ÌPiÙto-j4^ ifii wibblicato in wlc maior 
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ria ; ci accade fovente che le femplici minac- 
eie fàcciano fUir animo deir ammalato un' im- 
preJion tale ^ eh' egli poi fa quafito gli fi pre- 
fcnVe , e gucrifce . Pìarlerò nella terza Parte della 
melancolia e della marna y che accompagnana 
fpeffo i morbi ifteri<:i- , ed ippocondtiaclii ^ come* 
pure della melancolia delle donne incinte . 

CAPITOLO IV. 

l>glla Rabbia^ 
i. 

Colora per la iiMiggior parte 9 a^'quali acw 
cade di effere morfìcati da un cane y unt 
gatto ) o altro tale animale arrabbiato ^ fono» 
fui campo I o qualch^ tempo dopo che il ve- 
leno fi h comunicato al fangue , forptefi dalla; 
trillezza e dalla mela^icolia ; diventano inquie* 
ti , ed agitati fùor di mod^) , e fiìialmente la 
rabl;>ia s** impadronifce di loro,, onde mordono 
tutto ciò che trovano, ed imitano il" gridare di- . 
quell'animale, da- cui furono morficati • Han-> 
no uir timore, ed urt* avcrfione per i* acqua e< 
per tu^tti i liquidi ^ dimanicrachè quando reca;, 
loro da bere, o vengono cofifretti- a prendere 
qualche bevanda , cadono in terribili convul-^ 
iìoni , comecché abbiano per altro una graa 
fere • in fine? muojòno effi bsk convulfioni fpar^ 
vejw^vòli .. 

COntro quelhi terribile malattia^ un iblo fi^ 
nora è il rimedio , che fi conofca , e que^ 

«a fi è il Mercurio , 4i (tti fi |fHC9 lo fp«^ 
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Capitolo IV. 157 
limsnto in ^America y in Parigi 9 ed in Lon* 
dta 9 e che io medcfimp ho tU poco tempo in 
9ttà adottato nella ^ mia pfatica • 

SI puè adoperare iti varie guìfe , mefcòlarlo 
con fugua , e ftropicciiirne bene le artico* 
iaztoni delie bcaccia e de^ piedi 9 come fi pra* 
tica pei morbo ireneceo ^ o darlo in boéconi ^ 
dopo averlo preparato ^ e raddolcito , ma eccita 
un flufTo di bocca inutile 9 e che punto non con-* 
tribttifce alla gnerigione del male Ecco il mo-^- 
do 9 con cui io me ne ftrvò • t» Q^iando un 
nomo è ftato tnorficato da un càne ^ o da tal 
altro animale arrabbiato , io principio dal la- 
vare la piaga eoo aceco » oppure ^ non ho 
aceto 9 .con vinp ed ac^à f o con o^na » Do 
la fera ali* infemio y qiianio^ va a letto*, una' 
prefa delle mie gocciole mercuriali nelP infu- 
llone di fiori di Tambuco » o in altra fomigli-. 
Ante pozione ) e gitene faccio bere alcune ^ta2*. 
ne i affincfaè*^ la notte tta^iei • Pxofitgiia a dar* 
gli upa prefa di dette gocciole nuittina e fera 
per venti giorni confecutivi j ne per fuo nutri- 
mento gli do altro ^ che acqua di rifo , d* or - 
no 9 o di tritello jAì vena > e qualche volta a 
pcan^ della «tne ^i i4t$llcr legami > e del 
latttcinj j e perr lU^anAr detl^ iprfb&òne di me- 
liffa j o della decozione di bacche di genepro y 
a ài legna ianto » Che fe T ammalato non pu5 
jl|cender nulla di licinido, gli do le piU#{eMex^. 
cttxiali.del Cap, U n. 4* ^ ^ ' ^ 

CA- 



Ij^ .L* AITE Di CtTRA!(Sl' DA 5E • 

• G A P. I T Q -JU O V. 

SOcto nome di Letargia f^enexAlmente fi in- 
tende ogni qualttii^iie'fonimvo fopore dniw 
tro'uatiifii. Ven*'è di mXpezief ra.rté più fof-'- 
ti , c più pericolofe Tuna delH altra . La pri- 
ma è quella 9 in cui V ii'ferniD ca le iinprayvi» 
fameiue inai profoiUp foano ^ che quaaio vier 
iie fvegliato ^ tioufie. me^io addormcàtatn , e 
come ft«plJó« La fecondiÀ V p)4fx>ffe > è più, 
pericolofa ^ perchè V ammalato nel rifvcgliarft 
fembra privo di tutti i fi^oi fenfi ^ di manie- 
la che*^e chiede da bere 9 e gli fi prefenri il 
btcchieie 9 ^otk fi ric^prda. piàdiquA^O: ha'^hie- 
fto, e di ntfeiiro fi addormenta* Egli ha una 
leggier* tofFe , le mani gli tremano, feroce è il 
fao fgi^ardo , e debole ad un tempo , i fuoi, 
efccenn^i\ti fono, verdicci 9. corSide; le orine ^ e 
fpeff'i piCcta fenjs'* a.ceojrgeffend* v Noi» ehiede^ 
da bere, e quando fi della noni fi diròle ^1h, 
non ii un dolore nel collo, e d'un tintinnio, 
negli, recchir ed interrogato, non, rif 00 n de altro, 
che. sV, ro, iip V La tttt^ fpecie è quella » Jn 
cut r infeiHno. dori*é«a»io pcofondam^me i ohe 
iienta moltò/a rifvegliarfì da^ A^*-ìlfieàefimo e. 
fembn che abbia la mente alienata.* 

LE. ragioni, di queìa tftalanU'foilo.nofi.' mea 
vaHe di t^etlo del mal di capo , di cui h> 

parlatole da effe con vie n prender regola nella 
cura • Ecco in generale la cara 9 che efìgono^ 
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Capitolo V. 1J9 
quefte tre fpezie di Letargia . x. S(r il foggétto 
è pletorico , gH fi trarrà tofto fanguc dal braccio, 
o dal piede , per trarre il fangue alle inferiori 
eltremità., e fgombrare il capo , Gli fi darà ogni 
giorno di due in due ore il ferviziale del Gap, 
n. 4. aumentando la dofc del fale ,.e fe così 
efigc il cafo , fi replicherà il falaffo . 2. Se è 
flitico , gli fi darà il detto ferviziale 9 e in cafo 
che abbia jrjolte itripurità nello ftomaco , una 
prefa 4' ipecacuana , o la p^lv'cre cinetica indi» 
cata nella Parre 1. Cip. I, n. 5. Il vomito ^ 
ogniqualvolta il foggetto è pituirofo , è anche 
falutifero in quefto male ^ non m?n di quello 
che è il fala (To ne'foggetti pletorici. 5. Se nò 
r emetico , ne i cli'lcri , ne il falaffo p.^fiTono 
liberar V infermo dal fuo letargo , gli fi appli- 
cherà 1* impianto vcfcicatprio accennato nAii 
Parte I. Gap. {, *n. r®. o fuUa nuca, o fui 
polpacci delle gainbs . 4: Se ha febbre , g!i fi 
prefcriveri la regola delle f^ibbri acute indicata 
nella Parte l. Gap. II. e gli ii darà mattina e 
fera una prefa dello fpirito glaciale di detta Parte 
!• Gap I, n, x. inqualche pozione rinfrefcariva, 
si prima ; che dopo dell' acceffo • Ip vece dello 
. fpirito glaciale, può anche darfegli di tre in 
tre , o di quattro in quattr' ore lo. grani di pol- 
vere 'antifpafmodica , mefcolata con altrettanto 
di falnitro j femprechè però il foggetto fiu'a.iulto. 

SI fuole dalla maggior parte rifvegliar T am- 
malato con licori fpiritofi , e fargliene an- 
zi inghiottire, locchè è pericolofo.fommamen- 
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I4ir L* ARTE Bi cOaaasi »a si • . 
te « mentre obbliga il fangqe a concorrere al cer- 
vello j e può -cos) cagionargli i^na mortale 4po- 

. ^lesia • A queft* cfFetto non v* è cofa migliore 
dell' aceto ^ come qvello che di Aia harura è 
rcfolutivo • S) può aftrctsì appHcar ali' inferno^ 
«na ftnf oi(ùga diefro PpreccbiQ. U quale prcr 
ilttce fedente ^ un oninfò effbtto • 

1^}— 1- ■ ^ ■ ■ ' ^\ Q- . 

CAPITOLO • 

•f. I* 

SQttto nome di Apople/na intende ogni qua- 
lunque male ^ il quale privi T infermo dell* 
ufo de* fenii taxitto interni y giunto efterpi t e 
di ogni moto ^ Aon eceeti«ato nq^l^ giretto del 
cuore » e gH tolga improvvi&mente te vju • 

QUeAo oule fopraviene talvolta tatto ad ua 
uattoy fensa eflereprevéii«to 4a alciui. fi zi- 
toma «Spièllb aocora vien pronofticato pgrecch^ 
giorni , ed anche parecchie fóttimane prima dit 
vertigini , gravezze di capo , fòpore , fminui- 
mento di * memoria « intqrmentimento in tutte 
le membra ^Incommodicà , o plasicóre nette dita^. 
/ difficoltà di pàtìktt j ed enÉagione^ delta lingua » 
ed allora T apopleflìa colpifce nel mangiare ^ ó. 
dopo elle fi mangiato . Chiudono gli occhi 
tome fe fi dormifle » xmìoxé, rimangono aperti f 
• £ia paura vedere ; fi milk paralir»». aHmr 
padronifce di qualche parte del corpo , é in 
quefta guifa > oppyr colla morte vanno a*ter* 
miAaie tutte le diverte fpeaìo di af oplcGfia • Duq^ 



■/ . . 
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o tre giorni .dopo 1* accidcmc il membro para- 
litico principia a gonfiarfi y e diviene afiatto in^ 
fenfibile ^.quando la gonfiezsa fi»piràgittnge unita 
ad un acceffo di febbre • Se dòpo pa fiatò V ac-- 
•cidente fufTifte tuttavia la gonfiezza , T amma- 
lato lefta inij^otente pel riaanente . delia fua 
vita • 

D Iftinguonfi due '€otié di apoplelHa t i* una 
proviene da una ripienezza di fangue ; Pal- 
, tra da una foprabbondanza di pituita e -di fe- 
xofitl f che dìftende i vafi del cerebro 9 a gli fa 
crepare • Si rieonofce la prima al tatto carico ^ 
che cuopre il volto e le giunture delle mini ^ 
ed alla forza del polfo , sì prima ^ che dopo 
deir accidente ; e la feconda alla pallidezza e 
gonfieaza del volto ^ ed alla debolesaa del pol« 
fb * Quefta di#er?n«a fii 9 che molti Medici ft 
regolino anche diverfamente nel curarle , e di* 
cano , che nella feconda f pecie.di apopleflia non 
li dee tirar fiingue alP ammalato^ poteAdo ci6- 
cagion^^rgU la snorte^ e eite iiella prima gli fi 
p\iò cavar fangut fenza rifehio • Ma i Medici 
più fpcrimentati > fenza fare alcuna difFeienza^ 
cavano fangue egualmente neli* una e neir al** 
tra apopleffia 9 perchè ne ignorano Jà fpecie 9 e 
{>eréhè i coDtrafTegni , che di fopra indicai 9 fiiaa 
incetti 9 e poffono ingannaipe» 

1: E indicaiiiiosii curative in qaéfta malattia fi 
i# ridiftooc» f • A ' trar toflo fangiie ali* 
lato 9 in qualunque maniera 9 per alleggerire il 

capo • 
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capo e il 'polmone,* e reftituire ai nervi il mo- 
vimento 9 che han perduto , %. .A calmare la 
lebbre ^ per timore che non cagioni alle vohe 
un fecondo accidente j. A &t ceffate la para-^ 
iifia > ch'eiTa ha cagionata • 

TOilochb r apopleflia. fi manifefia per via dei . 
fintemi accennati nel pxeced ente p 
convien cavare fui campo air ammalato da 7. 
in 14, oncie di fangue , e dargli il elidere , 
che feguo • Piglifi il quarto d* una pinta d* ac- 
qua calda 9 vi fi faccia dentro diicioglìere un 
pugno di fai marino 9 ed un mezzo bicchiere , 
o fei cucchlari di mièle > e farà fatto il elice- 
re opportuno. Se r infermo non ricupera IVufq 
de.* £cnB mtzz^ ora dopo il falaffo , e il pììàeje » 
gli fi dia una forte dofe delU polvere emetica 
della Parte I. Cap, l. n. 5, in alquanto d' ac- 
qua tiepida y ovvero da 50. in 40. granì di pol- 
vere d' ipecacuana, femprechè però egli fìa adulto. 
Si corichi nel letto ^ te gli fi faccif fiutare ^àeW 
ateto-, o ddio fpirito glaciale . Se 'l* emetico 
non opera in capo a mezz'ora, e l'ammala-» 
to fi ritrova fempre neJlo* fTefTo fiato, diagiifi 
lina preia di fpirito glaciale , Par. U Gap. I. n. 
%. in alquanto d* acqua 4 e indi a mesz* pr^ fi 
tenti 9 fc ura feconda prefa di polvere emetica ^ 
ed anche una terza , che nella prefente cir- 
coftanza può darfì fenza rifchio , pofia.£fl^lo^^ÌA- 
venire , o no • Io ho fpeil^' data in qi^am ina^. 
lartia una triplice dofe. dì polvere emetica per 
far rinvenire V ammalato ; ma non bifogna orar 

mei- 



j 

Digitized by Google 



C A , P { T O L O a L T4j 

mettere nb ti falaflb , nè il clifiere«^e 1* ammalato 
non tinviene d^po 1^ feconda greia di polvere 
emetica ^ diaglifi di due in ^uè ote una prefa di 
fpirito glaciale nclT acqua tiepida^ oppure io. 
gocciole di Ipirito di corno di ceiyo reriificato 
in UQ cucchiaro di miele « mcz^o, cUcchiaro 
ottimo aceto ^ e un messo bicchiere d^ acqua tte- 
pida , e fi replichi il falafTo la fera , In calo die 
r apopleffia continui, la raaciina, o li giorno fuf- 
leguente , nel venir ^l^^^^tó jgli fi^a^jp^jj^ 
un vcfcicatorio J 
piate 9 Par* t. Cap/ I. n. io. ^ e gli _ 
giorno il cjiftetc 3^ che dinì di .f9^ra. • _ j 



Rovandou r apopleffia. Àccom.^agnata ifinr^ 
pire dà una febbri^ quotidiana « la quale ^ 
fe non fi calma y cagiona un fecondo adden- 
te in ca{^ ad alcuni giorni > conviene nei tre 
primi glprni cavar, air inferme^ a^jicpie oa^i# 
fan^a^e ogni /era > \e ^dargli j|Jtei:nattva<««ni:è ì^i^ 
dye in due ore, fì'nclìè fia del tufto cenata 
la polvere febbrifuga , e lo fpirito glaciale Par. . 
1, Gap. 1, n. IX. nel Te non troppo, colico , 
o^ncl bi:o4o 4^^^ 9^?o , e la £ej^ ,it.latiè ^i.manr 
dotleaccenimà nel Òap, V. 6. !• di detta Par* 
te prima • In vece della polvere febbrifuga ^ fc^ 
gli può anche. datg^l^^j^ ly^ùlp^fmjifU^* •'^^ 

S E apopleiSa è tanto oft^atj^' j:be 1* isfec-* , 
fflo non rinvenga , malgrado il lalaìTò y IC 

elidere, e la polvere emefica , é pofTa temerfi 
egli muoja ^ convi^A5P ^^?rH ritardo ^p^^' 



cargli r attuai cauterio lu!la nuca, e bruciar- 
gli la pelle quanto è larg«. la mano 9 e fe nòft 
rinviene, £argli la ftefTa operazione pf^Ipac**. 
ciò della gamba 9 e lafciar poi fuppurare la pia* . 
ga per quattordici giorni • Quella operazione fem* 
bra crudeliffima a coloro, che fervono T infer- 
mo 9 pjsrchè non riflettono 9 eh* ciTa è affolli' 
tamence neeeflaria) e che nello fiato, iti cui 
eifli è 9 la vjfU di un ferro rovente non fa in 
lui maggior impresone di quella ^ che faccia 
la vifta di una lancetta in chi è fauo • 

E* Fot anche ^eceffariò ^ fino ài datnnoqiurto 
giorno j finché* ^ura la febbre , che fi diano 

alP ammalato i rimedj anodini indicati di fopra , 
e che gli fi preferiva la diexa » di cui ho paiiato 
nei.Cap«lf.delU prima Varte« 

SE r infeftno fi ritroverà con qualche'membro 
paralitico, fi oferà per guerirlo il metodo % 
ftguente. i« Dovrà giornalmente far uip di rimedj 
aperitivi ed attenuanti $ ed atti a rendere agii 
«mòri ra perdnu lor fluidezza • Tra qoefti pof- 
fono annoverarfi tutte le acque aggrette , ed' 
impregnate di particelle ferruginee , quali fono 
quelle di Schwalbach, di Spà|'e di Pyrmont; 
le deeo^Aofii fatte col Tambuco ^ -col faffafrafib^ 
col legno fanto, e mefcofate con eguale quan* 
tità di fcieio di latte, che T ammalato bcverà 
ordinariamente • a. Ricaverà ogni mattina un 
btg^o di vapoie 9 e varie fono le inaiiiere di 
piepatarlo • Si piglit tinà quantità grande di * 

gcoffe 
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groffe formiche, che fi chiude in un facchet- 
£0 di tela , c fi fa bollire tn una fufficiente 
quantità d* acqua « Si mdtte pofbta tu mna ti* 
ii«2za 9 in cui fi fii feder T «ftoonilató^fopra uno 
fcantio 9 e gii fì lega attorno al collo una fal- 
vietta doppia ^ a^Unchè il fumo non gli falga 
alla tefta^L ovvero fi prendono akmif oocie d*ac« 
quavita. eccellente / che fi BAi^ÌI^;& 'fan Ip^^ 
to, fi accende T acquatrtta , è fi%ma nellaNi- 
nozza , c f e ne fa ricevere all' ammalato il va- 
pore infinattanto che la parte o£Eefa^.i|^ 
xnoMe di fudoce. Allora fi <Mtpil!K||^ i^^^ 
ben caldo , e gli fi dà ^ la fopra^eìN^'.^p(0^i«lié • 
3. Per lo ftefTo effetto , gli fi fregherà più volte 
il giorno la parte oifefa con una flanella, o al- 
tro panno afciutto di lana ^ e fc il bagno di 
vapore non produce effetta vvmnb ^ gli fi: far 
ratino prendere i bagni «aldi ^ ma in gtiìfa p^rò > 
che il loro caloré fia moderato . 4. Egli pren* 
derà mattina e fera nella Tua bevanda una ptefa 
di fiorito i^laciale 9 oppure il fegoente rimedio • 
Prendane Tenti gocciole dì balfaoio del. Perù 9 
chiudanfi' nel mezzo d** un bianco d* uovo , e gli 
fi faccia inghiottir ogni cofa la mattina a digiuno 
in un bicchiere di fciero dì latte raddolcito con 
succherò « Alcuni fi fervono* £riid|nif^te 4eir 
àcqHa di catrame , ed ecco il modo di farla • 
Si prende una libbra di catrame , fi getta in 
una pinta d* acqua ^ e di quando in quando fi 
,va dimenando : in capo a due giorni fi mota 
ili una 9 o diDs bottiglie f. e>oi fe ne bevei0gnF 
mattina mczaa pinta per qualche tempo • 5* 

G Con- 



146 L* ART« Di cueAkst da fijr» 
CSMirieiie far in tnodo^ ch« T «mmalito v«Ja 

ogni giorno del carpo , e quedo fi otterrà, me- 
diante il clillece accennato di fopra • < 

. ^ C A P I T. O i. O VII. . I 

M Catùrrij d$IU Fìuffkmi ^ ». 
■e del Catarro fo^ocante • 

$ I. 

CHiamgfi Catarro (bffocante quel male , che 
privd^ ia Uft liibitD T infermò' d^ ogni fen* 
ttmento , d* ogni moto , e gli toglie il rrfptro v 
I fegni , che lo annunziano, fono la r;iucedi« 
ne , e il rifiringimento imprpvvifo delle Rbre 9 
della faringe , e dtlla.trachcf ^ cbe tpgUt al 
|H>lmbne la conmnicftzione delP aria ^ ed efpone 
la peiiìona. al pericolo di rimaner foffovata % 

ECco k.-cw^f che finora mi è paruta mi- 
glioiip rìfpetfo a quefta màtartia )yerlcolo- 
fa • I. Convìen cavar fangue air ammalato , fe 
è adulto, o prc/Tinno ad eiTeilo • t. Dargli una 
doppia prefa di fpirito glaciale , ed im* altra 
prefa di due io due ore • ?• Uoite al lalaiTo il 
cKftere indicato nel Cap. VI. $• Con quefto 
metodo mi è riufcito di guerir molli • Quando 
V infernno è affatto fuor di pericolo » io lo pur- 
go ^er alcuni giorni ^ e per 'alcune fectimane 
gli io prendere ogni :gioriio aoa mesaa pinta di 
lèieco di latte caldo • 

OVe non badafle .lo fpirito glaciale ed il fa* 
laflb % io gli applico on vefcioitorio t Pac« 
- . - i. 
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Caditoi.© VII. 147 
1. C*p. Ir n. IO., £u^la nuca ^.c gli fo cavare 
per Ift fecmda %oUm Alcune óncie di fangue • " > 

. .0: ' ' 



CAPITOLO Vili. 

LA Cofmilfi^ne è .iim cpn.tti»ioiic violentt 
ed involontaria (fi «uno 9 q di ipià muCgoli 
del corpo, la quale fa , che la parte rimane per 
qualche tempo affiiecaui ed Mpmobile : ma^ quan- 
do la cMtaBasiooe è inegiule, irregolare v e i^uc" ^ 
' ceffiv^a, chiamafi jsmko con wISvo • Feci njen- . 
zionenel Capitolo XVI. della prima Pane, della 
ConviilGone9 e de* Moti convulfivi , e parlerò 
Óella teraa dijpieili, cht accompagnanj) le af- 
teiMi «ft(ùaclM^v«4 ippocondrià ^ \\ {/ 

§» %^ ^ 

INfinltc, e variabili air eftremo fono le ca-- 
gioni di jquefto anale ;nia può dirfi in gc- 
negale 9 eh* egU. puh efler prodotto da tutto ciò 9 
ch^ cagiona «n irritamento troppo viplenre nei 
nervi • Il mio Macftro in Medicina poc^ ansi 
.mentovato oiTervò molto bene , provenire la mag- ^ 
gior parte deitfe convultloni dalla ripienesr.a ^ o ^ 
dal diffec^i|tiiento dé* vaS 9 e. la proM di ci^ fi 
è il vededB, che le ^màtiz^te e^ceflii^e , V uCo^ , 
troppo frequente del coito , come pure la trop» 
po grande pletora , o fia la troppa abbondane ^ 
sa di fangue li t rafano dietro le convulfioni • , \ 

'Higli è inabile il ciceccaraie la cagione • Dico 
adiin<|ue , che tutto ciò , che inita troppo trio- 
kotcmcme i ac^vi « può cagionare delle con- 

<4 % vul- 
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Vulfioni • Perefcmpio un nervo mezzo tagliato^ 
una raduta ^ un colpo nel capo , il veleno , i 
ximcdj troppo violenti, i vermini nello iloma- 
co e negT interini , la reirocelTionè delle ma- 
Jatiie cutanee , la cefTa^ionr de' mcnftrui , de* 
fiori bianchi , del fìufTo emorroidaFe , la riper- 
cullìone della podagra, del reumatlfmo, il cal- 
colo delle reni c della vefcica , un pano cat- 
tivo e diffìcile , un improvvifo fpavento , la 
collera , un' allegrezza ecceniva in coloro , che 
fono di gracile temperamento j ed hanno i nervi 
deboli , 

" $. ?. 

Q'i Uando le convulfioni fon cagionare da una 
, violente emorragia > o ^alT ufar ecceflìva- 
mente colle donne , e dallo fvaporamcnto degli 
fpiriti vitali j io procuro di prevenire le enfior-^ 
ragie coi mezsS^, accennati nel Capitolo delle 
emorragie e delle perdite di fangue , e vieto alT 
ammalato dì aver commercio* col feffo • a. Per 
riparare gli fpiriti vitali , gli preferivo alinnenti 
leggieri , di buona foftànza , e facili a digcrir- 
fi , vi unifco il latte di vacca mefcolato alle 
acque di weifTemburgo , e di Selz ^ fia per for- 
tificare i nervi , (la per reftituire al fangue quella 
confidenza , che ha perduta • 

SE procedono dalla pletora, e dalla fermen- 
lazion troppo grande del fangue , e degli 
umori, io gli fo cavare , fecondo che TetàTua 
e le fue forze il permettono , da fei in quindici 
oncie di faijguc dal braccio e dal piede , gli 



C A. r f T O L O V K I Ir I4f 

proibifco r ufo delle carni , del vino , c de' li- . 
cori, funi, e gU^ preffxivo quella regola racdc 
fima ^ c^. ho pceil[<^iita p^^ le ^bbci acute • 

SE provengono da impurità contenute nello 
ftomaco y e pegj' interini V .io evacuo gei; 
mef2o di,pmganri dolci,*.; * 

»'i ^ ' . 

SBN,foii prodotte da w eotpo , da èiti' ca- 
duta , o da una piaga nel capo , principio 
dal cavac fangue air inferma dal bxaccio ; re- * 
plico la ft^a operazictne U g'^^iM {epuenf^ ^ 
quando le coavulfioni noA^ceff^nò^^ e gli dqd^^ 
due in due\ o di tre in tre ore una prefa delfà' 
mia polvere febbrifuga fedativa , Par. I. Cap, 
l« o un* egual dofe di polvere anti* 

fpafoiìodica « neU* ^cqua di £or di tigtia 9 o nelt^ 
infiifione dr meliffii^ e gli preferivo per qual** 
che tempo la iìtffa regota , che per le febbri ' 
acute • Lo fteffo metodo fi deve tene e quan-'' 
d,o le convulfioni procedono da /un liervo mez-*^ 
sso tagliato ^ e in oltre gli fi ^dBve Jàre una dofe"* 
tttfficiente del mio baffajno vulnerario ^ Pflfr, V;' 
Cap. I. n.. II. , o di olio d* uovo ^ e metterne 
alquanto nella piaga •> dopo averlo fatto intie* 
ptdire • Se poi non ceiràiio le convuttioni 9 ior 
taglio del tiKto il Her^ò; e.MÌ^ feiSro per mc*^ 
dicar la piaga del balfamo "viuiier^rt^ * 

S£ fonp effe cagionate da veleno , da utt pur» 
gaine^. da un e(n^tico V'q.'fomrgK altro 
aiipoisdjp vipteme 9 ip gli 'ciò immantinente't f(y 

- G. j ' £ona 
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fono 10 grado di farlo ^ del coutraw^leno , e 
procuro di fcematne il irlgore con firgli ingìiiot- 
tiie deU* oliò ^ del lamr fTd^^'àCiiiu tiepida ^ 
&c • 

SB fon proootte da** vcrmiiii' alloggiati nello 
ftomaco 9. o iiegti iiiteftini , adopero la mia 
polvere purgatila , Par. I. Gap. 1. n. 6. , jo 
altro fimile vermifago meCc^olato con qualche, 
droga ptirgativai «. 

> f • 8* 

SB procedono da xmroceffibna df qnafehrma* 
lattia cutanea , da fopprefTione o fia cefifa- 
aiona. deMiìeiiHrui , dc^ fiori bianchi ^ del fiufTa 
emorxoidale , &e* ^ £1 wx}k il maiodé 9, cba ifir- 
dicai nel Gap, H. f. 9. 

6. IO*. ' 

AD.iiterò nel Capitolo' , in cui tratto del 
Càlcolo dMt ,xent , e deìU^ vefrica , quel 
cbo fi dee face;i quando le conratfioni fono ca« 
gionatc; 4an* lina a dalt^ ftltm^ di queSe dite 
cofc.. 

) Arler6 di. queJle delle donne incinte , e dello- 
paerpcris nella quam Psirte nel Càpicolo, j 
Iti cui tratto delle maTattie f alle quali e ie uiict 
e> la- aloce fpno foggetce 

^. I^J 

LE violènti p^aipni cpnja (bifif^^ collera^ 
la paura' ^ la Vifeawi T allegrezza ecc^ 
fiva , badano fpelTo a produrre cohvulfioni nelle 
jjeiifpne. di tenfiperainento> deJbale », come. diiTi du 
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fopra . Le loro fibre fi contraggono , e s' irri- 
tano a fogno > che gli fpiriti animali entEajio 
in un movimento tumultuofo , ed agitano con 
violenta quelle parti > alle quali concorrono • 
Quefta debolezza di temperamento può efTere 
ereditaria , o acquiftata . Niente è meglio , per ^ 
calmare quefte fort« di convulfioai , della pol- 
vere febbrifuga fedativa indicata nella Parte I. • \ C 
Cap. !♦ n, I. , o della polvere antifpafmodica , ; . 
di cui Ci darà all' ammalato una prefa di due ^ 
in due ore ^ finché fieno effe ceffate, nella in- 
fuCone di cammomilla ^ o in altra fomigliante. 
Se poi effe continuaffero , gli fi darà una prefa 
della mia Effenza corroborativa contro le affc- 
aioni ifteriche , Par, I. Cap. I. n. 8. > oppure ^ l \ 
fe è aiulto , lé. gocciole di fpirito di corno di 
cervo nel Tè, o nell'acqua. Calmate che fa-' 
ranno le convulfioni ^ egli prenderà mattina e 
fera , per un- m.efe , ed anche più , una prefa 
della mia polvere febbrifuga contro le febbri' 
fredde. Par, K Cap. L n. i?, > o veramente 
00. grani di polvere di fcorza di china ^ e 5. 
grani di polvere di. Serpentaria di Virginia nel 
Tè , o nel vino . Cavalcherà fpeffo , o falirà in 
caleffe , mangierà poco per volta , e fi afierrà da . 
tutti, gli ahmenti% grafli^^ oleofi , pefanti , fala-- 
ti > rifca|tlanti 9 • diflRciH a digerirfi • 

SE le convuTfionS- fono prodotte dal ritardo 
de' menftrui ^ nelle femmine di tempera- ^ 
mento debole , fi trarrà loro fapgue dal brac- 
cio > o dal piede « fi prefcrivcranno loro i pe- 

Q 4^ ; dir 
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diluvi, c i bagni di vapore, e fi daran loro,. 
&ii€Ìxè i meni^xui abbiano npigliaco il loco cor* 
£o^ le pillole aperitive e corroborami fndicate 
àeH# P«m^IK Gap, f, ti« t. ^ facendole bere 
dietimo tuia leggiere infitfione di mclÙl'oto , o fia 
feitula campana . 

• ^> " • 

C A P 1 T O L O I 

JD0ir Efiltffia , ovverà Mal Giiurii » 

EpUepfia f detta pure da alcuni Mal Ca* 
duco 9 è una fpezie di coavuldone violen- 
ta 9. ch« eolpìfce improvriCunente y t & cader 
Tv ammalato ^ con lefione d'e*'fénfi imernr ed 
edemi . 'Alcuni gridano , hanno la fchiuma alla 
b^cca 9. fiti intono e digrignano- i denti 9 akii> 
orinano 9. e van del còrpo 9 fcn?:* àccorgeifenc ^ 
€ palando rinvengono. In lor lnedelimÌ9 riman- 
gono £oi{unàinente iniacehìH , e quafi Cupidi 

§, ^/ 

Vlene^in lalui^i preceduta rEpHc^fia da certi- 
^Bg^t i <](oalji ^fon quafi i .Àirierl detrae-' 
eeflbv9 ed ai quali ono non pub'inganoàrfi • Fra:" 

qmefti poflTjno annovetarfi la gravezza di capo 
If vcrrigine , ^un dormire inquiero ed ijuerroi- 
tp. une tremilo 9 ed un tremore uì tutto '1 cor- 
po 9 ^4a pa^gicazion^^di cuore 9 imliirconìa.9 'e 
r inquietudine 9 ^a' fiarchèz9?| nelU* n^aggior 
parte delle mennbrà la crudezza dell* orina , ft> 
^^adigliar frequfia|js i .mp^.^pnvulìQvi nella 

4» \J 
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Capitolo IX» ijj 

LE cagioni dell' Epilepfià fono le ftefle che- 
quelle delle convulfioni y e de' moti con- 
vulfivi y e alcuna di ef& pofTòno diftruggerfì , 
inaflìme ne' giovani e ne' fanciulli , ne' quali 
vien ordinariamente prodotta da umori acri , o 
da* vermini contenuti nello llomaco , e negl' inf- 
letti ni . Li Gafo che i fopra indicati rimédj non 
badino a gucrirli , fi darà loro , per alquanti 
mefi j mattina c fera una prefa della mia pol- 
vere febbrifuga, Par, I. Cap. L n. ij., in ua 
po' d' acqua: , o di vino oppure della fcorza. 
di china , come ho détto nel Capitolo prece* 
dente ^. ir. Trovanfì infermi',, ai quali io. ^ 
40. grani di Càftorio in polvere nell*' infufione 
di cammomilla fanno un gra-n bene, maiTime 
quando fono fòggetti alle afFezk)ni ippocondria* 
che , ed itteriche • Altri fperimentano un bene- 
fìcio notabile nel prender i' olio animale di- 
Dippels y. di cui fi danno alt' ammalato ogni 
giorno da 10. in 15. gocciole nell' infufione di 
Qammomilla 



CAP I T O L O X, - i 

LA Vertigine h un** affezione degli occhi , è 
de* nervi ottici Fa quaie fa , che tutti gli 
oggetti fembriu girare , e fembri altresì girare- 
ùi perfona tteffa y^CDÙccìii. vacilla fovente , e ca.^ 



IE priiKlpali cagioni di . qucftp miìe (bno« 
:^ U troppa ripienezza de* vafi del cervello ^o^ 
dc;;!i. occhi o una fcebbfrc ^ p firnile a!tra ma-"- 
^acti4. vbieaca ^oni^.- viene, ^ che il iangjae 
^li. moQXÌ copcQttpif^ gA' cervellò ìn.qutntitS 
mag^ore di quel che dorrebbero j oppure 
«iTetro iella bile, della pituita, Stc. , di» culi 
Jo ÀÌc^xucQ^fi* UOVA, icq più dei dpvece^. 

Il t ^ ' »» 

I Mcksi più ..accotici a, diàiiniHr là, pintori » ^ 
ad ifgo iìbrare i va(i degli occhi , fatto i rei* 
.terari falaflì , i pediluwj frequenti , i clilleri coli** 
,oIi^ , coir ajquA ^ e -col fale^. ed .una dieta. 
..tinifetcziiif^'^ ^rett^'f \% Or pooe nutrime^ico •* 
.Se il mate: pioeeie dà 4^alezza , odà dKotdi— 
.ne deilo ftòmaco , il che A paò arguire dalla 
i qualità, de* cibi,» fiche T inftrrpo fa fòlito.mao- 
gkre^. dallejuiuaf#e^.d^tr inapecpza , e dait 
:4plosi di ftMu^e inJdl*>glì' f^te , |ó Io per— 
fuado f. a prendere per dfce*gèorni conftcuti* 
vi martina , ,p fera ^ prima di mangiare , unai, 
jircfa di ljji|ritq;>ghictale'|.P4r,, I, Cap# !• a» a». 

nel. Tè no A . iW^p caricot » o^eir'aeqo* *f . o in^ 
veee? di cflo^ verni' gtanii^dl fate ammontàeo meff • 

colato . eoa eg:»ale qaanui:^à di nitro depurato , . 
per difciogliere , . ed att^naa?^ i macchj', e le-^ 
imfpcitk. cootiefwte aeHouiltòara^» e lul feco^i-» 
d^i' o nel -f erao fù)«i(i t-là m/ìt^ioi^ta^4IStano«» 
una greS dorila mia polfere- Vmtticà Mr. 'Ji 
Cap. I. n» 5. nell^acqua tiepida , oppure da^ 

gf^&À^ d^ig^caana. ia pplvece mje£» • 

•OSI" 



yii tt poa IO. sgrani- di fale d! afféniìo' • 
poi 1* ammalalo - ion Mtè in cafo (fi potèffi Va^ 
lete della mia polvere emetica , egli prenderà 
tu ycoe .di' effa^ per tre giorni confecutivi , ^ 
|K>lv^ ^tg^d?^- indttatai nell«t Parte- l«.<^ap. 
h il. 6.9 p«a1t(o^fimi!e leggiet purgante f e pof* 
eia 9 nutttna e fera , finché ita guerito 9 la mia 
polvere febbrifuga ^ F^r. Cap. 1% n. i}, , o 
▼ecamesiie un* egiul doffs di polvere di ^rta. 
ii c^in»^ ,pllte„tir4«d0; la regdl»: ptcfbritta: nel: 

' ' G A P t T P- L O X I. ' ^ ^ 

O f\^«niinento o deliqtkio è- una* 'fl^boìes- 
za j da <^ui è forprefo un uo.ìio in un» 
;f«bitQ^ o* gradatamente , con diminuzione no-- 
.tfiaiile ildle aak>n| vitali ed^abi^naii \, aceom* 
pagna^a un polfo linceo e làngoenté , 
un refpiro quafì infeafibite > da una freddezza, 
nelle ni^nj. e. nel v^lto ^da. uii gelido fttd.0J«>, 
a . d«s^ nm Pttva^ione di cognizione • 

Ffta il iDéliqttiOr/c^ iSpopMIiril^ quefo^ 
divario , che in quella, gli. occhi per V ot- 
.iiinario iinìango{M»-. aperti>, ai- hanno un non fo^ 

che .4i^ Araft^to^v è^di fieto^t^tha^if ^olfi>.ès air- 

, |^rato«v fai>,refìptfa«ion forte^^, è- il* vblt^. toth ^ 
.•^ j|onfio9 dove nel cUliquio it volto è pallido^ 
il polfo debole e gli ocelli fi chiudono^) c^iW: 

4i. . ftiS^ morto.*. 
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LE otdiMci'o cagioni ai qiieftcf itcidente f^^iip» 
tutte le paflìoni violente , cóme la collerà ^ 
la paura j la fpavcnto , e gli odóri troppo for* 
ti , malTime ne' foggetii ippocondriacl 9^ o ifte- 
j^ci> l\ adottiti cubane y an i^acic^Énento rio-»- 
fenta di. corpo , o di> Ìpìrito>i le perdite dl<*fan^ 
gue confidetabili , le impurità , i' vermini , le* 
ventoruà. racchiuXie niello Larnaca r e. nc;g^* inr; 
tefiin.Ì9*&c« ' 

QUàndofbpragiunge queft' arcidènte^, non oé^ 
CQXte far altro , fe non far odorare allò' 
{venuto deir aceto y dello fpiriro dv oomo dh 
cecvO f. del. csJàpàfi V deila» mia eflenza corro<^. 
borance^'CMtrO' i. vapori ifterid 9. e fregargli le 
mani ed i piedi con un caldo pannolino • Se * 
poi quefti rimedj non operano gli- fì darà il. 
aliftere. dei Ca|^ .Vl«^« j> ed una prefa della» 
.mia/elTenssa'/èorroUoraate Ricupetatt* ch\ egU> 
avrà t fiioi ftntioìemij, fi' fhdag1ier& U óagio-^ 
ne , che ptoduiTe il delic^uio 9. e Ti procuierà'dt 
jùincdiarvi ^ , / ' ' 
p ) ■ ( o^ 

G A P t X Q L-O X i U * 

igìh Gengive ^ 
il 1. 

1! E- cfi^iài^u^èr* m^ìi dh denti^y la .i^iolèmsi 
^ dé^'quali crefca. a fiigno- dt lprodur febbré^ 

e oonvulfioni , fono in generale la infiamma— 
UiioM dsks^ÙQ&io ^ d\, cut £Qn(^ ^ivefiiti 9 0 r ix-r 
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ritaTiieiito de' Bervi , che peoetcano nella loro 
fbftanza t che vien cagionata^ dal tarlo,, dall' 
umidità* dell*' aria , dair acrimonia degli alimenti 
e deti^ bevande , che fi- adopiano 9. o dulia le? 
mteffibne dt* qualche j^nale ctitaii^O'». i^i^ M.^ 
cera il mal di denti effe re cagionato dall' umore 
di un* aititf malattia 9 come farebbe Ìjsì convul-* 
fione y U ttmmt^mo y Ik^ podigf a. oome* pmf 
dtli^ìniwtom^éli quegli* altri nefipidei corpo ^ 
che fimp^tizzano con quelli- dei denti , , 

^. n, ' 

IL mal di dentr pcocedeme daU* utfiàmmBr 
2Ìone è aeeompagnato dà un acuto 9 . cocenT 
te'9 e profondo delore y er talvolta, dair'tnfià* 

gione delle gengive • Qjaefta infiammazione può 
calmarli col faladb > coi fcequeuiù pediluvj , e 
eoi meno delle' cofe emollienti 9. 60tne.iàrebbe 
» cagion di eftmpio. tit cammomill^ «éotca nel 
hitte r<!uando fì lava la bocca ,.0 quando quello 
rimedio non opera ^ lo fpiriio di vino,, o il via 
CAldo^ in cui' fiaft fatto bollire dolla falvia 9 del 
rafana»^ o* ddta Ikocssv di chili»*, I^o^ ^ mVv 
flammasiont* non e^àtry^ bifognat fard dav4r ii 
dente in tempo opportuno',, per impedire che 
non fi generi della naarcra y la< quale poi |x>da 
1* olTo della; mafcelli^ ^ Fndipendentemente dai 
topici «tcenonr^: Uiinmalato pu6 prendere di 
qii'ando in' quando* una prela dh polvere' antiP 
pafmodica , o* di- polvere febbrifuga anodina 9 
Bir. i. Cap. £ nw. r« 9» nel Tè non molto ca^ 
cieo'9:0'&el}t ac^ tiepida r avvertendo di^^ftcnesfi 
dii.iUiia«tttiic bmndoii, oh^j^fléno^ f ij[caVlftrl<^ t 
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E. il mat di denti proviene da retroceflicine» 
di quajehf inaile, europeo 9^0 delP umoce del 

gettalo, fui nerrp dcMm^e convicn oeresce dit 
trarlo . alle eftremiti inferiori per mezzo de' pc- 
diluvi » de' cUfteri,cmoUienti compofti con olio , , 
«cq^a,9 e. fale ? o/di':t?i^o. %oti/€aa Id cop-, 
patte, o coivefcicatorj tca.U omoplatc ^ .0 coU* • 
tifo de* rimedj attenuanti e fudorifici , covo^ 
rebbu? p^r eCeoipig V elfenza fajiorifica dello Stalb,. 
the •* acfenléM con- egttil f^aj^tiiiji ^ i gocciola 
micKnftli aoqfatw .Hifipi#&^ « di jcuì-fi daranaOi 
ogni giorno da ^o, in 47. gocciole air «A? 
hwo nel Tè > ovvero Jc mie gocpiolc f|t)btifn-- 
fb^,tLjx(^D€f^B^t.,U Cap. 4s 

* * fc ^ 

S^B » d^nre H-dd tòno' ^tltio ^> ìl nejnr^i, 
rimane allo fcopcrta, conviene :0 farlo ca-r- 
vare r. o^ diilruggerc it fentimcnto de! primo 

ia^c4lce cM il^ wlo, non crcfta . fórciò fi 
-««iJcià. dtiitfo. « littW cNfe doaie alqiiianw di 
co IO ne bagnato neir olio gairfifipo .0 dir: 
ioajorana, ,. oppure fi? pìglierà un pezzetto di le^ 
'gu<?^ Q ui]ia.penrtì^, W ayvitopperà fa pun-- 
^tafcoift^ito pQ' dil Cpont^'.ali^ fi; bagnerà nell^ 
'^aJio df Tkriftto. ^ e chf afplk^^ife t^pra il? 
"Ispgo t afiato .^avvertendo bcno: dt. W**' 
'ne fiUla gengiva.,. it ch« faw. c^nrefrè fciac 
^iléa^Ji^ bóilffr'^atf :*ipa^ catdo«»..acquavua , o. 
$^^fL calda , a^^ipieAa-t op«i»»io«a.^^raf^ichaiJi^ k 

r • 
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reramente via il tarlo . Alcuni Dentifti adopera- 
no r attuai cauterio per far morire il nervo , 
Tolto che fi è interamente il tarlo , convien 
chiudere il buco del dente con un pezzetto di 
cera , 0 dv piombo , o di' radice di zedoaria 9 o 
di genziana , per impedire che non v* entri 
r aria > e tarli il rimanente del dente . Coloro, 
/elle vogliono confervare t loro denti y deono 
fciacquarfi la bocca con acqua tiepida dopo di 
avere mangiato, nettarli con uno ftuzzicaden- 
ti , e fregarli di quan.io in quanìò con orzo 
o caffé abbruftolito , o Con qualche altra pol- 
ve, e « la quale non («a ne troppo acre, nè 
troppo afpra • §, 5; 

E gcf^^^vc foggiicciono » certe malartie^ 
■Jt-l' che epigono una fpeciale atténaione . l^a pr^ 
Trha fi è la corruzione, la qual^ non tarda ai 
impadronirfì dei- denti , c ohe fi riconofce al 
color livido c verdiccio dellè gengive, allafa- 
CÌHta , cpn cui n* efjc? del fangue, ed alla pazza 
dèi fiato • Quefta- malattia- h molto comune in 
coloro , che foggetti fonti alle' affezioni ifteri- 
^ohe ,« o« che hanno- il fàngue fcorbutico ,.oche 
j:raftiwrano di iavarfi la bocca i Eifa. però non ri* 
^'chiede , fe non coffe detergenti ,. e corrobora* 
Ttive , pec efempio fi farà bollire nel vin nero 
della fcorza frefca ed interni di quercia j vi if 
'^gg'ugnerà del miele ^ e fi laverà la bocca' due 
. volte il giopa , o vcraniente fi piglieri^in* on* - 
"eia di^ ektmario* ròfito • , la- ftéffa qùamitV , o • 
^il .àoppio di elettuarfo oli cocTèariii $ .mc:w' on*- 
da di fangue di drago , ed, altrettanto di gofc- 
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ciole minerali di Hoffman , fe ne fiegherannoà 
mattina e fera le gengive , e fi rifciacqucrk la. 
bocca eoa vin nero ed acqua calda • 

UNa feconda malattia delle gengive affai? 
frequente e una certa fpezie d' infiauima- - 
?ione , e di tumore a cui gli Svizzeri danno 
il nome di viurmbatn . Qjiefta è pericolofa , qualor 
dura lungo-tempo , mentre la materia acre con- 
tenuta nel tumore rode V offo della mafcella 
Toftochè uno fi. accorge di avere uno di quelli, 
tumori nelle gengive y convien lavarli la bocc^ 
con latte caldo , in cui fi fia fatto bollire del 
fiori di cammomilla ,.ed un poco di.zafferano 
o con latt^ feniplice , a fine di farlo maturare 
e pofcia. applicarvi, fopra- un fico cotto ancor- 
caldo per farlo crepare o fe qucfto non bada 
fi foreià colle forbici , o colla lancetta , e U: 
laverà la. bocca eoa infuftone di. falvia , di mie- 
le , e di vino, per nettare la piaga . Non par- 
lerò della fiftola delle mafcelle mentre quefta, 
richiede affoluta.ment€. il fcccorfo del Cerufìco 0. 

LA terza malattia a cui foggiacciono le gen- 
give , è un' efcrefcenza di carne , la quale- 
non tarda molto a corromperfi • Quefta non efì- 
. ge aUro 5 che la pulizia , e i; rimedj accennatij 

.nel V ^ ^ 

Ulla^ d^co delle ulcf rette r che fópraven- 
. ^onp^^alvolta n.eU'^ bocca, ,:0.nel pa|a- 
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umori ^ che vi fi. attaccono > o da un rifcalda* 

mento y perciocché già re lio parlato nel Ca« 
picelo VII. della prirma Parte » 

e) (e 

C A p r T O L O X i i 1. 
Diì Tinfifinio élT Orecchio y é ìMÌ Sm4ii> . 

£ cagioni di qaefte malattie non {oko tCc 
* men sumerofe 9 nè tneno varie di quelle 
dei mali di capp ^ SMe fi parlò nel Capitolo 
II. di quella feconda Parte •* Ora provengono , 

cfTe da un cumulo di ferofità nei piccioli vafi 
fpaxH nelle membrane deli' orecchio ^ o dal ce- 
rume^ che vi fi sccvmnla t ora da piccole ul- 
cere t elle fi formano nefla fiia cavità ^ enfa 
aiTai ordinaria nel mai venereo: ora, da unMn* 
fia nmazione , o da: un rumore, come iì eve- 
nto Pani. Gap. XKKll : ora dalla gsavidan* 
Sa ^ dalla ceffa^ióne del fiulFo metii^uale o cmor* 
toi^afe^ da un^uFcera erhnrna ^ éhe fi^ è-eroppo 
pce^o faldata ; ora dalla materia 9 ch« proJu- e 
la podagra y il reu itatifmo ^ 1« eonvulfioni^ dal* 
la pf ^to a^ da rtpìenecza dì ftom^ca^ 4^ una 
caduta» 9 d» un colpo ricevuto net ci^ V Ctt« 

f 

RIefce fpefle volte difficrlifTimo Io fcoprfr la 
cagione di quefte malattie 9 come pure il 
rimediarvi 9 quand^fi è-eonofeiuta • In tal cafo 
convlèfif tenere il metodo •feguenct r che per fé* 
fteffo non ha nulla di* perrcolofo , r. Bifogna 
procurare per quanto fi può di fgombrar dal 
cez vello U iangue gii ai^ri f clie vi fi frao 
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iccumufati , e di rrargli alle cftrc Yìità inferio- 
ri y il che fi ottcTi ne' fo'^qetii pletorici medi- 
Ante il faUffo dekfifiid^f, le fttigiiiAiglH ftppSl* 
Vate air ano ^ o dietro gli oreccbì«^ oppUi^e 
con far loro delle fcariflci^ÌJiii alle ìpxUe , e 
purgarli, fo j^n ripieni di u.npri > col mio fai 
g^acia'e y o con. tt polvere parg^iva. taiicata^ 
nella Par. 1^ Gap. I^^ o con altro itmWe> pof-. 
gante ujirato, p veramente con applicar loro, 
i vcfcicatorj. tra le due omoplatc. a» Convien. 
diminutriQ la. tenfione troppo, jande 4e^ vafl dellf 
orecchio eoa topici tttenMnti. ei emplUenti • 
introdurvi dentro per messo di. un Itnbufo tv 
vapore del I;;ue Caldo , mettervi alcune goc-- 
ciole d' olio cajdo di m^ndorl^ dolci , o di ipe^^ 
lieo, 9 coprirlo con cottone, è reiterale q\xft&i 
tiinj»i^pià. rollo, il giorno,. Se qv^Oe oo^ roA: 
operano, fi fari ufo del fumo ielP aceto , o, 
vi fi, appUcheranao fopra alcune erbe aromati- 
che cotte 11^1 vìpiO ^ e chiufe deatro una tela • 
$. Si, adopperanno ^per difcio^liere detti iimoi;i^ 
o traili alle eftcemità. inferiori « i, rimed} iny 
terni attenuanti e purganti » i migli ori .de' quali* 
fono, in quefto cafo le acque agrctte ^ la dece* 
2ionp di legno fanto,, le mie pillole, aperitivo^ 
e corroboranti contro le malattie- ippo<:ondiria^ 
che ejl i^ric^hf , indica^ie^.n^l Qip. I* iit.fA. 

IL tiutiiii'o d' orecchio , e la fordità eziandio 
non derivifio ^peSb- da altria cagione^^ fe non 
dal «scarne ^, chp vi fi è accumulafo • In qoeftò 
caf^ conviene amiiiplUpla, cpii.la;te ca^do o, 

olip 



* Capitolo XIII« t6f 

olio di iTiandorlc dolci ^ di cui (i fan pene* 
. tiac udì* orecchio alcjuante gocciole • Non ope-. . 
ifittda- poi qQeti rìaied| y ft Htk dilciogfiecc del 
ftpon« di Venedé steli* flN^ar lieplda ^ e dopo 
averne bagnato rotccchio ^ fc eftrarrà V im- 
mondizia eoa uno iliizzicaorecchi ^.o colle mo- 
fcae- . 

SB qnefti mali procedono dalla flefla cagione , 
che il raffreddore, fi applicherà fulT orec- 
chio deir ammalato una falchetta ripiena di 
polvere ài fioc d» &mbac6 calda. U più che fia 
pdffibilo^^ e gli II fiifè di qaandb in quando 
manicare una cubebe , per failo lalivare ^ e fca- 
• xicai; 1* orecchio di queU* umido y che vi fi è ac- 
cumulato* Sono alcuni yi che mafticano . uà gta* 
nello di. pepe biailco\ oppute tui pezzetto di 
tabacco* * 

' a) Co 

CAPITOLO XI Vi 
Delia: Réuceding • 

A Tutti h noto quello male , ond^ è iiiutile 
il defHnirlo • Generalmente vien cagionato 
dalP aridità troppo grande dellemea1btaiie 9.de* 
imifcoli 9 e -degù organi % che Ceorono. a totr 
maro. la voce ». 

F> Requcntiffimo egli è. quefto^ male nelle fcb** 
' bri acute f. e nella peripiietimofivi.9> crpcITc 
▼ohe tien dietro alte febbri fieodde ^ che fono 
fiate, mal curate E' altxe«à. comune nei 

fog- 
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foggetti ippocondriachi ed illerici , in coloro ^ - ^ 
che furono infetti di morbo, venereo,, ne* quali. . 
ultimi ( male iticttrabite », pardiè pi:oiiriejie dalla^ , 
conftindiotne deli* ugf^]^ \ a 6AaÌmjftnte i^lle 
perfone pletoriche , nelle quali è prodotto dal-» 
la ripienezza dc'.vafi di q^elie parti.. E' faci- 
li/fimo il diventai £oco nella ftate, quando il: 
caldo h violenta, a quai|iJo'.seg4ia ^tw.. fic-** 
citi y come pure- quanlo. il bee ghiacqiatq, 

TRovOindóft d^ ordind^ lai tailpedine pua . 
ad altra malattia , ed elTendone pe^' coA^^ 
dire una confcguenza > può avvenire,, che ft 
c Mifonda con. quefta o. che fuflTifla da per fc 
ileffa e in qu^ào cafo conviene andar beven- ,^ 
do., qualche cofiir di rinfreiScanfo «l e* di uine^ 
tane', come farebbe della moctlaggine 4/ 
togno , con. firoppo d'altea: nella ^bre dt 
raffreddore, del firoppo fquillitico > del brodo 
d'orzò, o di tritello, di vtfna,^ quando vi è 
la ^etora. » «onvisn ezyut fangue ali* amma- 
lato dal braccio, o dal pie>He,,, a. p.ropoi»ioii(j5 
dell' tà fua e delle fue forze . General mente 
parlando,. fi poffono perla raucedine adoperare 

gli ft « timfidì'È. cIml fi ìMlop^rano vpt la,,tv<tffiRt 
oSmaia. « , . 
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.CAPINOLO xy. 

f /i. . ^ - ■ . 

Sono iofiiike le elicmi <Mk Tolb • Pti6ttB« 
ptoeectore dà iiltra tntbittia ^ per 6fefbpio 

da unà p!e«rifia , da peripncumonia , dal 

vajuolo y dalla roffolia % da un* id;copifia di pet- 
to 9 dair affezione ifterica 8lc. ^ ovvero dalla re* 

. 4ftiale.fi rig«tta fot polmone fiitr «fperane* 

ria , da un odore , o da un vapor troppo forte , 
" dalle impurità dello ftomaco , e da mokilTime 

altre cagioni. In una parola^ ^ tutto ciò^ che 
V irriu i netW deli* afpeiiattCNria t de* poligoni , 

del dtafragmar, e di qaelle altre partici nervi 
' delle quali hanno qualche corrifpondenza con 

à 

quelli dei ipetto e de* polmoni^ ^uò csLgÌQuxte 
la tofle % 

Dlftinguefi la tofle in un^ida , tà in afciut- 
ta Nella prima fi fputano molte flem- 
^ nif più o oieno, fpeffc ; nella feconda .noa fi 
fputa 'mai> e aflai di tado • Bvirl oi|a sterza 
fpezie di totfe convulfii^a • fpafmodifi^ 9 che A 
chiama ferina , Sopraviene quella per via , direi 
quafi 9 di accefli ^ nei quali fi toffe talvolta con 
violenza tale.> che ne vien fulcitàto il vomito • 

PEt giugnere a guerire la tofle, convien fa- 
pere , fe abbia effa la fua cagione nel pet- 
to , o nello ftomaco • Nel priiro cafo il rcfpiro 
è d*Ofiiiiiìa^Q /lifficite) a L*ìnftnao fi s^rea a 

* tol- 
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toffif^ f per Ubtraxe i polnoBÌ c l' afperarterU 
dalle mateiie ^ dke r iaxbtxàsaano . Nel fe« 
condo^ il rel^iro nùn è^già libero a&ctO yinji 
r infermo ha fpcfTo dei mali di ctìorc » e dei 
éefiderj di vomitile ^ e fente nella region dello 
' ftooMMO-y o iielPiiiio^o aeir aluo lato del baffo 
ventco «fia ttatom^ grtvesdt^ ' 

ECco in generale come fi dee rimediare al- 
la toffe • T» Conviene prima di tutto 

• prociirtf 4i agevotet la ctrcotestone del ianr- 
g«ie mlì primone per via de! falàiTo nel fcrac* 
ciò j o nel piede ^ maflìme quando pletorico 
è il foggetto. a. Si dee liberare it petto dagli 
•mori I Oflid* è fopracarieo. Calmare Tee* 
càSm IrthatkMie do* nervi del petto • Nulla 

tanto giova a fgombrare il petto ^ quanto i pe- 
dlluvj 9 i clideri emollienti d^acqua, olio, e fale f ' 
le fregagioni a* piedi con panni' di lana iifciutti» 
I ptttgaikct leggieri ^ qoali fono la manna ^ f ta«> 
matìfkH 9 le lollicole di fona ^ ù ii mio fpirttc» 
glaciale. Par, I. Gap. I« n. 9. , e i cliflcri emoi* 
Hentf • Si calmerà l' irritazione del petto e dell* | 
afjperartéria con acqoecotte d* orso o di tritello 
di vena olio di mandorle dol^i f iti coi fi 
-^'-'ftcmpeterà una quarta parte di fpetmaceto , e ! 

• ■ che fi raddolcita a piacimento con firoppo di I 

bifmalva o (ìa altea. Se ne darà di quando ia 
quando aH* infermo m c«cdiia}o 4f caffè « 0 
gli fi fa rk bere dietro qualche poaione rinfiref« / 
cativa ed anodina , come farebbe per efempio 1 
rinfttfione d* unghia di porco t o tuffilaggiaet 

di 




Digitized by Google 



Capitolo XV. 167 
di ciano bianco , e di fior di tiglia , 8^c« 
Quando 1* irritazione è violente 9 puh darglifì 'a 
fera nelT andar a letto una prefa delle n. ic 
gocciole anodine ^ o due grani lP eftrstro 
cino^Iofla nel Tè . Se poi la tolTe v^i unita con 
febbre , convien prcfcrivere pei: qualche ten.pvj 
all'infermo la ftefTa regola, ch^ per le febbri 
acute j come lio detto nel precedente Capito- 
lo , e farlo aflenere dalla carnè e dai licoà 
forti . Se la toffe è cagionata da una pleurifìj, 
o da una peripneumonia , converrà in tutto rc- 
golarfi a norma delle iftruziom che ho date 
nella prima -Parte di quell'Opera • Pafìerò ora 
a difcorrere della ^ra delle altre differenti fpe- 
2ie di toife • 

Quando la tofTe è prodotta da umcr: fre«iJi, 
acri , e vifcidi , che fi gettano fui polmo- 
ne , ed irritano i nervi del petto 9 come è il 
folito nei vecchj e nei valetudinarj , fi dev* 
t. per attenuar detti umori e renderli fluidi , 
dar air infermo duro ire volte il giorno da I^, 
in IO, gocciole di fpiiito di fai ammoniaco aro- - 
matizzato con anici , o una prefa di fpirito 
glaciale , Par. I. Càp. l- n, a, in una chic 
cheta di Tè pettorale ^ fatto col £co, coli* uva 
fecca , col flore di tufTilaggine ^ col]^ orzo mon« 
dato 9 e col zucchero , oppure in una leggier 
decozione di legno falito , di regohzia , e di fi- 
chi fecchi , e fargliene bere fupra alcune chic- 
chere . Puofit jn vece di dette gocciole , fargli 
prefidere qualche volta il giorno un cucchiarino 

da 
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del feguente firoppo . Preiidaiifi due oncie d' o- 
lio di mandorle dolci , venti grani di zafFera- 
jìo ben mondato, una dramma di balfam© ne- 
ro del Perù , un' oncia di firoppo d' altea , ed 
altrettanto di firoppo di femenza di papaveri , 
Io mi fono fpeflb fervilo felicemente , per at- 
tenuare quefli umori acri, e corrotti ^ ddl' ac- 
qua cordiale feguente , in vec^ dell' acqua di 
catrame . Si prende un buon mjk4ìipolo di refì- 
na d' abete , che fia ben dura , e i^en fecca- 
ta , fi pcfla in un morta jo , e le fi ver fa fo- 
pra a poco a poco una pinta d' acqua fredda, 
fi agita quefìa fovcntc > c in capo a 14. ore y 
lipofata che Qsl V acqua , fi mette nelle botti- 
glie , e fe ne dà un bicchiere di tre in tr« , o 
di quattro in quitir' ore all' ammalato , dopo 
averla fatta intiepidire . Quando gli umori fa- 
ranno fufHcientemente attenuati , convien dare 
nlP infermo ogni mattina un lieve purgante , per 
cfempio tanto di rabbarbaro polverizzato e di 
panacea , quanto può capire fulla punta d* un 
coltello , o della manna mefTa in infufione co* 
tarr^arindi : e J. per tutto il tempo che durerà 
la tclTe , vietargli V ufo della carne j del vino j 
e de' licori forti . Se V ammalato farà pletorico , 
ed avrn la febbre , fi potrà principiare dal ca- 
vargli fcingue dal braccio o dal piede, e gli fi 
darà ogni giorno un fcrvizialc emolliente . Se 
non oflante la regola teftè accennata , la tofic 
non cede , e s' egli non fputa , io lo configlio 
a prendere per quattordeci giorni , e più ^ fe 
bifogna, mattina e fera, una prcfa della mia 

. poi- 
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polvere febl^cifuga centro le febbri fredde ^ o la 
« intJefim^ quantità di icor^li' lii cb»iiA n«iU fM^ 

S*ar4iicÌOf ptr^fòreièoi^ il fotiwm f 9 MBUtm 

tt V irrita«i©n» | che jyreva « * • . •# 

^y. 6. . 

SE la toflb proeede da un uom Mfi«f 4ie» 
; faofo . « Àlltf cii#.jvi<ir .te ami^bpM 4tl 
p4avio dell* a Cp ei mnatUi' ^ d4 poknrae , 4i fe^' 
gttirà il metodo indicato di fopra nel Gtp, KVHL 
5. , 'ri!!* articolo dellt toflÌB 9 cke aecompa- 
gna le febbri di ra&addai^^ » . fl <UM*aDiy» ali* 
amaialato dei cKAtn t pe» nnAhrvafgii il «eo* 
tre Ubero ^ e la fera qualche poidoèa ealda pac 
promovergli la trafpirazione # Per bevanda gli 
fi yrefcrivacà «1/ decoaiMa menaioMca nel pre^ 
cfdente paragfafi^i o^ìMmp daU** di iejKia^ 
ehi e , di ttnfema f refteo ^ flRftalata aoa «lanna , 
. o brodo d' orzo , Che fe fi ^uò avere una ra- 
pa», fi pelerà quella ^11 &rà cuacar nali* acqua 9 
la. ne fprenrieiè II fog»» t fi h i Wfè aon alquaa^ 
ta di «iiccftcM di* «Ma « Sa la tofiS» tea 
xeffa In capo ad alcuni gimriri ^ fi éaift b fam 
ali* ammalato una prefa debe mie gocciole ano* 
dina 9 Par* L Gap. I. n. 7. , nella fua be^aa» 
da>t> dia gfAiii di paiola di €iiia|laffa. QsMia« 
éo/pói qaafti -rimedi fìvSMno iavtili , glifi 
darà la mattina il latte indicato nella Par* !• 
Cap. XVI IL 5*, nel quale fi metterà mat- 
tina a faiy una prefa della mia palvére febbri- 
Aigft aamsa le AMm fiMdée ^ ^ Cap» ^ 
n% i|* I ef?ece della icoraa di cbififi # 



t. •l» • ' ^« 7» #4 . % 

S I. tutti la telo -tni^odò per la toBi cdbjrul* 
fiva> de* giovani e de' vecchi , che fuccede 
ad una. febbre acuta e ii^allgna y . e per ^tm. 

tempo ch^cfla .djmaà^^fi vi|t^ ali* iiifer- 
no r ttfo AtìH carili^ §uf||iihqtte poSa effece te 
loro fpcde • >• . / .> 

I . f 8t 

Quanto alla tolte />rijfa^ca,gìattata da^ Vermini 
ttll0giMi nello ftompc^ c ntgV inteftin| ^ ..fr 
dtiè ali* 4MRtiif1atD per alqu&nii gtòrtii-f matti* 
Ila' e feia 9 la mia polvere febbrifuga «anòdina , 
Pan !• Cap. I, n* , o un' cgual dofe di pol- 
reoi <tatilpaftpadìcft aarif ^ lau eoa' polvere di 
coitilo mi 3% iifn, ^ 9 « pofcjA 

una prefa della mia pol^oiy purgativa , Par» I. 
Cap. I. n. 6. , o altro tale vermiiugo mefco-^ 
htpwM ^oAlobe Kkogà purgativa « Se i vermi- 
ni ^M^J^rìm {Mrefii , conv^^à dar- 
gliene una feeonda prefi nel di fi^goente^ op-^ 
pure gli fi farà bere per quattordìei giorni !• ac- 
qua; di Schwaibach,. o alwa. fomigliantc acqua 

agantti t fiiniigiMi* . * 

< - 9»-' 

SE queft* ultima fpecie dì lofle pro<MÌde ià, re- 
troceflìone di qualche umore morbifico , del 
xcuinaeifmo per efimpio» della. podagra, «tC. » 
dopo cavato fanguo «U^ iniocinq dal 4><acdo » 
gli ft metterà un cKfle» -d* acqua ^ olio,:, c fale ^ 
gli fi faran bagnare i piedi nell' acqua tiepida , 
e bore IwUli^ decoaiona di legno fanto mefco- 

lata eoa làmA ^ i^U^t^^^tw 



\ C A > rf"^**» XV. 'iTtt^ 
cmi la^ medefima ?io1eim | gU fi* 9fvlMi«rA'«r^ 

vefcicatoiio , Pan J. Gap. I. «. re. ftrlU tiiicé 
e fi lafeierà purgare la piaga tanto quanto du- . 
xetà U toffe . La rtgoia *jfm ha da. i^M ter 
fieffa^cbeper'le fellM*ac«A^' : . 

QUanto alla toffe ^ a cui foggiacion coloro 
ctie fono tfpòfii al fuQOo f ail^^folve ^ed 
al calóre»! ^Itto Arie ftsft^ 4tfaiNt»'4»*o 
plétorict 9 «d haAnb 4a febbre ^ t$ ma caiiiaf |o90 
fangue , e lavar loro la bocca con pozioat ernol* \^ 
lienii e dolcificami fatte coIP acqua e col lat- 
te 9 col legno fanto, colla bifmalva , colIa.ra«^ 
dict di cegoU2Ìa ^ coir oAi» \ tml ukell# di k 
velia j &c« ' * * ' ^ i 

' ' f. ri. , • 

LA toffe di ftémàca > un male affai coma* . 
ne, a facile a conqfee(B -ai che fi 

fono commelli nel . tanot tdi ViTere t ^ ^^^^ 
cuore , ed ai vomiti , ond' c accompagnata • Sf ;^ 

altrui conofcere / ch^ ella rìfiede nello fto» 
maci} 9 -e nott^nel poHMiìa y qttando ocdintn- . 
4ofi'Afl^ infermo tK tettare* 'èon« foAa> Viafii 
lo fa fenza tofUre , e quando la ttotfr ciffa pctm ' 
qualche tempo dopo eh' egli ha vomitato • Ec- 
co qual cura ft richiede a queRa fotta di tof- . 
fe« ammahto prenderà due viiict^* naa • 

dietró V attta , neir andat a iettò , tf fugo di 
un cedtó ) c tanto di fai d* affenzio y quanto ' 
può capirne fulla puQta d*un coltello 9 oppure 
ao. grani di fai ammoniaco 9 o una preOi dette 
mia poi Aie febbrifuga anodina 9 far«, L ^ap« 
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f. n. I., nel Te lesero , o nell* acqua , per 
difciogliere le materie nello ftoyiaco contenute . 
a. Fatta quefta prcpara^^ionc , prenderà la mat- 
tina « digiuno una prcfa della mia polvere 
emetica , Par. I. Cap. 1. n, y o un' egual por- 
zione di polvei'c d' ipecacuana nel Tè , o iieli* 
acqua, Per impedire che la toiTe non ritor- 
ni , fi varrà per «qualche tempo per fortificarfi 
lo ftomaco dei mezzi indicati nel Gap. II, ^« 
7. 9 fcnza contravvenire alla regola > che ho 
prefcriita • • 

1%. 

PEx curare felicemente ogni qualunque fpesie 
it toffe , conviene prima di tutto rivol- 
gcrfi a guerire la febbre 9 o U malattia ^ con 
cui la tofle h complicata , e noif eiTere meno 
efatto in curare la malattia principale y che nel 
curar V accefforia • 

f. I?. 

RAgioner^ nel Capitplo feguentc della pul- 
monia 9 della toife 9 da cui quefta malat* 
tia 9 tome altresì le ulcere del polmone . fono 
accompagnati • Q^iella 9 che proviene dalla de«* 
b#Iez:?a cH queilo vifcere 9 h del pari incurabile 
ne* giovani e ne* vecchi • Rtfpetto alla toiTe 
ifterica ed ippocondriaca 9 è incurabile dopo 1 
50» anni ; ma può calmarfi coir ufo quotidia- 
t^o della mia eflenza corroborante contro le afr 
fèsiobi iberiche 9 Par« !« Cap« J« n» 8t 
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CAPITOLO XVh 

Isella Emoptijia j o fia Sputo di Sangue • 

LO fputo di fangue è fempì*e accompagnatoi 
dalla t offe 9 e preceduto da un* oppreflìonct 
il petto f da un calor vago ^ e da un pizzicore 
nella gola • I fegni 9 che 1* annunziano fono 
Pinquietudine ^ la j>aIpita2Ìone di cuore y la dif- 
ficoltà del fefpiro , un dolor acuto , ed una ten* 
(ione nell* uno o nell*^ltro lato del petto , la 
roffezza delle guancie , ed un calor divorante 
in tutto il corpo • Il fangue , eh* efce di bocca 
all'ammalato, è di *un roffo pallido, e fpu- 
mofo , deve quello , che vien dallo flomaco ^ è 
di un roflo carico • 

QUefia malattia è cagionarta dalla kfione de* 
vafi del polmonf , che può procedere da 
varie cagioni y per efempio da una tóire vio«^ 
lente ed olUnata , da una troppo grande ple* 
tora , da una caduta % da un colpo ricevutdP 
nel p^tto , fla t^rzi fatti in gridare , in canr* 
' tare , in leggere , dalla compreilìone del collo ^ 
dalla freddezza o dair umiditi dell* aria , daU\ 
eccedivi agitazien dello- fpirito > dall* improv- 
vifa celTazione de*, mendrui , o deì fluffo emoir 
xoidale, da un fluffo d» fangue dal nafo trop- 
po continao, dalla cattiva bruttura del petto , %lc% 

PEt quanto egli fia leggiero Io fputo di 
gvie ) fempre però formidabili ne. fono le con- 
(egucnae , peiciiè apnuneia una pulmonia, eoa 
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quando egli h violente , può in un tratto fat 
xnoffir r -ammalato • *^ ^ * 

Quando alcfuno principia a fputar fangu< y 
fe gli deona immediatamente cavare da 7* 
in 15, oncie di fangue dal braccio o. dal pie-^ 
de, e Te è pletorico 9 replicare nel di fuffeguen- 
te U fala/To fina a due volte.. 2. Si dee proccft- 
rare di fgombcrare il petto per ftiezzo di ua 
elidere emolliente com^Ddo d* acqua ^ olia 9 e 
falc y e per mezzo de* pediluvj . J. Ttovandoft 
d* «rdinarip quello male* unito con febbre , eoa- 
vien dargli ne^ primi giorni 9 finche dura la. 
medefima , di due in due ore y una prefa del- 
la mia polvere febbrifuga anodina , Par. I* Cap* 
I* n. X. , o un*egual dofe di poIv.ere antifpaf- 
modica mefcolata con polverp di corallo rofTo 
nell' acqnacotta d* orzo Par. K Gap. Vili. §^ 
^S* CeiTata la febbre , e cefTato Io fputo di fan- 
gue > convien vedere > fe refti ancora del fan— 
^ue nel polmone , il che fi conofcerà dall* op- 
preffione del petto , e dalla 4i^co1ta 'di . refpi- 
fare, e in quefto cafo (ì medicheràr T infermo 
per qualche tempo , come fe foffe affetto di puL* 
roonìA • . * 

5. • 

Quanto alla regola*, die deve oilervare ìr« 
finattanto che dura lo fpuro di fangue ^ 
farà efattamente quella fteffa the ho. preferir- 
' Ta*nel Gap. IK della prima Parte ,^ e in cjlfre 
proccurcrà che il baffo ventrp faccia ogni gior- 
na le f ue funzioni • £gU ,dovri pure teneri! é-^ 
• . ^ m ■ ^ fente 
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C A t f 1* ♦ r o X Vf. %>j 
Unte dÉMè paffioni 9 ed aftenerfi ^ai rimedj 9 dal« 
le bèvaiidhf f e dlgK. «Hmcnti % clie poteflìMa tif- 

• :c)- 1> ■■■ ■ ■> 

CAPITALO X VIU • 

• A- Lia lefione de* Ttfi d^l 'polmone rien ciìé* 
Xa. tro qiulché*volta una congerie di- marcia 
in alcuna detl» ^fyfib cavità 9 \^ quafe fi fro^i, 
■ taccfaiofa i» «na mèmbtana 9 elle (e hat4H« 
Xé ève il nmjo A'Tìoimit miKi!b\^ 

LA groffezza dl^ quefta tumote varia 9 V 
dòotipfie talora ttnat marcia acre ^ e talem 
vinm minai lodevalè/^MItat'iegU è 
igalrlMtft H Titrovft «eeòmpagntfo da iiltri pic:^ 
coli tiunoriaiMl^ iiatura medefima.^ ' ' ^ 

cdanpagnafg^ia* Will aiilil lÉ mi Wl »éftòV 
dalla difficoltà di refpirare 9.<Ba tina tolfc afci'iit^ 
'ta*i da^ un calore^ e da^w iiedJ^i tranTuoria 
. ilopo. di aver#«isigiat6 9(^^^«%ilr(^ 
ì»Am deH^ g aitìléit)| Vi» ' <al»i?è aevtO'fitlE»^ 

• la* civltà* del petto 9* raàfltttìe neirifpirariofìe 9. 
* dalla difficol^ di ftar lungo teijtpo coricata 
full* una a fuir altra- ^aiicd Sk aonofce la fe^ 
«e def ttuneife^ dM^ Mmi tà rné ' ^ xòCìi; 
'sH^ fheglio ^icot a iWil iW ftp re 9 ^ figliti^ §Wt 

• Hfo del petto 9 in cui è 9 e dal maggiore o mi^ 
' AQi iocomodo 9, «che il prova mlie ilar carK 

^ a 4.. • aata 
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cato fu d' un fianco piuttorto che full' aitro • La 
guerigion dell* infermo dipende dalla maggiore 
o minore follecitudine , con cui il ttimerc cre- 
pa , e fi deterge • Ma egli è hi iftato pericolo- 
fiflìmo , ogniqualvolta la febbre , e i fudori not- 
turni , che.r atfcQtii^pagnano y gli tolgono il fon- 
ito , e le £or2e ) e la van confumando a poco 
m poco • 

f 4. . 

QUefto male per lo pi(l è incurabile , mafTi- 
me quando il tuiÀoie h groffo , impecci-^ 
occhè o crcpa e ^ofifoca in ftn tratto V infermo^ 
o lo getta ncila pulmojiia > o fi dilata nella ca- 
?Uà ,del petto • . ^ ♦ • • » 

% A Llorchi fi eonofce la malattia ai fintomi 
fovracfpreiTì , e quando il tumore ngn ^ 
wolto confiderabile , coiwici\ 19%) prende- 
re ali* ammalato il latte faccino , ed unirvi i 
brodi d'orzo e di tritello di vena ^ per farlo 
venire a maturitìi^ come pure 1' eferjizio dell* 
andar a cavalla p in vctt^^ra , jpcr farlo ere- , 

• pare , affinchè la jpaieiia fi evacui pei V af^Ie- 
rartcrià • Se quefW mezzi operano y fi preferi- ^ 
Tcrà all' infermo la fteffa •regola , che per U 
pulmonia, finché fia def lutto guerito. Se pbi^ . 
dopo crepato il tum(fre , la Aiaieria veniffe a 
dilatarfi nella cavit% del petA , allora non fi 

. può più far altro , fc non procurare alla detta 
«natfria un ufcita » facendo col tre quarti -uà* 
apertura verfo la fpina del doifo tra U nona e U • 
iceima cofta f ». • ♦ f * 
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LA Pulmonia i un* ulceraziQitè del polmo* 
ne y la q«ale a misura che €tef<^:^ vieue 
iccoflipagMta da tna febbre- l«i(ta^ cito im éì^ 
mm A niniiCÉto fin da |«4iicipio • i:** 

olia quefl* irfcmMrfoM Ibtccdt in an folo dei 
obi del polmone y e taloia in awendue : Hel 
>nmo ca(o*r inferq^o non pi»ò ftac coricfto ^ 
c ao» #o|«4 tt V^to ofid^d « Mi. AMsdlir è 

rAM ù>ao tfcA volte le cagióni S qmté^ 

a fluaisdo eA frincipia ^ mentre l* ammalata 

i duole felmnro di qualche difficoltà di»ief- 
'ìrarè quando fi affretta in camminate t ofal# 
in hio|# mm^ di iMM fccthaia -m^W mm^ 

UaWP fa mattina ^ di un tremito e di un ficd- 

0 tranfì'torio^, a cui fucyede un leggier caloxa • 
Irefce infcnfibilmeaM te tojffe , pià vìfchiofi j 

pià gialliaai divtayMi gii « pià 4i%U# 

1 refpiraoAoM 9 ibfCf ctie II è iftaiigtec^ iopca^* 
innge la febbre y le ^uaiicie divengono pi& 
olorice 9 più inquieto iPronno j indeboiifiM^MI 
t (ot9€f # U eorpo pente te Ami piiig«|#ÌM • 
i fmm S àn eh* il omIì h «1 rao ,nia(- 
^ I iiiando- gli divengono p|ù 



abbondanti e piiè colorati , e vatma, iu fondo» 
dell*' acquila q\|ftitda'4t fcbble fi tende conci-* 
^ mia r ^ Adori ex^téénm^ Ul matttn* > e fon fe*** 
*"f«M'da un'ITuflo di ^ttm ^ e dal delirìó ^ qMn-' 
. do la voce divien aoca ^ i^iè niifficile la' lefpi-*^ 
xasione ^#d«aflfknce«i qpA^I* caggiono i cape* 

^ Ibrm» IMI tiiedilttMi^l lbgw t i ' A^ttaMei^r to»^ 

rima » . - a m.-.t -t r ^ ^-^^«^ 

LK eagtoiiMi9iÉ«t maiftiftii»fiui» queUe^n*-^ 
defime ^ che pledttconir 1» mmltz de* ^lA 

del pofemme • Tra qu«fte fi può riporre una. 
tofle viofentc | gli sforzi fatti ui gridare , o ia 
GUcaitf 9^ i* tnfiaimnazione di détto- vi£cere ^ .8^c«. 

* fNwCioeeMr geitiiMlefi if flingte nette ^di lui €9lvv- 
'U y vlittarcifte,;tibattam*«leHtiM^ 

Oli fii riuova ? - . » 

• " • ^ 4V - - • - • - 

XA fMt^ime^di quefta iMifui* ifcfce aE 
'Ibittiiia diArite,. mafliiiK.qMÌefai:«onr W 
"timedia affai per tempo-» 'Ecoo* fion-ilmeno»* I» 
cura , ch'efla richiede-» r • UTia dieta che 
.ztòOt diamente nofi ttuoea. ammalata ^ ma 
^•'tMl' coi^buifta ciièora • mondac6*i( pbltiioAe' ^ 
'geMt r ulcera > che ¥1 i Armata l.^ 

''flAinenza dagli alim^tif. e dalle- bevande ^ 
che- rifcaldanoi ed agitano ihfangue,^ e Tufo 
del tette ^ dei biodi di rifi ^ 'tU'orao^ e ditri« 

^celto di ^ns^ dlllìr fitMai'agfì^etité'y'«e deHft eci» 
be , onde fi- fan le mineftre ; e ne^^gioÉfiif^e^e 
aon ^cendc il latte »(.ddia gelatina fitta col 

. €0J»1Q 
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CQxno di cervo , e coli' avorio ; per bevanda; 
poi fi fcarvirà dell* acqTia dl 'felz mefcolata col- 
latte di vacca > o collo fciero di latte , o dell" 
acquacotta fatta con radice di china , yjici 
flellati e foglie di papavero rolTo . E'4Jtile an- 
cora ^ quando fa bel tempo, che l' ammalata 
prima di mangiare palTeggi ogq^ giorno al- 
quanto a cavallo y p in ventura , non effendo- 
vl cofa migliore di. queft' efercizio • per detct- 
.gere, e fortificar il polmone, dove V efercizio 
a piedi gli è contrario, snaiTime fe è uii» po*' 
violento . Egli deve fcrgliere per fua a^bitazio- 
ne urv luogo^ afciutto , e che refpiri. un' aria 
alquanto craffa , anziché un fuogo elevato, ia 
cui Paria folTe pii fotriie e più penetrante, 
%. Toftochè r inférmo ha degl* indizj , o delle 
prove ficure di efl!ere aflalko dalla puJinonia , 
deve oiTervare ogni mattina a ventre digiuno 
la dieta prefcritta di fopra , e prendere la fera 
vèrfo le. quattr'^ore una prefa della mia polvei*e 
febbrifuga contro* le febbri fredde o un *eguat 
dofe di polvere di fcorza di china net feguente 
latte , o neir acquacotta , e bervi dietso una; 
foglietta, a una pinta del feguente latte • Pren- 
danfi; di foglie di rofa rofTa fecche y e di fiori 
^di melograno felvatico quanto fe ne può pren- 
*dere' con tre dita,, la ftefla (Quantità di fcorza 
di pomo> granata fecca e tanto di polvere di 
canella , quanto pub capirne fuU^ punta d* un 
coltello ,, fi faccia, bollir ogni cofa in una pin- 
ta di: latte di vacca , e appena principierà a 
hoììifQ ^ yi fi getti dentro un cucchiaio di ac- 

H 6 ' q^u% 
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qua fredda > c (l tolga via la fcliiuma , £ii« 
che pili non ne faccia : allora *.i coli a tra-, 
vetfo d' una tela y e/ fi adoperi come diiTi tcftè • 
Se V infermo è pletorico y bifogna prima di 
a(fcperare quefto rimedio, cavaigli fangue dal 
braccio , o applicargli una o due faguifughe 
air ano, malTime fe fofle foggerto alle emor- 
roidi. Rif^lltto alle donne maiiiate, i meiiftrui 
delle quali fono cefTati innanzi icmpo y Si pub 
loro cavar fangue dal piede , e far lo ftcffa 
nell* ardore della malattia , fe la febbre t for- 
te . }% Per ca'mare la tolTe e la febbre y l' 
ammalato prendcià di quando in quando la 
fera nel coricarfi un' oncia > o un* oncia e'mez- 
2a di firoppo di papavero bianco y e pofcia 
una chicchcia d* acquacotta tiepida* • Se la 
febl?re non e molto grave , e la tofie è violen- 
te y egli bcverà ogni giorno di di e in due ore* 
un bicchiere del acquacotta cordiale del €ap» 
•XIV. §, 5. o in vece di quefla dell* acqua, di 
cati^me . 4. Se fi avvede di ricevere .nocumen- 
to dalla dieta bianca , la interromperà per al- 
cuni giorni y e farà ufo del rabbarbaro in pol- 
vere , prendendone fulla puHta d' un concilo y 
e mefcolandolo nel brodo y e cesi inghiottendo- 
lo innanzi di prender il fuo cibo , si la mat-' 
tina , che la fera. Può eziandio in vece dc4 
rabbarbaro prerftìerc un' oncia di manna , e poi 
ridurfi di nuovo al latte , e iri vece di quello^ 
che indicai poc* anzi , attenerfi a quello di 
vacca , o di afina , mefcolato con due terze 
parti acqiua di Ì9Ìz • j[» Se gU fopragìungQ 



Capitola X Vili. i8f 

una diarrea , il che è un pefTimo fcgno j fi fa- 
ran bollire alcuni pugni di pan bianco fcnza 
lievito neir acqua , e converrà dargliela tiepida 
in vece della foliia acquacotra ^ e f e non cefTa 
la diarrea, gli fi darà la f^ta nell* andat a Ict- 
•t^ una prefa delle, nìic gocciole anodine , Par. 
I. Cap. 1. n. 7. > nelP acquacotta . Se poi il 
male è ancor pertinace , gli fi darà il mio 
balfamo elvetico , di cui fi poffono veder V 
ufo e le proprietà in un libretto fiammato in 
Zurich dall' Heidegger / fotto il titolo di fco- 
perta di alcuni rimedj contro la confunzionei 
e le ulcerazioni de' polmoni « 

^CAPITOLO XIX.' 
. Dell^ Afma y 0 fia difficolta di refpirare 

TRe fole propriamente fono lé forre d' Af- 
ma ) mentre la difficoltà di refpirare pro- 
cedente dair infiamma2Ìone della gola ^ del 
palato 9 o dai tumori della gola, non merita 
quefto nome ^ ^a prima fpecic d* Afma ^ di 
cui quk fi tratta ^ è la Difpnea , o fia una dif- 
ficoltà di refpirare minore che nelL* afma me-> 
deCma. La feconda h una grande difficoltà di 
refpirare unita al ruflare ed al foffiare*. La 
ter2a è una opprefTion tanto grande, che non 
fi può refpÌ;^re*faIvo fiando a federe o in piè- 
di t avvegnacht fi' faccia altresì ruiTancfo '0 
foffiandg , ^ . 



■ tj ASTI 91 COftARii BA. SE » 

A feconda fpecic è la» pi* ftequeme > m 

mena fpefTo alla ^ terza . Le cagiorti di 

' qutào male tanto variano » quanto quelle della; 
«oft f ed di Iota moke ^Qfò comaai^«« 

5- ^• • 

^ Afma e fpeffo cagionata, da4lS plètdrt ^ 
dalla cicatrizzazione immatura di un* ul-' 
*€eca pecchia > ;dall|k cetjcocdBone della trafpira- 
2i(>na d!tta*ixiale cuiaiiéo ^ della podagra , del: 
"reuiAatirmo &c. Sono molU r nc^'<iuali cjTa. 
viene a poco a poco Si fente y quando fi 
cammioai aj^iianto in fretta, o'ft fole un ìuó-- 
go ertó ,4ina difficoltà di rcfpij»rc y delle ^n&r 
età y delle palpitazipni di' xwm ^wi àcqelera*- 
mento y un* interruzione , ed una ineguagliait- 
ji/k 4iel polfo . Q^iefti fintoipi fi maiiifeftano nel 
ténipo fteflb 9. ^he la malattia » ed infenfibilmente. 
Tcrefcono a. fegno ^ dte noa cerpirér bu5 felwu 
ftan^o j^iedi.. . ' 

. 4.» 

PÉt bcA riiifeirc neUa-^ «ura di. (^aefta malat- 
tia y convicnce «ppUcwfr fcriijmempT a. coao-- 
fcerne t^ATo^ 1^ cagbne y quanto/ U ^^^^f • 
*Sra«ai>taecco cià^cbAfi; Jeé fare*, Si prih^ 
*eijfieiik dai dvè tir?mp(?^to un. clifterc d' ac- 
^^ua tiepida ♦. W un poco, d: olio, c di. f a 1 e , 
, ehft fi replicherà , oye faccia.^* W2P , v 
fato U piimo acceffò ^ fc T ammalato, firàiple- 
torico^ e diiciicacc- colore,. gU fv^trarrà, fanguc' 
dal btaeeio, e^ »li & fei^a^o bagnare i piedi, 
njil' ac^ttft tiepida dopa aTWf l »cffo dcntt<» 



« 
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afcHni pugni di fale e di cenere di buffo, c 
per ifgombrargli più pretto il petto 9 gli (5 fre* 
gheranno i piedi con una falvietta calda fin- 
ché fieno affatto- roffi . Se profegirirà a refpira- 
re con difficoltà y gli (S fpplicherà fulU pianta 
de' piedi il topico indicato nella Parte I. Gap. 
Vili» §, 1, y o. un vefcicatorio fui polpaccio 
•delle gambe ./ 3. Per inumidirgli il* petto, gli 
fi farà bere in copia dell' acquacotta fatta con 
bifmalva , régolizia , e gramigna ^ e gli fi un- 
gerà ir petto con unguento dr bifmalva y di al- 
tea y o altra fimile , avvertendo di applicarvi 
fopra una falvietta calda . 4. Quando V zm^ • 
malato tende per bocca molto vifcidume , con*^ 
vien dargli di due in due ore una prefa di . 
fpirito glaciale^ Par. f. Gap. I. n, a. , o da 
f. in ao, gocciole di Ipirito di fai ammonia- 
co aromatizzato eoa anici nella fua acquacot- 
ta iolcificante 

• •- r f. . • , . 

S E (fùefia malattia è prodotte da flemma 7 
converrà' regolarfi come ho detto nel pre- 
cedente paragrafo , ovverà in vece dello fpi* 
rito glaciale- jù darà air ammalata dt quattro 
in quattro ^ o di cinque ia cinque ore uu cuc 
chiaro colma della feguente pozione y . e fargli 
bere dierro parecchi bicchieri d* acquacotta leg* 
giere , fatta con T agliaria y con T ifopo ^ e col 
nrarrobio bianco r Sr prendano due oncie di 
fugo frefca di icolopeodre tre oncie di micie) 
unT onrcia di ottima aceto y e da 8a«. in loo* 
gocciolc^ di. fpiiitQ di falf ammQixiaca,, a^fi. 
^ *. -I ... , mef- 
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i84 L*AJLTE Dt Clamasi m <lr^ 
mefcoli ogni eofa intkM • Vo «Im 
hnono egualmeme A è lo ftempcrarc tir «it 

lj>ianco d' uovo un quarta d! oncia dì j^omms^ 
ammoiiiaca y verfas^lovi fopra fei oncìe- di 
fita di maliffa , « di «or di nglift <r ^ 
euri* di Groppa fqoillitiep« Odiando Im tifate- 
ria è Aifltcieirtemenie attenuila ^ ed H refpita 
è divenuto più libcpoy conrieii e?acirar)a par 
alcvRi giorni coafecmivt ooUè manna ^ eoi 
«iHN^iNMrot o col mio fiat glkciolet hur« k 
Cap» h n; 9. 9 e per ptcvanke te madvte ^ 
ùr ufo dell^ acqua dì ccefcicaie di fontana fé** 
gaentCf o tutta fola 9 o.mefcoTata ad egaaltf 
.fMotitk di iritior di tocfe . Si |»glia dal eia* 
IdoAe di ìommm^ la qvaqtkà dia A vuole, t 
pcfla in o^n monaTO j fi mette nei lambicco , 
e fidifliUa a fiioco lenta • La prima e iecoiid* 
Mi^M y fi^ ; fen*eftrae, fi conlerrftf a fi gtt* 
via la t«raa « Qjlla due prima btrasoio uno » 9 
•due ehteebera . agili nMlitin n digHuio o pìc^ 
eoli foffi • • . • ' 

Se l' A^aaa pcMadc^ da 4rfc«fui A «Mffe 
gtoni , aha jnradnéono b mfc ^ ft «farè J« 

^^a 9 ^ ho prcfcritt/i pei quef^* ultima mar- 
laitia* - - • 

^' f ^• • • 

SPefb ^pwA» 4Mte noof f^foviw d« ohtfat 
fe Mn da itna trafpira2ione InterfotM «rf* 
li pirimaTera 9 e nel prrncipso delF autunno y 
^ cagloM deir akcinativa fiibitaaiea dal fred- 
da ««éil MUot-t ^ «iiii ^ *^ 

Viano 
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viene apftro fare y fe non dare di quattro iri 
quatrr'.ore air ammalato una prefa delle mie 
gocciole febbrifughe anodine , Par. I. .Cap, I, 
n. 4, , o la medefima quantità di eiTenza al- 
lefTifermaca di Stahl , mefcolata con le goccio- 
le minerali anodine di Hoffman y in yna leg- 
gier infufìone d* agliaria , e la fera y fpe2ÌalT 
mente fe vi è /ebbre , una prefa di fpirito 
glaciale • Convien pure fregargli i piedi con 
una falvietta calda y e dargli un cliflere emol- 
'liente • * •* * 

PRocedehdo 1* afma de* vecchi dalla ficcità 
delle fibre de* polmoni ^ e dalla pituita , 
^ di- cui fono fovracarichi ) non (i può loro dare 
niefi'te di meglio del rimedio preparato colla 
gomma amfnoniaca y accennato nel precedente 
* 5. I e r idrooiele tiei^do • 

L-E peribne ^ che foggiacciono a quefta ma- 
laria j deono fuggire tutti i luoghi umi- 
di ^ valerfi di alimenti leggieri e ben condili 
di fpezie ^ non andare al paiTeggio y quando 
. han mangiato , fe non dopo fatra la digedione^ . 
non cenare la fera^ o mangiar pochilTimo > e 
Jion bare a paflo vino y che non iìa mefcolato 
con due terzi d* acqua • 1 ricchi y che hanno 
lo domaco debole y pofTono* ogni anno y avan* 
U la primavera y o ne^* autunno > bere ogni 
mattina a digiuno una meaza bottiglia y o una 
bottiglia d* acqua di felz per quattordici giornif 
e gli altri prendere della limatura di ferro in 

. ua 



un ^ttOMilo aiMfo 9: Ca{^ Ut e bfeiTi 

diecro tfeuM diiediere dMnfbfiom di tgllfrte • 

Q^aodc^il {oggetto è di tempcramiento pletòri- 
co , deve farfi trar fangtie ogni, anon neèla 
pximavexa a noi ai|tafiao«' Bji^^atta*» icd^ro^ 
i^e haiiliia malta idnmA e n^t» acido iie||o 
Awaaeo , d0iN>no purgatfi di due In due , o di 
«re in tre mcfi . ; ' * 
.. oj— 

. , iDftfa FalfkMMfon^ il Cam 

• f. 

LA palpitazione di tuioce ha laega og^ni^a^t-^ 
▼alca sfkifta vocere i cMtcìe^doft' fM pi%-« 
fta^ a coft^inà fnèaat del" CMifo-S pro««rdafìa^ 
|Nme dal^Angue" ana rèfifténza o rìcef^e^una. 

quantità dì quello fluido , maggior% di queltel^ 
eh* egli polla .d«aj^biii£ii%^iici* «r|i&.^^^ corpc^ri * 

E* Pacilmeftfe èftgioMta 4h «n macia él^uft^ 
to veloce , da una padìone violente , è d^ 
tutto CIÒ, che mette il faiigue in troppo mò- . 

medito y maffimi^ la coiofo , che b4ntu> i aer* 
in dH»oli I, da im iluigke^'flCritiuiiAi e< dMfe ^ da. • 
ttii polipo fiét èQDfe y "dèi tiiaccbj ^ che (ì fot^ 
mano nello ftomaco j dalla troppa ripienezza. 
de'vaG^ de* polmoni ^ o. di altro fomigliante 

▼ìfeefè del h^o. rtnm ^, d$UM. tikttbré''umith 
kaaianie del^petm , dtfaìh** idtopiSa di qileÀà. 
parte , da iiha co0geria; d*^ acqua, net pèrìcar^ 
dio 9 &c» ^ ^ • 

• - * % ■ 
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Quando violante k te pàlpimsiooc f il polfio 
divien difuguale y ed intermittente , V am* 
malato foggiace ad anfietà e vertigini , a tre* 
aaou ^ if cmvolfioni^ e4 a gcancbj aalle ^Sf^ 

pu5^ vedere 9 il mòdo con cui fi 

deve ctmt. qitafto n^le ^ fpQondo la cagio- 
Wt'i^ha.lo prodnaoQè^ « fri4tvia ufac in affo 
ogni maggior ìittrnajoinr » paccbè . urdinaalo 
non h j Ce non una coofegu^za » ed un ef-* 
ietto di un* anterioi malattia» Ingenerale, ciiì . 
^ ioggaito a patpiwMoni ài cuoce. ^ 'deve o&x- 
Ita» «tt* efactiffiaia aagoki ^ fia per th^aietiaie 
»il fiififiie, e gli altfi i!uidi in tin tnfoWmenco 
uniforme , fi a per mortificare i nefvi , e le fi- 
bse • Se è pletorico ^eye £acfì cavar fangue 
\ik ifimn/ta-im* qiiiinié» . §0 .i^fn^ (9^pt!^ ^ «a- 
^ rito di pituita ^ it' cli^ ìacitmentè fi ponorce 
.dagli fpuvghi ^ deve purgarfi ^ per efempio con 
Ja mia polvere purgativa j o col fate glaciale 
lAiUcacifc nella Parte t. .Cap^ .i» Or 6« e 9. ^ o 
€!m aleuti altm deMbUfi paftganti e far trfb 
^ •dÙ bevande aècenuanti t corno ftcebbe fciero di 
Jatte , decozione di legno fanto , gcc. a fine 
-di reftituire al fan^ ^ od . af li umori f^eik 
^IWdeBaa , J:he hop .|^dnta« . 
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CAPITOLO XXI. ^ 

" - ^. I. . ' 

CHìamanfi Polipi quefie iorte di etDfefeatflw^ 
per le filamama» « b*il»re , Mdt §Mo 
fipiene» e fimuMN^ • neUa foAaik^Hi mtde^ 
tma del cuore ^ o fieli* uno , o nelC altro d^" 
fttOJ v^entricoli • Ora formano una malTa roton«« 
da 9 ora «na ma^Ga hiaga iss<egoUre » compo» 
#a di fleflMBia 9 • 4i faBfM • ^ 

- • ^ f -1. ^ • 

SI Iianno prove ficure , che dette efcrefcease 
fì fornnano di flemma ^ e di fìingue y quan« 
^ «lefti fluidi vengMa • perdere r aoiiiofii 
Ik pene per m no^a'lmigb rlin^ V ^ 
«ne nroppo* rapida circafaetone « ^oflbiM^^ eM^ 
anco a cfier prodotte dàlie cagioni llcCe , che 
fcoducMo i detù i^tti fuUa imffa d«l. iai^oc • 

E* Meli^evole ìk eMofeeie 4«eSe« «laUctia ^ 
anro per V ìncerte29a de* fooi iègfii 5 <|uan'* 
to per la fimilìtudine , che hannò con qu Ai 
degii altri mali dU peno» Qiuuido Mapecta^ 
to ttii «omo diviene a- poed e peco- ftcsetta aT 
^Ipira^ioni di ceore 9 meiBiiie di «loetetempo , 
ac(;ompagnate da poìfo irregolare , ed ia-« 
termiteace 9 quando i vafi del coi^ fi gonfia* 
no in gnU'e^ che fi dìftingiie il loro Utttmeif* 
to , quando la notte è inqaieìto , ed lia dqfte 
anfietà *neIU regione del cuore , fe ne pu6*eoii- 
ebiudcfCy che ha an polipo nel cuore > ^.^^ 

.9^ 



« 
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Capitolo XXI. ftp 

gli ori&cj d«lP aorta • Dieci anni fa in circa 
mi fu rapito un amico da quefla malattia : 
nello fpazio di nov# giorni, gli fi formò no^ 
deftro ventricolo del cuore un Polipo grofTo co- 
me un uovo mezzano di gallina , che tyrtàvia 
confervo nello fpirito di vino . Morì egli di 
apopleflìa j e per nove giorni-fu foggetto ai fin- 
tomi fopradetri . Dieci giorni prima che mo* 
TÌiTe godeva una falute tale , che niuno mai fi 
farebbe dato a credere,* che gii dovelTe fopra- 
venire un tale accidente • Fu forprcfo tutto ad 
un tratto dalla fua malattia dopo un violente 
cfercizio , per cui trovandofi affctato y bcvette 
gran copia di birra anncvata • 

NOn fi i trovato ancora un rimedio atto a 
rifolvere i polipi , che fi forman nel cuo* 
re : quello però non fa ^ che non fi debba proc* 
curare di recar follievo ali* infermo col mezza 
della regola^ e de* foccorfi delP arte • Con* 
' vien t^rgli fangue quattro v o cinque volt^ 
r anno 9 dal braccio ^ o dal piede # *x« Con- 
viene vietargli Tufo della carne*, e fpezial- 
mente gli ulimenti cotti , e nutrirlo di fole 
frutta 9 erbe , e radici, da far mìneftre | proi- 
birgli il vino , e i licori forti 9 e non dargli 
per bevanda , fe non acqua , in cui fianu fatte 
cuocere frutta agrette 9 oppure una decozione 
di tnelilTa y di^ girafole fel varice 9 di radici , &c« 
Chiunque ha queSo male deve sfuggire ogni 
cfercizio violento 9 e tmtc ciò} che pu6 agi- 
targli lo fpirito • -, 

CA- 
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MtB »t COMMI DÀ • 

' CAPITOLO X xri. • 

Della Debolezza 9 $ dello Sconvolgimento ài Stomaco^ 

Icefi che lo ftomaco è* debole 9 qaat)do' 

egli ricetta gli alimenti che ricev^e , (fba-* 
lunq ue fìa la loro natura , o quando gli lafcia 
eiracuac per fec^ffo*, o quando non potendogli 
digerire f fi inacidifeono quefii^^ fi cprrofnponOy 
o fi convertono in fi^ma • !•* inappetensa 
proviene (ìmilmente dalla debolezza delle tufni'^ 
che dello 0omaco« 

9* ^* 

_ ibe che Io ftomaco debole .« ìbon* 

certato,' e fiiòri di fiato di digerire gU 
alimenti , che riceve , ai vapori acidi e fpia- 
cevoii 9 che rìfalgono alla bocca delP amm^* : 
lato , alle fiemitle 9 cheVendo ^ ad alT averfiona'^ 
che ha per gli «limeiiil* 

1^ £r refiituire allo fiomaco' le fpize ^ clje hà 
' perdute f conviéne innanzi a tutto cdrre^' 
gore 9- a ^otnbcasnc. le imptirità jn eflb coata<» 

£ aulterie acide e corrofive contenAte nql** 
lo fiotDa<^ 9 producono in * generale ulia 
falivasiòne^.dei vapori addi alla bocca ^^una 

ftiticheeza pertinace ^ un appetito divorante 9 * 
e fcegolato pei tutti gli alimenti acidf « ^ ^ 

NtJlIa tanto giova a correggete gli acidumi 
ddjo ftomaco 1 ed r foicificax quello vi^*^ 

fcerc^ 
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C A P 1 T • L o X X I !• i8i . . 

fcere 9 quanto il Jare per alcuni giorni ali! 
infermo la mattina a digiuno , una prefa di 
fpirito glaciale , Par» !• Cap. I, n. i. ,* neli* 
acqua o nel Tè , e poi Telettuario amart 
preparato *coIIa limatura di ferro , indicato nel 
Cap, lì, 7, In vece dello fpirito glaciale fi 
può comporre una polvere con eguale quaViTÌià 
di tartaro, d* occhi di gamberi , c di corallo,* 

dargliene a digiuno per due giorni , quando 
può capir fulla punta un coltello , nel Tè ^ 
o neir acqua • • 

QUande lo ftomaco è molto caricy di flem- 
me y non to^ loflo lia mangiato V infer- 
mo j che gli prende un vomito , ed una diar- [ 
rea pituitofa y nella quale rimanda fuori gli 
alimenti prima di aver avuto il tempo di di- 
gerirgli , 

7. 

Quando quefio fuccede > convien dargli lo 
fpirito glaciale , o verni grani dì fale am- 
moniaco neA* acqua j e pofcia» T elettuario a- 
maro 9 o la polvere contro le febbri f eide ^ 
di cui sella Parte I. Cap, I. num. ij. In que- 
fie forte • di malattie fì deve altresì far delle 
pafleggiate 9 mangiar poco , e foltanto obi 
afciutti 9 falati 9 e facili a digerirà , e bere del- 
le limonce y ed acqua / in cui (i ila temperato 
del tartaro y o fatto cuocere delle frutta agret-* 
^e X ed acidettf « 



C A f I T & V e XXII. 19? 
Parte I. Cap. i. 6. e 9*9 o con un* oncia 
ài (alt di' Sodlks'S ^ ^"ti gcaiiì di rabbarbaro 
in polvere 9 mMme le 6 tiatta di un adQlto« 

^« ammalato prenderk, ifiehè 6« edfoto 11 
fuo male , mattina e fera a digiuno una prefa 
delle mie pillole Elmiclie^ apen«Mw e ca^^a* 
borantt » Cap. 1. «A* i«> o in taètfi«feiBi% 
cbechtirriiil dell* EHxir di prop ilÌ> i ii<M. <àhÌ!»da-^ 
^ , un* ora innanzi i fuoi pafti^».ili alquanto 
. d* acqua o di vino • ^, Si afienà da ogni cibo 
crudo , freddo , ed indigeno , e da gfi^i bevaf^ 
da , che poteffe indebolite io ftoam^ j iWà 
gcrà di diverfe forfè di cibi in «ita >oita , # 
procurerà di difenderli i piedi e il baffo ventre 
dall* umido e dai fieddo^ e di fare del moto ,t> 

ACcade fpeffo , quando è noraisile te debo» 
lezza dellcf ^omaco , che fi perda V appc^ 
rito, fenza però che vi iì rifenta verun dolo- 
re • Qyefia inappetensa è geaeralmente cagio* 
Mt€ dà un difetto di acido» e da una (bvet* 
chtà abbmdansa di pituita • In cfoefto eafo l*afn« 
malato deve rcgolarfi come ho detto nel $. 9. j 
cavalcare , andar per vettura per luoghi faffo- 
, offendo quefto efereizio oiolto acconcio a for- 
tificare lo ilomaeo j e gli altri triiceri « e a fgom* 
brame gli umori j ond^ fon carichi oltre il do* 
vere. L* efercizio pi« falubre è quello, che fi 
fil la mattina 9 e ia iera prima di mangiare 

IMucchj , ' die fi formano nello fiomaco j e 
che £ono una confeguenza della fua debo- 



I^^Atfl DI CURARSI X>A Si • 

leBM V^^^^^^9. ^^•>vom.uo , cUc fi dee liguarp 
dbm pMttofto 00196' n» {ieiie^ia /della oatuta i^ 
che come un mal^ • In veci di arreflàrìo , de- 

irefi anzi provocare con bere del Tè o dell' ac- 
qua tiep^ida 9 finché detti mt^cchj fieno total- 
mmt ▼fnun Fuoii . Jfìnr fortificarlo poi fi ptetfir 
derà di quando i ui «piaccio fctiM d| jpiiiaÉA jiiio 
o due cucchiarini dell' Elisir ^ifc«fàU ^ Ho*- 
fman in alquanto di vino o d" acqua , ovvero 
deir eUttuaiio Radicato otl .Cap. IL $. 7* 

QUefti mcdcfimJ mucchj,, ìinki alla debolea* 
^a dello fìomaco , producono fpeffo dolori 
e grandi -violanti . Qji^efti granchj altro non 

dello ftomaco j», Binile A tr^eìU ^ che fi prova 
quando fi f>icga il corpo air indietro . Quefta 
cantrazione è talor tale, che V infermo fviepe ^ 
« non pttà.»c^.fla« ia pifdi^ nè camnaiaarc % 

NOn, tempre quefti granchj ài ftoinacò prò* 
cedono dai mucchj , ond'^ carico, pro- 
cedono talvolta dalla materia d' \in' altra ma- 
lauia 9 quale facebbe per efempio la re?ro- 
ceffion della rogna ^ del fla«b emdricoidale n 
de' menftrui , dei fiori bianchi nelle ifemmifte » 
da un acceffo di collera , da vermini ftanziati 
nella aoaiaco,da airichtzaa, dal calcolo delle 
reni, da una tialfrfraziane intercettata.», da un 
raffreddamento de' piedi « da un' afieaione ift^ 
rica , da una fuppreiHone di orina^ da una ri»' 
fipoia t da una coUifia > 
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C A r i * o i o XXII; tyjf 

QVando detti granchj prodotti fono dai muc- 
chj dello ftomacD > convien regolarfi come 
ho detto ne* precedenti paragrafi . Se poi efli 
procedono dai mali ansiditti ^ fi adopeieri quella 
coni j che fi preferire negli «rtieoli ^ né* q^all 
dei medefimi fi favella , . . * 

CHiunque yuoI proeuraffi «iin ^xontè iotHen 
iS qacftft malattia^ dere prendere ogni 
giorno una o du\prefe delle mie goccioTe ano-'^ 
dine neir acqua y o nelP infuf^one di cammo- 
milia , ed ufare nel tempo i&effo que^ nmedj 
che polfono ftadtcaTC a&tto là cagione det 
male «Per tempio fe il granchio- peocede dagli' 
nciJi , egli prenderà tofto una prefa di dette 
gocciole y ed un* ora dopo il rimedio indicato 
nei 5. In vaca di queftc gotciote fi poflbno 
prendere da 4. infino a ao. gocciole di lauda- 
no liquido d* Hoifinan nelP acqua • 

f 18. 

SI. può tra le malattie dello ftomaco anna* 
rerare queir appetii^ divoratore ^ a cui fi 
dà ìt nome di fame canina y e cfte* non può 

calmarfi mangiando 9 fe non per alcuni mi^ 
nuti • 

QUefta malattia è per lo più cagionata da- 
umori acidi) acri^ e corrofivi 9 contenuti 
neiio ftomaco , talvolta da vermini, come ve- 
dremo nel Capitolo, in cui fe ne parla f tal« 
or» poro dalbi ceflasióha da* memOitti 9 e dair^ 

la» af- 



tfiFezione ifterica 9 o dal»' au incuto delle mate- 
xky che dallo iìoiar»sLco pafla«o ncgl^.'^t^hu 

20« 

Rlchiedevifi, quando è cagbnata dai mac* 
chj t la cura indicata nel $ 9. E fe pro- 
cede dai vermini^ fi adopererà quella^ che ac^ 
cenneiò in appreiTo pei: dircacciai;glt • . , 

P Afletè gialla Patte fegnente di qùeir appe<» 
tito depiavato 9 che fa bramare , e*man-, 
giar cofe incapaci di nutrire 9 come farebbe 
deHa tetra ^ della creta » della calce 9 del gef- 
fO f dei cacbonit della cenere « Sie. appetito ^ 
a coi fono foggctte le sitelle Clorotiche , co- 
me ancora le donne incinte , e le puerpere • 

^CAPITOLO XXII 1.^ 

f. 1. 

I Segni y che annunziano il vomito di fangue ^ 
fon quafi i medefimiy che quelli del vomito 
otdinatio t cioè, la oaufiea « una fiacchasM in 
tutte le membra ^ una graireza» di ftomaco ^ 
delle anfietà nel petto ^ e la fete • L* infermo 
principia quindi a vomitare del fangue tutto 
puro 9 o mefcolato con gli alimenti 9 o con la 
pituita , dopo del che i fintomi ansidcttì 
calmano 9 o fono feguiti d^ jina fincope, 

LE cagioni proOime di quello male fono la 
rottttiA di qualche ▼aio iaagutgno ' dello 
ftemaco f • la uoppa tipi^assa di effi vafi ^ 

*^ . . ' che 
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elle' \>l9bliga il fangtte a ligurgicare ntlbi di m 
caviià • * 

Motte ' eme poflbno cmitribuirt t qvefta ma- 
la ftia 9 per efettipio nnm fi>rce plerorà 9 1« 

oftruzioni dei vifceri , maflìme del fegato e della 
ipil2a , un fiuffo di fangue dal nafo impedito , 
la ceflasione del fluiTo iMiiSnialis , clte rende 
le femmine aCai più foggette degli «omini a 
quefto fnale\ Si può altresì aggiugnere la tro{^ 
pa ripienezza di ftemaco , V ufo ecceffivo de* 
licori forti ^ le pafHoni violenti y i yomitivl e i 
purgànti troppo attivi » gli , alimenti^ acri ' 9 e 
«ortoBvi 9 da* quali viene, idktttk 1* interna tnóict 
dèlio ftomaco . Può ancora xflere cagionata éà 
una ferita efterna , come piare dalla troppo 
grande dijBToluaienc del fanguè , come foccede 
nello fcorlMito » nelfai- 'feconda febbre del va* 
juolo maligno 9^ 8^. 

'T A cura di quefliT malattia confifte né* 
JL# ^Hra ^ttti . fegìientt : i. nelle fviari ti 
ftngye dalle priit fbpeHori 9 e nér ttarto^lte 
inferiori t nel rifolvcre ed evacuare il fan- 
gue rapptefo , che può eflerc rimafto nello fto- 
maco : in confolidare t vafi di detto vifce-^ 
se 9 o in fer ceffate la troppo grande, lóro ten*- 
taa^r e 4. in fortHlearlo, 

QUanto alla prima indicazione 9 quando il 
vomito di ' Angue è violento 9 eonvìeno 
éùgm il prieao^ aeceflb trac fiingne alP anima* 

I I lato 



lato, d^l piede, mailìme s'egli è pletorico. Se 
il Fornito è cagionato da cefTazionei del flui£o 
emorcoidfile 9. convien ApftHcajgli cinque o fistte 
AngitUìighe air ano. fiugli bagi* i pMivnén** 
acqua tiepida. , fregarglieli pofcia con un cal- 
. do pannolino ^. c dajsgli ogni giorno un clii^ere 
d* oUo.t falc y ed acqua, tiepida . S\ lbd4isferài 
alla, feconda, iodkaaifiiflj^t^ bete.^*^ani« 
malato dopa il prìm«^acceffo, acqua d^ orso. 
tiepida in copia, nella *qua!e fi metterà quella. 
quaiAtUà d* aceto e di micl^i^, che crederà. 
oppostBAa.» Njpn i^vftja^toil; nb^ tetvO'^ /lè miele«. 
& fauano , bollili ia ima yfuffic^^^ qnaBiità 

d' acqua, delle ciricgc ^ dfilte prugne y o 
pomi agjQBiti fiecchj , e. J^Uene farà bere .. CeSr 
U$o. iì^H^mìx».^^ attenuato 6if&cl* 

iàimiunfiJÌ fangQ4^9.^ ^ ' alfitsa i mafto. 
tìiìlo ftomaooy. fi purghecà- T'ammalata «na , o. 
due volte con un* oncia di manna.,, alcrettan-- 
tp di tamarindi 9 e 15. grani, di rabbarbaro 

if>fi4(a adi*, acqua, tiepida 9. o cqa 
pcafi^ di fai .glaciale^, o coor^ la. palveiR^ 
^^ipgf^tfj^f indicata, nella Parte L Cap« !•. n. 61 
ti ^ Jp. Se. il vomito ricomincia. di bel nuovo ^ 

,i| .daranno ali* ammalato; di tre in tee Mt. 

^p. ^ratu. dif aocalio* prcpattto ^ e di 
di 4rago in polvere mefeolata con xo. graal 
di nitro deputato, o una. prefa della mia pel-* 
vere febbrifuga, anodina f Par. I. Cap, L n, i. 
mi brodo. d! ocao9. o di tcitalLo di, vena^ a 
sielL^ acqua. Tulnararia fvisaetat vi ijl agglugW^ 
ÙL ogni giorno, un ferviziale. d* olio acqua j a; 

falci t. 
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CAfiToro XXin. 

file , per confervargli il ventre libero , e gfi 
fi faranno bagnare ogni fera i piedi nell' acqua 
tiepida • 4» Dopo 9 che il vomito farà cefTato 
totalmente , per prevenire le ricadute , 1* am- 
malato piglierà ogni mattina a digiuno per 
dieci y o quindici giorni 9 nello fciero di latte, 
o nel brodo d* orzo leggiero , una prefa della, 
mia polvere contro le febbri fredde , o in vece 
di. eiTa , un* eguale quantità di. fcorza. di china«. 
polverizzata .. ^ 

GLi accennati rimedjfoao egualmente bnoni; 
per tutti i vomiti di fangue , mafllme- 
quando fon quelli cagionati dalla pletora • Se 
poi procedono da alcuna delle cagioni indicacè. 
nel §f 9 conviene , pafTaco che h il primv. 
accefTo j rimediarvi sei modo che diffi • Nulla 
V più acconcio a tòglier via le oflruzioni del 
fegato , della Panacea Elvetica contro V idropi^ 
^ indicata nel Gap. !• n, 5., > 

C m i foggetto ftl vomito, di fangue dev# 
^ fcrvirfi di alimenti fluidi 5 leggieri, c fa* 
cili ad cffere digeriti, e non vivere per qual* 
che tenipo , fe non di brodi d* orzo , di rifo ^ 
o di tritello di vena, &.c. , o di, erbaggi , ra- 
dici cotte o di. frutta agrette : deve aflenerfi 
dai licori forti, e bere foltanto- cofe atte a ^ 
calmare 9 e dolcificare il fangue, come fareb- i 
be fciero di latte , acqua di felz , o altra £o^ 
vigilante acqua agretta leggiera , acquacotta 
&tta, cdn. radice di. china , gramigna. 9 legno^ 

l 4. ftar 
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aoo L^art£ di curami jda si • 
fimtOf orcO| cedro , cinegie, poir.i , prUjgne » 
&c« Deve in ohre Hifenderfi dal freddo , e dall* 
umido ti piedi 9 dalle fttffioni^ in una paro* 
la da tutto ciò f ^be pu6 agiure il fan-* 
glie • ' . 

^ A P ì T O fc O X X l V. ^ 
DelU Diarrea , e del fimjji di Few$t$ . 

LA Oiacteà h un* evacuatici e ficquenie^e 
copicrf*a di materia chiara 9 acquofa « nouc* 
cofa , vifcida ^ ^ leMamofa , e biliofa degl* m- 
jtefimÀ t pencolata fpeffe volie con fangue . 

E* Qpc#lk malmii per r ordinario prodotta 
;da| flemma f dagli Addi » e dagU aliti 
mucchj contenuti nello flomaco ^ e néglHiite»» 
^ini , dai vcrmitii , dalla retroccfììone d* un 
male cutaneo f dal difetto di trafpira2Ìone » e 
dàU*ttfe eceeffivf di alimfati graffi, oleofi,ed 
•oidi. Frequente è la Diarrea nella ftate» nei 
tempo delle pioggia y come anche nella prima*» 
vera , perchè influendo ì primi caldi fugP in- 
tffSiniy gli obligaao a fcaricarfi da per loro di 
quelle materie f che vi fi fono ammucchiatt 
nel corfo del ver^ib • 1 vecchi , e coloro altre- 
sì 9 che foggetti fono all' emorroidi ed alla pi- 
tuita^ venjgono fpeffo colti da una fpezie di 
I>iAifea> la qpiale non .ha . pnmo che £tre coa^ 
quelfa^ di ad trattiaiiia • 
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CAriteto XXIV. x«f : 

• ' ^ f r. ♦ 

IN <fe fMti' ÓMiMIc l« c«rt di qoeflò m«fe t 
f • in* dMruggete^é càgione 9 * che Io prodtr- 
ce , ed in calmare fa febbre , quando ve ne 
fofle : a. in fortificar inteflini da effo inde» 
bdlìti-s ^Miido la Diarrea non vaol ceflare y 
iti evacQtre^'pc^ m$m» éK*f«dori TmiìotieyctHr l 

SE dagli efcrementi fi comprende ^ che la a 
DiaiiVÉi fi* tftgioiiata dai ix>«ceb| diegi'iii^ 
tfcftiKtf i^'^ftHraimo aH^tnfefmo ne^prittii gfomf . 
due o tre prefc ddFà ir fa polvere febbrifuga 
anodina ^ Par. I. Gap. L n, r. , oppure 2a« 
grani di fate amchonfaco nelP acqua d^ orso ^ 
iieir infttdoH di mèltfla » di Alitar* ^ di rercw 
nica , 8ec» pet dfft^io^f iergU* M (itteMargH ^ e 
la mattina fcgncntt a digiuno una prcfa della 
mra polvere purgativa f o di fai glaciale 9 Ea£» 
!• Cai». L m e nei Te non moYìb ca* 
lieo 9 il èlle è fnllcieiite ad ucciderei vermi ^ 
quaiTdo ve ne fieno : o veramente f! piglierà ^ 
un quarto d* oncia di rabbarbaro b^n netto ^ 
ttu cedro tagliato in fette , e mezz^ oncia ditat^ 
ttfro preparata ^ etie fi Attterl m infiifiate -im 
una «meste pinta d* acqua calda , e poi tt ile 
daranno alcunr bicchieri tiepidi alP ammalato ^ 
k. mattina a digiuno . .Oltre a quanto ho fi* 
3iora ^efccitte 9 è^li prenderà per alquanti 
giorni 9 Mittina a fbra 9 liieasP àia iiroanai dt ^ 
cibarli 9 per fortificare lo fiomaco e gl* inte^ ^ 
ni ^ tti\ jwccliiflttn(^ del mio £UxÌ£ aiervino ^ 

1 $ 
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0:0 L' arte vi cvr.vrsi da sf 
Cap. I. n. 5., alquanto d*' acqua 9 o dii 
vino , o in fua vece , un' eguale quantità di E^r- 
xjr vifcerale di HoiTman , o il doppio di ef- 
fenza. d' aflcnzio . 5?e la. diarrea dura tuttavia f, 
fi procurerà , frecrandogli fpeffo il ventre con 
un pannolino caldo , facendogli bere gran co- 
pia di infufìone di Tambuco y o dandogli una 
doppia prefa. delle rriie gocciole febbrifughe ano- 
dine Par. 1. Cap,. I, n. 4. , o della polvere 
di. Bezoar nel Tè , quando va a letto , di farlo 
trafpirare V per ifgombrar gl' inteftini dagli umo- 
ri, acri y. che gT* irritano , La regola dev* ef- 
fere la medefinìa che quella del Cap. XXI«. 
$y IX. 

CAP V T O L O XXV.. 

A Diffenteria: è un fluffo di, ventre f angui— 
nolento accompagnato da forti premiti 
da dolori , e da termini negrinteftini gracili^, 
o nei grofTì o negli, uni e negli altri in-- 
fienie 

§: a, 

IjRincipia* queflo^ male dal tretnito j, e dal! 
freddo y che vien feguito dal calore ; fo- 
pragiungono quindi dei dolori. negP intellini 
accompagnati da. un fluffo di, ventre, pituitofo ^. 
e: fanguinolento Quanto più fanguinof^ fona- 
gli: efciementi tanto è più pexicolofo iL 
male... 
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Jt-*. febbre , ma quefta. è più o meno forte ne^- 
le une che. nèik. sÀtte 6* quefla. febbre allt* 
%fìUp^ maligna ^. die/ toglie in «n ttatto ail^am* 
mafata' le-, ii^ie^. e perai, ittio. It flntpnir fteÉL 
della febbre maligna, di cui. pallai nella: pri* 
roa Parte , Talvolta cagionai a IT infermo in capo. 
« fei giQCM:,.4<^offi,,e.GenjciUfioxM# taliy^che gtu 
àf^m^^ la. iùort0 m. • ' 

. , ^ • - 4.. ' 

» A. dffleiìteria. pf^tien per. lo pifc dalle- ma*- 
JL^. teric acri c cprrofive ^/chc , cerne o^cr- 
w»mmo fi. amiBiiochìaiio. AegU intaftim» lia> fta^ 
tè 9, quti^do^ 'dapow ir f[f«tii calciti tatto^^ ad: «Ai 
trtm la daglon idi?teii: fredda!,: o. quando 
po un inverno afcìutto , fopragftinge uìia. pri^* 
mavera. fredda^ ed: umida. ». Ottre quetie cagioni^ 
tnolfe> altre- ve; net- fomo^ -anoora. 9/ chtT poténé^ 
l^fodntla:.* i^ta.i|iiaÉe polbiio aimoterare lì 

<ibi e le bevande rifcaldanti v e foggette a fer-^ 
mentarcr. In generale quando qucfto male 
epidemico V come tò fu. diedi a^t £lr.t fi po^ 
aÌBG^rice: fetiM* lìflUiia.dMngantiaffi'^f. ehe* prò*- 
Yiéne^t». dalla cirflltuziéuiie^deir'afia 9 o dai. cibL 
e. dalle^ bjsvande»^ onde 'lì. è £iitto ii£p<«« 

E' Geo* epmei^ ft: dete curare: laj dife nt et te^g *- 
K dinar)a<9^ qttaiidft> fìon. portat ftco* nV^febbi^ 
aCHta^. nV febbre maligna . u Ad ogni meno-*« 
mo indizio , che appaja^ di: febbre ^. conviene t; 
•ladutio: M A>ggctio^Vcaf«rgU fiM^oel ddLbfac?^ 
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Arte in cwrak^i da si • 



ciò o dal piede , e fe la febbre è forte y reitc^ 
rare una o due volte la ftefTa operazióne V in-* 
donnani . a. Quando i dolori hanno la loro 
fede nella region fuperiore del baffo ventre , e 
folio accompagnali da naufee e da vomiti y gli 

tlaià , alcune ore dopo il falaffo ^ una prefa > 
della mia polvere emetica , Par. I, Cap« I. n, 
5. , q da zo. in 50 giani di polvere d' rpeca- 
^a!>a neir acqua tiepida . Se i dolori fì fanno 
fentire nella regione inferiore del baffo ventre^ 
e r infeniìo non ha ne naufee , ne vomito , gli 
il darà una prefa della mia polvere purgativa y 
Par. I, Cap. I. n. 6. y neli' acqua tiepida > ed 
una feconda il di fet^uente, oppure fi metterà 
ÌH rnfunone nelP acqua calda uh* oncia di ta- 
marindo y e due oncie di manna , e quando 
r infufione farà tiepida ^ fi daià a bere all'in- 
fermo . Altri prendono da io in 30. grani di 
rabbarbaio polverizzato , ed una o due oncie 
di marina nelT acqua • J. Quattro 'o cinqu* ore 
dopo eh* egli avrà prefo quefto purg-ante t ii^ 
cafo che i premiti e i torxnini crefcano , quan- 
do vuol andar del corpo, gli fi daià una prefi 
delle mie gocciole anodine. Par. I. Cap. I. 
7. , o un' oncia dt firoppo di papavero bianco , 
nel Tè leggiero , o nell* acqua d' orzo , infi- 
nattanto che fieno calmati . E* bene anche ag- 
gi ugnervi ogni giorno uno o due cliileri di tie- 
pido latte . 4« Finché la febbre e i tormini noti 
fono calmati y non deve V infermo ralerfi di 
altro nutrimento , uc d'altra bevanda ^ che di 
brodi di rifo , d' orzo , di tritello di vena , di 
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Capitolo XXV. zo^$ 
rdcro di latte dolcificato , p di acquacotta fatta 
coir orzo mondato , bifmalva , radice d'al- 
tea , fltc. Si può quindi far cuocere ua pane 
bianco nell' acqua , c quando quella (la rafFred- 
daia , mefcolarvi un' eguale quantità 'di vin 
roffo , e darne a bere qualche volta il giorno 
all' ammalato , Gli fi applicheri di quando in 
quando fui baffo ventre il caraplafma emol- 
liente indicato nella Parte I* Cap. IV.J. 7. , c 
quando vonà andar del corpo , fi metterà in 
falla feggetta con un bacino fotto picn d' ac- 
qua calda y affinchè il vapore calmi i fuoi pre- 
miti . La camera da effo abitata non dev' ef-^ 
fere ne troppo fredda , ne troppo calda y anzi 
c be»e aprirne ogni dì qualche volta le fine- 
ftrc • r 

6. 

S I può adoperare la fteffa cura rifpetto ai 
fanciulli , riducendo per^ la dofe dei nm«dj[ 
a fegno ^ che fia adattata alla debolez:?a dell* 
età loro • Se la difTenterta è complicata con 
febbre maligna > vi fi aggiungerà la cura ^ che 
ho indicata per le febbri catarrali maligne nella 
prima Paite di queft* Opera • 

Commendano moltiiTimo alcuni,, per la dif- 
fenteria epidemica j che non è accompa- 
gnata da febbre violente il vitrum antimonii ctf- 
ratuntj e pretendono che alla terza prefa > che 
per un adulto è di 4* in 5, grani, debba af- 
fatto ceiTare • Io non mi fono mai fervito di 
qìX9&Q rimedio in qjae&à malattia ^ ma aven- 
dolo 



dolo dato in a|cfè; 9. offNCv^i-^^ cb«^- tanto? certc^ 
nan - è lo .effetto, qoaota. fi< d}ee e - tìi^tf/ttkt 
volte produce un vomito violento» Quando* la^ 
diffenteria non è molto fprte j bada talvolta a, 
fcrmacV il dare^ di due., in due 9. o di; tee in 
tre ote. aUMnfevmp duo e^ec.hi|iri. di firpppo^ 4li 
feme. di, papavero , mcfcoIato eon?tre patti ;d*oIto* 
di mandorle dolci e fargli bere Copra del bro- 
do d' orzo copiofamfsnte ». «na conviene jprinuii 
largarlo, ^ajalcke,. ?|oltc col; rabèatbaco 

SiPclTe volte , dopo ceffàta la-. diCf^ntéria ♦ gP* ' 
r inicftini. fi, trovano talmente indeboliti,, 
che fi. ri^mplonav d!'arfa.^, o veramente le ticn, 
diettos ttii> «uffo. <^e«aco> 9. cll^ Mifirnfit^UmwtO/ 
fpoglia r infermo- delle, ftie fdrse>. Neil* imo 
• ncir altro cafo il maglio , eh* ci poffa. fare,, 
il', preiid^ve- por alcuni, giorni^t. prima dh 
P^?'- brodo. tancoi- di^rafebair-- 
(Mitopohderi^sato ^q^aiito capifjre f#llà puntai 
d* un coltello , e poi , fipchè fia, peifcttamente> 
gi^^riia.,. due volte il giorno.» digiuno, la: 
l|>i^,p(ilf^.^bi>t^i£iiga^> P;ir. I* Cap>l n. if ^o. 
l>ele^tuaÀ9' eoii^piéiì»^> del;Cifip< VW. f ♦ 7* 
beveri, uii^ po' - cìi^ vin; roiCo . qui^ndo . màngier* 
^ i^rk, d?in ef^rcizip e fi «fterri. da, tutti, gli ali-^ 
rn^iiì grafli v^leo&>^ e^ f f cddA • l^K diflfen t^rià è ; 
fyfpnt fegtiHA, da. un i!eq^j|H|flLo ,^ftndof non> 
^ ha^ la. pcccau^ionè: di, v^X^X ben« P-WPtIWArr 
lffP.>, c . Ic> materie acri contenute ncgl* ipteftiT- 
/ ^ fi; iiRirifertaw^ai^lU^ n^.à^lSMm^* fì»^^> 
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y ciò accade 9 bifogna ufar la cura , che in* 
^^dicherò q«1 Capitolo del reamacifmo • 

Del fiup OtHm .. 
§Ì r • 

C'Hùunafi pafTion Celiaca 9, o fluffo Celiaco 
' un fluffo di. Tenue 9. in. coi. P ammalata 

rende nfli«r*fMteriat lMMM^v^^»&^^ 9 i^ifcida) 

o il chilo fteffo confùfo co^Tuoi efcrementi , e 
che è accompagnatO' da. termini y come il fluiTo 
di^ ventre: ordinario ^. o: da. una. febbre, lenta o 
oratiAiia... 

Q' Uefta malattia viene fpeffo dietro alla dif- 
^ fenteria- «. s. Sopra^óene a* fanciulli 9 che 
hanno ▼eemioi ». e- moltai piìoitamegr iatefiinl • 
%^ Viene- anebe- dopo- uqa feblure quartane mal 
curata , dopo un iluiTo epatico , un* oftruzione 
delle glandttle d^l panaeas. 9^ e. dcgr inteiii- 
ai ,, te*. • r 

QUàndò proviene da nna: diflenteria , 
. fermo deve prendere per più giorni prima 
di cibarfi ^ la^ punta, d* un* coUella di, rabbar-^ 
baroi polveiào2atO) nel brodo,..eppi;peÉ9aleb# 
tenapO' la^ mattina, a. digiuno* nn* meseo. féfile* 
se ». o una. foglietta, d^ acqna' di^ Scwalbach ^ di 
San- Maurilio 9. di Spà , &c.. £oIa melco* 
lata coni latte Se; ih flailb* non; ccfla;.^ pren-' 
4toiràt,due voièer il' gkcno ne dl9iimo>,, la^ pol« 
^eri^ fcMBdfiiga. ifuMcaca^ ne^ 1. Cap. !• 
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iolo dato in altre , ofTervai^ che tanto certo 
non n' è Io effetto quanto fi dice , e òhe fpefle 
volte produce un voinno violento . Quando la 
diffenteria non è molto fótte , bafta talvolta a 
fermarTa il dare di. due in due ». o di tre in 
tre ore all' infermo due cucchiari di firoppo di 
feme di papavero , mefcolato con tre parti d'olio 
di. mandorle dolci , e fargli bere, fopra del bro- 
do d' orzo copiofamente , ma conviene prima, 
purgarlo qualche volta col rabbarbaro 

8. 

SliPcfTe volte ^ dopo ceffata la difT^nteria » gl* 
r inteilini. fi trovano talmente indeboliti, , 
che fi riempiono, d' aria.,, o veramente le tien, 
dietro, un ftuffo celiaco , che infenfibilmente 
fpoglia r-infermo delle fue fórae. . Nell'uno,, 
• nclP-altro cafo il meglio , ch'ei poffa^ fare 
lì e il prendere per alcuni giorni., prima di^ 
cibarli , in un poco . di. brodo tanto, di rabbar- 
baro polverizzato 9 quanto ne. capifce fulla puntft; 
d' un coltello e poi fipchè fia, perfettamente 
gucrijpo , due volte il giornowa digiuno, la: 
mia polvjere. febbrifuga,, Par. li Gap» T n. i )«, 
l' clettuaÀP corrobotàtivo del Gap. Vili, 7, ly 
he veri, uii po* ' di. vin; toSp quj^ndo . mangierà , . 
' fyrk, dell' efprcjzip ^ c fi afte^rri. da.; tutti; gli ali- 
ipenti; graiTi , oleofi , e freddi , La, diflp^nt^rià è: 
fpv^ente fcguita. da un reumatifmo , quando non^ 
f\ ha^ la. precauzione, di purgar bene P ainma-. 
lato. , e le - materie acri contenute negl' ititefli*:' 
fi.: m^fcplano., n^Ua^ maffa . del faiigue;. QjiftQr^ 



i 
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/ C A t 1 T • t # XXV. lOf 

v/dò «ccade 9 Ufogna ufiic U euta » chd faHi 

4icherò nel Capitolo del renmarifmo . 

CA. ELTOLO. XX VI. 

fi r. 

C'Hiamafi paflìon Celìaca , o ilufTo Celiaco 
' un AuSo di. venue in cui- T ammalato 
rende wMk' mmHM t ^a t i^ y^tcgnefa » 9- mCcìdsL^ 
o il cblla» fteCb»xofiliàCi cofTuoL aféremenn , e 
che* è accompagnato^ da:toriftfni 9 come il fluflb 
di ventre, oxdùiario c. da. una febbre lenta o 
cmtiniUL*, 

fi . * 

QUcfta fiialatflai vieiie Q>drà dioifo alla dif* 
fenteria . i. Sopraviene a* fanciulli , che 
hanno vermini e molta) pituita, negl* interini • 
Viene anaha.' dopo uiia febbre* quartana mal 
carata r 'op^ fiofo' epatico f na* oftcaeiMt 
delle gkndiile d^l .gancfeas. e. degP in^eAi* 
ni 8tc«. • : • 

UaAdé pcovieoe da. tuMi^ dtfaotftia > T ìhp - 

Ve. £»fiKN dasra.^ piendece- pef: ptft' gioffilprfaMi 
di cttiarfi la; punta. d^un« coltello di. rabbai^ 
baro* polverizzato ' nel brodo 9. e poi per qualche 
tempo > la. mattina, a. digiuno* un mezzo* feflie* 
se>, o- iuia< foglietta d* acqua- di.i Sèwalbach ^ di 
Sàn> Ifauriaio ^t di Spà , 8tc«. fi>la: 9. o* meibo* 
Ulta con latte Se il fluffo non: ceffa-^, prcn^ 
dférài due volte, il giorno j a^ dt^imo'9 la poi* 

teca; £tMNafii0ai ipdicica.:fifUai Ama Ct^JhJ^ 
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^4 1}*^ • uà* eguale quantità di fcorza dt chu 
m Se procede dai mucchi dcgr inteftuu ^ H 
regolari coiM bo d«ne Mi- C«p» XXIlk 4* 

Se ne fan cagione t vermini , farà quanto prcf- 
criverò nel cap» XXII. in cui ne parlo • S© 
pei vienz dalP ofìruaioiie degP inteftini , ado* 
fcetà «I rimed} 9 ch« iAdielieiè> per te fftniaidai 
4eUe glandule • 

I (a 

CAPITOLO X X VIU 

LA LkmevÌA è un fluffb àf ventre ^ m c«t 
fi rendono gli alkmenti crucU affatto \ o 
mezaa digeriti^ poco dopo die fi fon prtCv^ e 
^«flift vokt eoa prCboiH» ' eoa tortninr • Chi 
Q^è- afiSalìt» tin;f fece td «n. appetito ^ eh» 
lo divoca > talvoha dei granchj di f.cmaco , edi 
£ibbce » cbs ialeoBbilsaeace il confuma 

PAre che quefto male pxoteng» dai rilafiK 
roemo delle iR>re> dello ftomaco « il quale 
fa,' c*he aon potendo dig»crire gii alimentr rrce- 
> git rende cxikIì r e lAti quali fi fono io^ 
^kuniii Viene alle voice pcidoica ialt» iiv^ 
ItoioiMiAAe delia fiòmec#» : 

QUeflo male #»pfa¥iene in o^ni età y ma piiil 
di tutti vf fene ioggett» i 4)a albini^ che 
ft^MQ • fàmpte péf icoMb 9 mafime negMf 
ikdMci ^ qitanda vieu éieieo ad mtm . melanfai 
^ou^ ^ 4^«Aera o iGb iiioa «onfiuiaioiia > 
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Capitolo XXVI !• %og 
in una idropifia • Dopo ua fluiTo di fàngue è 
•rdìnarUmedte mortale. 

QUtniIo proviene dalla debolezza , o dalla 
troppo grande diUenfione dello, ilomaco f 
altra cura non efige i fé MA la già uidicaM 
per fortificac quefto Tifeece nel Capitolo^ XXU 
^. ir. ij. , o un lungo ufo delle acque mi<» 
nerali agrette , come per efenìpio di Soyalbach ^ 
di San Maurizio ^ o di Spà f delle quali fi pcen*- 
dono due biechteri la m^tting d digìiiiio ^ • 
la fera mfo le qiiattt*ore t 

^. 

QUando quefto male è prodotto .da Hn* in^ 
fiammazione , locchè molto xpeamefiie adi*: 
viene t fi carerà V infermo nel modo , che diA 
sella Parte U nel Capitolo dell* infian^mazione 
dello - fiomaco • 

6. 

SE fofùEagionge dopo uà fluffo di frencre ^ 
r amsMlata prenderà per quatcbe tempo 1# 
pillole aperitive e corroboranti indicate nel Gap, 
I» n. f . , oppure ogni mattina avanti il pran- 
zo quanto può capir falla pama d* un coltello 
di rabbarbaro polverimuito mi brodo e £ari 
quindi afo ^ finché ceffi afFatco , dell* elettoacio^ 
del Cap. 1\. 7. La regola deve cfTere la me- 
defima , che V indicau in deitp gap* IL 7 J 

* • • ' * ' • . * ** 
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CAPITOLO XXVIII. 

Del Male della Collera . 

I. 

IL male della Collera è una malattia adut^t 
dello ftomaco e degl' inteftini , in cui fi ren- 
dono con grandi sforzi e per vomito , e per 
fecefFo , degli umori biliofì , acri ^ acidi , corro*- 
(ivi y gialli, verdi, e finalmente neri, e che 
accompagnata dalla cardialgia., dalla, colica 
dal calore , da una fete infoffribile , da una 
infuperabile naufca , da fvenirnento , e deliquio,^ 
e dal freddo alle cftremità. 

^* 

PRoviene qucrta malattia dall' acrimonia de'- 
cibi, che fi mangiano, o dalle altre acri- 
monie , che ?;fi generano nello ftomaco , e negl*^ 
intel ni , per efempio da un veleno acre , e 
coro 'vo, dall' eccelTivo ufo delle frutta acide^^ 
delle carni graffe , oleaginofe • 

E Geo la più certa, e più fpedita cura , che- 
fi può impiegare in quefla malattia !• 
Conrien far cuocere un pollo in tre pintc d'* 
acqua fino, alla diminuzione della meta , e 
quando queft* acqua fia tiepida , darne di quan- 
do in quando ali* ammalato nn bicchiere , e in; 
capo ad alcune ore. dargli, tre, o qaahro fer* 
viziali dclP acqua rtiedefima , per ifgombrar dàl- 
lo ftomaco, e dagl' inteftini le. materie acri,, 
che v: fi contengono . B^vupa ch' egli av- 
rà la dett! acqua, gli fi darà una pre fa delle 
mie gocciole anodine , Par, U Gap. L n, /• », 

o ia^ 
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Capitolo XXVIlL %tt 
o la fleffx dofe di laudano liquido di fidenham 
sdì* acqua di menta ^ Ai finocchio , o di cìn- 
aamomo ^ o in alcuni ^ aeehiari di. vin Tecchio • 
Se il vomita non ceffin in capo d^tma mezs* 
ora , gli ii darà una feconda, prefa delle goc- 
ciole ^ e f e r indomani fopcavien nuovameuMi^ 
convwcfk dargliene nna teiM f. auicttfui » m 

OVe non fì poteflfc avere un pollo, fi pren* 
darà una libbra dC Wtella ^ che fi farà 
oiMcie ]|clla fieib. aiaiiMKli 9 e non avendofi 
nè Tun nh: Inalerò fi £ir&: bere airinfenna 

cepiofamente dell' acqua tiepida , con un po' di 
ssuccheco 9 e gli dacaiino .pnic vajij cMesi d^ 
ìeqaa tUfiidaiL 

S E il vomito è violento per modo che bl* 
fogni aiTolutamente arredarlo , ^ fieno già 
più oce che dura, fi ricorrerà tofto alle mie (oe^ 
dole anodine i^ehe & daranno nel modo foprad'-' 
d»to f. 

§. 6. 

QUand' anche il vomiao. ceffaiTe. alla prima 
prefiiv di deite goèciele ^ d^v* però 1* am<» 
malato freadère pec qoalehie: tempo , ogni tb*- 
ra , «a fervtziale- emolliente t. per evacuare i 
mucchjyche poiTono efiere rimadi negl' intefii* 
U migliore,, che pofla adoperarfr nel pre* 
t^nn «afe 9. |^ ^ncUf 9 «h* è eoitipofte d* ac- 
qua tiefida 9 • olio, d! olbh o di miubato 
doki». , 
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CAPITOLO XXiX. 
D9ih Sfftkb0zzs. 

LA ftìtichezsa , anakhè «na toAl^ttia pri- 
mitiva, è un effetto 91 qneUe> che pre^ 
cedettero » lhftgMti(É«lbi prima Patte ÌU tnodò 
éì rimediare a qvella y che va unita alle feb* 

bri acute , Qucfto male è affai comune nelle 
perfojie ipjhQcondriache ^ ed. iberiche t foggette 
al GaJeolp%:!|i4Ia' podagra ^ ed ai ctttmatifsni ^ 
ed In colerà 9 cbe menano ' uaa irfta ossiofa ^ 
e fedencaria ) e che fanno ufo di ali^^^nti 
alciuui* U-v.-- -•■ . . . .. . " 

• • 

SPefie Tolte chi è foggetto alla AtcìehesM 
non lafcia perciò di godere iiM perfetti 

falu e • Nel caio 9 in cui è accompagnata da 
mali di Goftat da. difficoltà di refpiio , da 
€oUc^\ da «atifi^e^ e da anfietàr^ <:onvien da^ 
re ali* ammalato m cliftete dfmeqmf oIio« « 
fale , o per alcuni giorni cànfecatitri a diginiM 
un cucchiarino di tartaro preparato nell* ac- 
qua • Se la puma piefa non opera ) convien 
4argtifoe la fera uM tceonàk^ ovvero fi £ir^ 
dUciogliert 'nell^ acqua un^ oncia di manaa^eA 
altrettanto di tamarindo , e gli fi lìiril bere 
queft' infufione tiepida • Alcuni fi guerifcono 
dalla loro flitiche2za alzandofi di buon mat- 
tiao • Non v* è cofii m%Uot« por la ftiticheaza 
pertinace del bagno d* acqut tiepida j e dell*- 
ufo del poc* anzi accennato ferviziale • Infegnie-' 
«6 nella- tersa Parte «orna fi debba rimediare 

. > a fucila 
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Capita t o XXIX. %t$ 

a quella de* bambini , che poppano , ne' quali 
c per lo più cagionata dal latte rapprefo , 
che fi accumula nello ftomaco ^ e negf in- 

CAPITOLO XXX." 
D^ila Patene Iliaca • 

Quello malet a cui danno alcuni il nome 
di Mifertre m0i j vieti cagionato dalla 
oitra?lone di una parte degT inteftini ^ per cui 
non potendo le njatcric evacuarfi per la folita 
firada ^ xifalgono ia alto 9 e fi aprono un paf- 
. faggio per la bocca • Da principio il vomit/s 
è piuttofto leggiere 9 ina fi auménti pofcia 9 
ed è accompagnato da tormini rìolenti 9 e da 
una (liiichezEa totale. L'infermo finalmente 
getta via per bocca gli efcremonti, tucto il di 
lui corpo fi cuopre d* un fodot freddo 9 ed egli' 
cade indeliquj 9 e convul/toni 9 che li toigoao 
la vita • 

LA cagionpcoiBma di quefia. malattia ^ tutt^ 
cièy che impedifce révacuarione degUtf- 
crementi , e che contrae le fibre dcgl' in! cllini 
a fegno di gettarle in un movimento auti- 
perifiatico, e convulfivo • Le cagioni , che W 
. tanno luogo 9 fono : i, la fiitichessza oftinata, 
inaffime in chi non vi h foggetto . i. La con- 
trazione di una parte degl' inteftini prodotta 
dair acrimonia delle materie t|che contengono 9 
d^lle ventofitày dal calor tsoppo grande del 

JwiTo 
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bafTo ventre, &c. ?• Le fittole, e le ulcere 
degl* interini gcacili , che fi conofcono ai do- 
lori acuti cbe vi fi fcotono ^ «d alla febbre ^ 
che gli accompagna • Gli fcirri ^ o T oftrazio- 
ne .delle glandule degP inteftini , che fpeffo pro- 
cede dalla fubitane^i ceffazione di una diffea- 
terìa^o di un fluITo emorroidale. 4» l' vermi* 
ni 9 che negP inteftini fi genexano ^ e che gli 
trafiggono « 5. L* infianiniaslofie degr inteiliiii 
medefimi , che fi conolTce alla febbre acura , che 
r accompagna t ed ;il dolore acuto , cocente , 
e lancinante ^ che vi fi fente • 6* L* ufo de* 
purganti caldi ed aeri • 7. I^a flco2aàxura ndle 
diverfe erivie* 

Conviene nel eutare quefta malattia avex 
principalmente tigoardo alle cagioni , che 
Aa producono 4 ^ prendere In parte norma' da 

quefte: dico in parte , conciofììachè generalmen- 
te efTa richiede 9 che fi fgombrìiio gF interini ^ 
^ che fi calmi 1* infiammazione 9 « che poi fe ' 
ne fiiccsano ufcire le impntltii 9 che ne Forma* 
no r oftruzione • Ecco i me^zi , che fi deono 

w 

perciò adoperare • Si caverà prima di tutto ali*' 
infermo da 7. in 14. oncie di fangue dal brac- 
cio 'o dal piede 9 e pot gli fi darà un dtftere" 
d* acqua offò e miele « %. Per arreftare il vo<- r 
mito 9 gli fi farà inghiottire del fugo di ce- 
dro 9, o di limone , mefcolato con fale d^ af- 
fensio 9 e di quando in quando un cncchiaro 
d* acqua di pura menta * Gli fi a{ìpiicherà/ 
fui b^flb ventre un cagnolino 9 in guifa che li* 
^ - ^ vcn- 



/ 



Capitolq , 1x5 

Ventre di '^So vi ^ fi adatti ibplra 9 oppure un 
cauplaiìna emrdlHéote • Ceflati che faranno 
alquanto il vomito e i dolori , gli fi ci^rà in 
una cliiccheia d* acqua di menta ^ o di cinna** 
. momo lina ^prefa e mezza della tnia polvere 
ptirgatlva, Parte !• Cap. I. «• «, , ovipero 60. 
grani di ^^illole Elvetiche , ftarà per tutto quel 
tempo in letto, e non fai^ ufo, fé non 4* elj- 
menti li^di e leggieri • , * 

E il vomito è tròppo Viqlknto per poter ufare 
i purganti , e fe P ammalato gli rende pri- 
oria che abbiano il tempo di giungere negl' ii»- 
teftini , fi praticherà quanto fegue • Si crar- 
ràfangìie. Si ftrà ufo . de^clifteri emolli» 
^tìy ch« fi deo'no^are in principio della ma- 
lattia di due in due ore . 3. Gli iì «ngeià di 
quàodo in quando il baffo ventre con un- 
guento di bifmalVA fufp j o . lemplicemence 
: ton olio di camìnòmllla ^ applieindovi poi fo- 
pra un pezzo di lana caldo , quanto più fpsf- 
fo farà poflìbile gli fi farà inghiottire un cuc- 
chiaro , e piuaneora^ d*oIio di niandqrle dol- 
ci imefcolato eon altrettanto di[ oianìu ^ e Te dura 
tuttavia la fHticbesM , gli il darà una doppia 
prefa di fai glaciale , Par. I. Gap, l. n. 9. ^ 
un* egual quantità di fale di fediits nell* ac- 
qua 9 ed alcuni cJifleri emollienti • In cafo eh* e- 
gli renda il faJe , gli fi dar* in capo di due 
ore e un quarto una prefa delle mie gocciole 
anodine , Par. I. Cap. I, n. 7. , o del iaudai^o 
liquido di jSiifìham ia alcuni ^ucdiiati d* ^cqua 

di 
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ili flientA^ 'O di Fin vecchio per fermate il vò^s 

mito, fi:ichè il fale giunto fìa negV intcfììni y 
ed abbia prodotto il fuo effetto . Se quefto ri- 
medio non opera y gii s* introdurrà per V Ano 
siegl* inceftint del fncso di tabacco • 



kJ correrà ali* argento vivo , il quale pel Tuo 
pefoy e pei la foa qualità aperitiva produca 
fpeffo effetti maravigliofi nelle più pertinaci 
flìtichezze • Si può fargliene inghiottire una 
libbra 9 ed anche più in cafo di bifogno , ma 
bifogna farlo federe in un bagno d* acf uà tic* 
pida fino ali* umbilico • 



SE la malattia proviene dai vermini , V hT- 
tima indicazione da tne fatta è la miglio- 
te 9 che fi pofia praticare* Se è cagionata da 
infiammatlone 'dtgV inteftinl y fi ricorrerà a 
quella del 4. , e (1 principierà dal cavar 
fangue all' ammalato una , o due volte , come 
diffi nella prima Parte neir Articolo dell* in- 
flammasione degP inteftini • Se è prodotta da 
ftrosaatura^ il che agevolmente fi comprende 
dalla gonfiezza j e dai dolori 9 che (ì fentono 
aella parte 9 gli fi caveranno 9 s' è adulto^ da 
II*' in 17. anele di fangue dal braccio 9 fin- 
ché cada quafi In deliquio 9 gli fi darà no cli- 
ftere emolliente 9 fi fari coricare fui dorfo col* 
le ginocchia ripiegate verfo il ventre 9 e fi 
procurerà di rimettere nel loro fìto gP interini • 
Se poi qu^ riduzione riufcifie impoffibiie 9 fi 



§. 5. 




non opera , fi ri- 



6. 



làià 




G A ^ t TP o L • XX X. %ty 
farà bèllj^t un pugno^ di liaimnc ael ktt« fiiì^ 

tftdMv il , . ib^'V«>« Unitoe, adope-^ 
H¥t t! ' catàpl3f:na emolliente indicato nella 
Farte I. Cap. IV. ^. 7, 

SI di in generate il n#me di Colica a que' 
' dótori^ Dhe^ fi fcotm» négV iiuefiitii / ii^ 
9alrtebl4Ìrfn«iM '{«rèiL héirn^ \4 

io» fede nrilfl regione «iubilicale . Quello male 
è bene fpcflb rcfFetto di un altro, del calcolo 
delle reni per efeivpio , della cefTazione de* men- 
firut nelle femmèBe ^ dei Butto- emoxmdete , 
della * letroceffioiie ; di utt male tttiaiieo ^ d* onr 
reumatifmo , della infiammazione degl* intcfti- 
nì y fpeffo ancora e cagionato dalle ventofità 'y 
o dalle materie acri , bili ofe ^ oleofe ^ ed acide f- 
rinchiiife negP tmeflHii $ dai irermiai 9 p da uà- 
tràfpira^ioiie ioDetcettata • 

». 

Ella colica ventofa il baffo ventse è duro 
e tcfo . Per diiTiparla ^ . con viene !• dare 
ali* asamàlalt ' VA cliSere. eam^llienife eompoAo 
imMiìrstoie di eammomaie ^ d*' iàié , e d* un 
po' di falera, applicargli fui baffo venire il 
cataplafma emolliente indicato nella Parte !♦ 
Cap. iV. 7. , e fargli bere del Tè di cam^ 
moinilla'i e. di fiori di lambuco , per finfcr tra^ 
fpiracitr 3» y indomani $ ca/mati che faranno al- 
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quznto i dolori , fe la gonfiezza perfide, egli 
prenderà ogni mattina a digiuno 9 e dopo il 
mezzogiorno, una prcfa delle mie pillole ape- 
riti ve c corroboranti. Gap. I. n. i. , e vi be* 
vera dietro alcune chicchere d' infufione di cen- 
raurea , di meliloto , o altra equivalente • In 
vece di quelle piPoIc può darglifì cinque prefe 
di pillole J' acciajo di Sthal > ma convien pri- 
ma purgarlo con la manna e col rabbaibaro • 

SE la colica h cagionata da ceffazionc de! 
flufToàrnendiualc o emorroidale , bifogna j 
dopo aver tratto fanguc dal piede all' infermo , 
dargli nel giorno fteffo alcuni ferviziali emol- 
lienti , ed unirvi le pillole fuddette aperirive c 
corroboranti , e fregargli il baffo ventre e le 
reni con un pezzo di flanella calda • 

§. 4. 

SE procede da retroceflìone di un male cuta- 
neo , o di un reumatifmo , conviene , do- 
po il falaffo , dargli tre o quattro volte il gior- 
no , e più , una prefa della mia polvere febbri- 
fuga anodina, Par. I. Gap. 1. n. x,,ola{leffa 
quantità di polvere antifpafmodica , con due 
grani di canfora nelP infufione di fiori di fam- 
buco, o nel Tè, unirvi alcuni cliflect cmol- 
liemi , ed ove non operino quefti rimedj , ap- 
plicargli un vefcicatorio fui polpacci delle gana- 
be , Par« I. Gap. I. n« 10. 

^. $• 

NElIa colica prodotta dalla rena , 0 dal cal- 
colo delle xeni, e che è accompagnata da 

fone 
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fótte womho 9 fi trarrà ftngwe ali* infiermo dal 
plMé^ ^i\fi (Uift It ctttera wmmu dUvf« 
, e di' ili due ore una prefa dfUa mia 
polirére febbrifuga anodina 9 Par« I. Gap. I. n» 
ikf o la fte£a dofe di nitro depurato, ed al* 
térnattraiaeim alcuai cucchiari d*olìo dinuta^ 
dtMe Hdald V ilei Tè 9 o del. biodo d* ocm • 

.* :>. ' ' ' ^, 6. ' 

V A coiiet inrovenlente dai vermini non elìgt 
«Li ait£d« le non l^ufo della polvere puj^ad^ 
VA • «ccedAift Mite hùrte'^. Càp» I» n» Jl» 

PArlerò nella Parte Tegnente della cotica de* 
bambini che poppano , e di quella della 
donne fo^acte a* vapori iftanci 

i. 

HAvvi an* ahra fpezie «di colica ^ a cui il 
da il nome di colica del Pjctù , o de* 
Pittori, la quale è fotninameAce doloiofa^ Da 
principio non ù fonie f cbe in un l«o§o foto 
del baffo vs^ntra^ fi dilata quindi a ^oaoa|«r 
co , e dura dieci o quattordici giorni > ed an-» 
che più , ed è accompagnata da una ftitichcz-* 
aa totale , .e dàlia foppreiSoae delle orine • B* 
unto violenta ^ éht V inScsmm cade in wgoteitt 
ad isquietodini ttsrlilM 5 te ifaenimentl 9 in do*» 
lirj j in fudori freddi , e mnore nelle convul- 
fioni • Talvolta , dopo efferit alquanto calma* 
ta , vien fegoita dalla parabfio dolk bracete '| 
doUe ^OMf • dt*piadie 

• • • " 

K a |. 9» 
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P Recedendo quefta colica da un utiior tcrc ^ 
che confuma e porta via la mucofuà dell* 
tunica interiore dcgP inieftini ^ convien adope* 
rare la feguenre cura. i. Si data all'infermo 
due o tre volte il giorno ^ e più j il clifterc 
emolliente compoflo d'acqua c qlio , o ferq* 
plicemente dell' infufione di linfemc i o delU 
mucilagine d' orzo • a. Gli il faranno prendere 
per bocca cofe proprie a riparare la mucofità ^ 
che gP inteftini harno perduta > brodi d'orzo 
per e Tempio di tritello di vena , o di tifo j 
deir acquacotta fatta con la radice di bifmaH 
va , col tafTo barbalo , col fioralifo , &c. , e 
vi fi uniranno alcune volte il giorno due cuc* 
Chiarini della feguente compofizione : prendand 
1. oncie d' olio di mandorle dolci 9 40. grani 
di zafferano mondato , un quarto d' oncia di 
balfamiO del Perù nero , io. gocciole d' olio 
d' anici diRilIato , e due oncie e mezea di fi 
roppo di bif.nalva • 5. Gli fi ungerà di quando 
in quando il ventre con unguento di bifmal- 
va , o con olio di cammomill» tiepido , appli- 
candovi fopia una falvietta calda ^ e fe vio- 
lenti fono i dolori , gli fi darà la fera nelP 
acquacoita , o in altra folita bevanda una prefa 
delle mie gocciole anodine • Par I. Cap, I. 7w 

$ . 1 o • . . 

IPiombaj , gli ftagnatori , e tutti quegli ope- 
ra j , che adcperano materie arfenicali ne' 
loro lavori, fcggiacciono fpefTo a coliche, chf 
hanno la lor fede nella regione media del baffo 
. . * c. . ventre , 
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rentre , ed alle quali tien dietro la ccnfunziojie ^ 
e la paralifi^t • Quefto male richiede la fteffA 
cura , clic indicai nel precederne paragrafo , cioè 
clifteri emoljrenti , unzioni frequenti , brodi d'or- 
20 e di tritello dì vena > ed il firoppo^ ancora 
ivi accennato y ma fenza per^ mettervi il bai- 
fimo del Perù y e toftochc i dolori fono alquan^ 
to calmati , fi deve purgar V ammalato per 
più gioTni confecuiivi, o col mio fa^ glaciale^ 
o colla mia polvere purgativa y o con altro- 
purgante ordinario. Tutti gli anodini in gene- 
rale non yaglioa nulla in quella fpezie di co- 
lica 

IT. 

QlTcfte due ultime fpezie di coliche hanno 
quefto di comune y che vanno fpefTo x fi*' 
«ire nella paralifia di qualche parte- del corpo > 
e maffime de*" piedi o delle cofcie • Carroanff 
talora col folo ufd del balfamo nero del Perù f: 
di cui convien dflrc ali* infermo ogni giorno 
da |o. in 4.0, gocciole nello zucchero . Ove^ 
noa operi ^efto rimedio^ non rimané altra 
(Speranza , fc nor^ nei bagni naturali d'' acque 
.calde y che contengano molto ferro e molta 
zolfo 9 delle quali fi trovano parecchie nel paefe- 
degli Svi^zefi • I? wmedj y che operano nella? 
paralifia che accompagna l^'apopleffia ^ riefco-- 
sa inutili nel cafo prefeme 

^ I^. • ' » - V '}' 

1A più dolbròfa di tutte le coliche quel^ 
la, che fi chiama Paflìone Iliaca ^ pare in» 
qSx che grinteftini. fieno ftretiamcnte legati 
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con una corda y e quando puie fi giunga a eal-* 
maria per qualche momento , ricorna nondimeno 
poco dopo. In principio della malattia t dolori 
non fono tanto acuti ^ ne la ftitichczza tanto 
odinata y nè tanto frequente il vomito , quanto 
dopo che e durata qualche tempo j impercioc- 
ché allora il dolarc fi fì/Ta , il vomito crefce f 
c la ftitichezza divien così forte , che non cede 
a purgante a'cuno • La materia , che V amma- 
lato rende per bocca j ora è gialla j ora ver- 
diccia 9 ed ora di altre colore . Talora la fti- 
tichezza ed il vomito accompagnati fojio da trn 
moto convulfìvo ed antrpcriftalrico degl* inie^ 
ftinì , il quale fa che fi rendano per bocca gli 
efcrementi . Ecco in che fia quella colica di-^ 
verfa dalla colica nefretica , che è accompa- 
gnata da vomiti • i» La colica nefretica ha 
la fua fede nella regron delle reni > e il do- 
lore corrifpondc nella vcfcicst e nella eofcia • 
^. La nefretica fi calma mangiando j dove l'al- 
tra fi aumenta • 3- Nella prima V infermo li 
trova afTai più fgllevaro dopo aver vomitato ^ 
che nella colica nefretica . 4. In quefta T orina 
è da principio chiara e limpida j depone pofcia. 
una materia fabbiofa , in vece che nella ma- 
lattia y di cui parlo , efTa è fpciTa y e carica di 
colore » 



LA cura y che quefta malattia richiede 9 è 
la feguente • 1. Si caveranno da 8« in id» 
oncia di fangue all' infermo dal braccio • x» 
Due 0 uè oxc dopo il falaiTo gli fi d&rà una 
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prefa deltc mie gocciole anodine , Par» f. Gap, 
I, n. 7. , o un* egual dofe di laudano liquido 
di Sidenham 9 in alcuni cncchiari d* acqua di 
cinnamom» > di menta, o di altra {Imile ac- 
qua cordiale y che fi repticherà fino a due volte 
nel medefimo giorno j ove la colica ricominci • 
J. indomani , e ne* giorni feguenti l' am* 
malato prenderà la mattina a digiuno una prefa 
del mio fale glaciale j Par« I, Gap. I. n, 9. ^ 
o due oncie di manna e di tamarindo nell* ac- 
qua tiepida j ed alcune ore dopo le gocciole y 
in cafo che il purgante ecciti di nuovo la co- 
lica • 4^ Per riftabilire le fue forze , e fradicare af- 
fatto il male ^ conviene che ogni mattina a 
ventre digiuno cavalchi . Rifpetto al nutrimen- 
to ^ e alle bevande , egli fi afterrà nel corfo 
delta malattia , ed anche per qualche tempo 
dopo ceffata la medefima , da ogni qualunque 
alimemo graffo , oleofo , acre y ed iiidig,efto , 
e non bcverk y f« non vino vecchio mefcolato 
con un terzo d^'acqua . 

CAPITOLO XXXI U 
Dei Vermini , 

I. ' 

Efperìenza infègna y che nello ffomacOj^ 
e negl*' inteftìni delle perfòne àcW uno , e 
dell* altro feffo fi generano dei vermini di di- 
veifa fpezie ^ e di grandezza diverfa , I finto- 
ini , che gli annunziano, fono la naufea , il 
vomito y un fluffò di bocca , la mattina maf- 
ftinc a digiuno, la colica T enfiagione del 

£ 4 baifo: 



L^mrt m^c^^Aum m tiy^ 
bairò ventre > U pallidezsa del volto , it, prir^ 
rito del nafo , la fetc j e fpeffc volte una fa-' 
ne intoUeraUie 9 ì dolati 4i ftomaco i.delir 
4ii|y il ptesieoctall' %aqy le lngcinie^r dUt- 
ilooo dagli €'i freqaenti .ffcfiuiti ^> 

Molto vi foggiacciono i fanciulli ^ « le fem- 
.mincj ed oltre i detti fintomi , f agi o- 
»ano loro dellt 6onvttlfion|> T eptlepfta.y detlc 
clieiuisiom 4t mente ^ ebe per boena ferra 

non durano molto, 1-c donne foggette ai va-, 
pori , - c^ldon forcate in una fpczie di nrania 

pefiiifto , f^ne ^ quamio. nelle febi«:i,api*tff 
V infermo rend^ dei. vtf^to» ^ m^f6ff^ f»ì)qf^È$k 

fon IJdO^li.j ' . ; • V . ' . 

HAvvi una fpezie di vexniini> che furo» 
ci^iam^ti folitarjj,- é ohe fqn lungbà talr,^ 

v<»heV^04 o 70. b^acc^,;^qpeKfi^ if«l§fc«^|p> 

fottìU > compofti di parecchi; anelli ^ ed, haa^^ot 
il colto lungo y e fottile quanto un capello^ 
Dificilìffinto è il K^er .c%s»|gli via interi, di- 
8ftccmd<|l^ fpefiVi* nelle Jo|9 orckolas^oni : ma 
fi poflboo *per6' fcacciare eal foccorfo de*^ ve»* 
xnifughi y e de' purganti Madama NWftni 
Murar è la fola y che io fappia > che poflkda 
fl fegreto di xi^v^ce ^ il .v^.e foli^ario nella 

^j^iìa dij pocl^e orè^l fcn^a. doipré f 

]MÌHcot^ / Pretende altrest if«rfp ff^^^, 
di Lòfanna detto per i\ovn& Se hy/sf^bbetm ; wia^ 
ito non configlio alcuno di fidacvifi 9 effendi 
SBi^ti pai:eccbi nelle di ini, mani*. 
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Molti fono i rimcdj contro i vermini ordi*' 
narj dello ftomaco e degP inteftini r m». 
il più ficuco di tutti e ii mcrc»rio y e le dir 
verfe fuc preparazioni . Se fi tratta di fanciu41i 
convien fstt bollire una libbra d' argento vivo 
tn due pint& d' acqua >. e darne loro di quan- 
do in quando un bicchiere , oppure dar lorqdi* 
tre in tre ^ o di quattro in quattro giorni ^.la^ 
Hiattina a digiuno ^ da. 8. in /.y, grani, di rab- 
barbaro pelvcrizzato y e da in 5, grani di 
mercurio dolce nel brodo> per far morire 1 
vermini y e^ evacuargli per mezzo del rabbpr- 
baro : ma- fi ^eve eontinuare quefto rimedio 
per qua^ch« tempo ^ a fine di^ difcio|:liere e 
di' evacuare H flèmma degr'inteftini v in cui v 
vermini depongono v Toro uovi , e nafconov 
Ecco il rimedio y di cui io mi fervo per dis- 
cacciargli^ qualunque fia e la loro groflezza e- 
la loro natura, r. Toftochè mi accorgo dai fini- 
tomi indicati nel ^ r. che alcuno ha dei ver- 
mini io gii do per alquanti giorni- nel cori**- 
carfi una prefa* della mia pplvere &bbrjftigai 
anodina y Pàr, r. Gap. I>. n. r. ^ o la. ftclHi 
quantità di. fale ammoniaco lìen depurato , nel 
Tè leggiero,.© nelP acqua, Difciolta cosr,. 
quanto mi^ è pofTibile , la pituita , gli do per 
alcwii giorni o almeno da un giorno all' al- 
tro non a digiuno , una prefa della^ mia pol- 
vere purgativa. Par., I; Gap. I, n. 6., nel 
brodo leggiero o n«l Tè • Per mezzo di qu«- 
fta limcdio reglicato. due o, tre vx>lte- nello fpa^- 



wSo di un anno , ho fatto rendere ad afcuncy 
'de'' miei antmalati , a pezzi a pe22i , dei ver- . 
miai: fo!ftarj>iuhghr ^o. , é pià.: braccia • O^e 
man VI imo» «wmiiil nplW ftoaiJtcrf uè itegl'' 
jnntffaiv^ qìiefia rimediai imr psoifaice é|tra if^ 
fetto 9 fe non quello dt un leg^gi^r purgante y 
ohe è dr evacoMc Iti- flenom» c le piiuite^ 
àegV ixkmìUsiK 

nta ( che* cosi chiacnafi il fuddetto verme; 
folitario ) un rimedio ^ uSàndo il quale & coiv- 
Aftim e& ^ -poco «f pam r ^ ^ lidu^» in pv- 
ffft • Coiiffte qw0m tkmn iìpi ìkmttum M 

piombo f o di (lagna ^ ch< fi^ mefbol^ con e** 
guale quantità di coraHo polverizzato ^ e che 
«T'incorpora con qualcjbe eléilvaciQ 9 o coi fi^ 
Spoppa à*^pfkB2Ìo fdaàéa&i^ prt fi^o. qMfttO' 
«mi aoccy iMtitei^^ £arlil adlf aomutoto^ 
può ottenere fo ffeffo intento colla Ii«natufa di- 
fierrs tjirorporara in qualar he elettuario amaro ;ì 
ma conviene ^ qnsuìdio uiio n'' è* fetvico» ^ maf-^ 
Mme fc ir ffidupo f piirgarfì di ijuando in^^^ncib ^ . 
JH' miglior puTganre y che poÀnaitfafo gliiadidk 
tiy fi è il prendete da i€U in 'ìo/m grani d^alòe 
jn ferma di pillale • . « : 

CAFITOLO* XXXàlfr 

^ 1. 

LA Ttaq^tide è una^gon^ma dal htéBò^ 
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eompagnata^ da durezza , e da una tenfione 
tanto grande , che rifuona come un tamburro' 
quando vi fi batte fopra , come ancora dalla; 
enfiagione ^ o dal dimagramento delle gambe y 
e deUer ccfcie » Quefta; malattìa y cui molti 
dunno il nome d' idropifia afcimta- , è molto 
lenta ne* fuoi- progrefli > gonfia nfi da principio 
\t gambe, e le cofeie , e pofcia il baffo ven- 
tre y che divicn duro e tefo , T infermo rende* 
per bocca molte ventofità- ^ 1* ufci^a delle quali 
gli ree» fòllievo y dovte fe rimanefTero dentro ^ 
gli produrrebbero delle inquietudini , delle an- 
sietà , e la febbre perfino . Coloro , che fono' 
affaliti da qucfto male hanno per la maggioc 
parte il fegato e la- milza gonfi e fcirrofi , e 
molt'' acqua nella cavità dello ftomaco . Piinci?" 
pia talvolta con una retcnzione di orina > ac- 
compagnata da tiramenti e dolorr acuti^Timi nella 
vefcica • 

PRoviene quefhi malattia dalla debolezza r e 
dai lilaffamento delle fibre dcgl* inteftini> 
ond* è ch* eili non poffano nè contraierfi r 
espelli re i* venti eh* racchiudono , nè opporxcr 
una Aifficiente refiftenza a^^ atiia ^ che gli di*- 
ftcnde a un fegno ftraordinario ♦ Le cagioni ^ 
che vi contribuifcono y fono gli alimenti in- 
digeni ) iliatuofi ^ c foggetji a fermentare y i 
licori fpiritofi y 8cc* Ptocedc qualche fiata dal!» 
precipitata guerigione d*'una febbre ^edda > 'vsk 
ftut non fi è edratta Aifiicientcmente la mate^ 
8M> npxbijSca | da una difTcnteiia' troppo predo 



Yermaca y e dalla ictrocefTioiie di i^n maCs cUf^ 
taneo • ... \ - 



A guerigfone di quefta malattia e difficilif»-- 



notabili » ed c pervenuta ad un certo grado ^ 
Si può da principio rimediarvi coli' ufo de* pur-- 
gaiui , de' corroborativi, e de' carminativi mefco- 
Tati infienìe ^ per efcnìpio un' infufione di rab- 
barbaro , d' anici HcUaii y. e di fcor^a d' aran- 
cio nel vino , quando non vi è febbre j di cui' 
lì daiuio all' infermo alcuni bicchieri a digiuno , 
per purgarlo un pajo di voice , Se ha febbre y 
gli fi iraranno alcuns oncie di fingue dal brac- 
cio refi unirà la (era al fudd'etjo purgante 
qualche prcfa della mia polvere febbrifuga ano- 
dina , Par. I. Cap 1. n, i . , o un' cgual dofe' 
di polvenc antifpafmodica , che gli fi darà nel- 
Tè non molto carico . Si pofTono fcflìtuire alla 
decozione di rabbarbaro le mie pillole apeiiiive- 
e corroboranti del Cap. l. n.. i e dargli ogni? 
giorno uno o due cHlìcri dì rurà e di camirro- 
milla per difgomberar gli inrcftii i' , ed evacuare 
le ventofità , che racchiudono » Gli H ftcgheiài 
il bafTo ventre con una falvicttii calda vi fi 
applicherà fopra il cataplafma emolliente , Par, 
Cap. IV. 7. , e in capo ad alcuni giorni- 
fi farà difciogliere due oncie dì nitro , od al^ 
tretianto di fale ammoniaco ih una foglietta 
d' acqua , vi fi aggiugnerà un' egual dofe dì 
acquavita , e calda che farà T infufione , vi fi 
bagnerà dentro un pezzo di flanella y e g}i fi.- 




quando ha fatti progredì'- 
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^plieberà fui baffo vcAtre tre o quuuro volci 
il (iomo t e* pià «licosa y£p fi crede ,Cf:^veiitiear 
te » Se queft'a ciirar^ opera y e T ainmaliEito gtie- 
rifce 9 gli- fi faranno bere per qualche tempo 
fé acque di Schwalbach y di San Maurizio ^ di 
PyrinoAO d» Spà^. o dlt£*'af4«a A^^oigli^te^ 

IL miglior nutrimento ondtf fi poffa far uf9 
in quelU malartia ^ finclìè dura la. febbre-^ 
è^.U Cj^no, bianca atroliica » come è quella , di 
vitelle r dì poHoy^ e le exbe damkicftxe cotcc» 
In eafb di^ febbre ^,1*' infermo- deve .nftenerfl dalla 
. carne per qnalcKe tempo , Gli alimenti graffi j 
oleofi 9 acri , indigeni gli fono fommamentc 
^contrari. . Si fervirà pei: bere d* ua* acquacotfa 
.£irta jcoU* « anice ftellatp ^ col finoccliio ^. col|a 
:fcoca# d?*araiicio , eolia, radice di^ cttiiff y col 
legno fanio , Stc. a cui potrà aggiugncrc ^ fe 
Aon ha febbre p alcuni cucchiari di vino di Spa** 
jnflp r 

— — . , ( 9 . 

G A P » T o L o; X X X I V. 

. Delh Ofirunioni del Fegata ^ $ della MiUq «- 

IL fegato e^ la milaa fi toSomigW^kV^^ cla^t 
menoèv tsinto per Ila- natiira lord' V'quàatò 
pel modo y con cui 'Vi cir^ola^ il l&ngoe ; e quin- 
di- è che foggiacciono- alle oftruziojii medefiine • 
Le ultime fon d' ordinario prodotte da un fan-- 
glie fpello e vifcido y e da ui;ia materia biliofa 
b crafla^ch^ raneni;a>i<> lii>circoIàzionédèi -fan? 
gue- in dette garti come pure in tutte le al^ 

I9:e „ 
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tre 9 che compolle fono di glandule , o del tutto 
là intercompono 9 ed allora: T oftntòiòive i te 
fià forte ^c^e dar fi fottk^ comacchk^non v^ea»* 
accompagnftu da lebbre ^ ' ^' ' 

ci..^' i:> • 

LE cagioni d» quelle forte di oftrueioni^ fònop 
gli alimenti tutti 9 che generano m«lta^ plr 
tuka: nel fiingue 9. 1» ? ka^ tropjfk) fedi^m^ria ^ 
r appUcazion troppo forte- d'elfo fpirito la ma^ 
linconia 9 la diflipazion troppo grande del fan- 
gue e degli fpiriti vitali > la ceflazione de* mea-' 
Uro» » del flollb emni>roiHafc|rht cattivat cimr 
dSma ftbbre- fiedda , Swr^ 

I Segni t cbe k indicano ^ fono r t^. una- ten^ 
ione ad uir dotore nel deftrd f. a. mMco la^ 
to at di. fopra Mlt eoAe laift V cht tt' eftcnde- 
▼erfo la fpSna del dorib • P<nHnata elie fi h 
intieramente T oftruzione j. fi fentc toccando ^ 
aeli* uno o nelL*^ altro £anco 9. una gonfiezza^, o» 
; «na fftoftaaa AiiaV/e* «M^fsiÉe il reQ;>iro ày^ 
^^ien diAcke ^ duro^ il bii^ veWe e tefo er' 
tifale verfo il petto. 3. 11 volto fi muta a. poco* 
» poca di colore » e diventa piombato ^ giallo 9, 
é finarlmente^ livido • 4^' Per Biipere da jjual^paiM- 
r pflsuaione ^ conviene pnc mente' al modo«, 
aón cui fi cotica P*ammafàto r fe^ con* nrinoc 
diiagio egli; fta coricato fui dcftro fianco > che 
non fui fini flr o ^que^io. è legno che Toibuaiont* 
kalja fua fede nel fegeto^ cioè nel deSto lato ,1 
tCffiM'.riu. fcc ToggoOo iitlbt milza > quandi^ 



tglì fta più commodamente coric<uo fiil £aiico 
fiuiftrp t che Aoa £u\ dt&to « 

f 4* 

QUanda qaefte ^txìizimsì mn ftm» nSrin^ 

rifolverfi y e f! di'flìpaflo ifalvolra da una marat- 
tia che fopcagitrnga , da «na febbre fredda pec 
^fef»pÌDyvdhNÌfr : ftifii €Kr vehcnh^^^ ma difilli»' 
'irerìa- , d'a «Br^tÉMitico di &ttC><Ì^^^^^M 'fcA* 
«mt>rroidale , ma facffe volte dcg^ileratro idro*^ 
pf{la j e quando fon cagionate dalhl bile j ta 
a£f|(eioni ìppoconifiache ed iOembe^y io» laelM- 
«olia ed w conftìinrione r 

- ^. - ' 

Quando fi fa di certo die vf ha * un'' offrw 
2Ìone nei fegata o nella miisa y coavieu 
^daie airrofermo per quttìcbe tempo tre- «^piat» 
fco volte H gibrifiO', tMW» di'fale amtnonfaoo^ 
^anto ne capijfoe fulfa punta d^itn coltello a 
. iina prefó del nìio fpirito glaciale ^ Par. I. Gap. 
. & O» 9 in una leggier if&fufione dì centau^ 
tear» di' ti»fegllD fibrillo r %. per dtifiogtiece 
Mie e li pk^a e on teii wte hello femMo* e «gif 
intcftiiri 9 purgarlo pofcia per alcuni giorni c&a 
nianna difciolca nello fcrero di latta o con le 
mie pillole Elvetiche epcritive , e cd^roboranriF^ - 
Caipé-1* n, T. Caft fìtte*,, gifr fi da» ogaimacn 
fine e cBghmé me Rbftree pift di fugo ^ ere* 
fcione y e di ptccolr gamberi: ^ cioè mez^a lib- 
bra di fugo di dette pianta f ed altre mez2e 
liUKe di gamberi" roefcolatt^ ififieme p o nel iMDe** 

eh» A fili ipdflsklk* ^ • Jb gHtnt 

S»ck 
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farà bere per due ore almeno : gli fi daiaiino> 
due volte nel dopo pran2o , femprechè fia adelv 
te , due cucchiarini di licore di terra fogliata, 
di tarttro nelP iarufione amara. E quando non 
fi ai)bia in pronto queita droga , fi farà fem- 
plicemente ufo della- mia^ Panacea antidropica 
Cap. l, n. 5. y che gli fi darà nella fielTa in- 
ftifione , ordinandogli di falire di quando in 
quando a cavallo o in vettura , e di tregarfi* 
mattina e f?ra la. parte oftrutta con una fia-r 
lidia ben calda • Se i fintomi dell' oftruzione- 
t •) diminuifcono fra q^ualche tempo coli** 

ufo de* fopraccennati rimedj. , l'ammalato fi', 
contenterà di fare molto efercizio , di ftar in^ 
regola j di bere per qualche tempo qualche- 
acidetto ^ o di prendore mattina e fera quanto^ 
può capire fulla punta d' un coltello di lima-* 
tura di ferro ben netta iiell* elertuario d' aranr 
ciò, bevendovi dietro alcune chicdierc d' in- 
fufione di ceiitaurea . Se l'oftruzione è cagio- 
aata da cefi';izione del flufTo r«enftruale a emor-^ 
jcoilale , fi principierà dal dargli per qualche- 
tempo le mie pillole aperitivi j gli fi appliche- 
ranno le fanguifaghe alTano, e gli fi faranno- 
ifoveme bagnar i piedi nelP acqua tiepida . La 
legola ha. da cfTcre quella w^edefìma ^ che ho 
indicata nel G^pitolo IV, Se 1! ol^ruzione è af** 
fatto confermata , fe la parte è diventata fcir- 
sofà ,^ e i rimedjr fuddctti non operano fi dar 
xannov all'ammalato per qualche tempo mat- 
tina e fiÉfra%,. 5» grani di mercurio dolce , e 14- 
grani di z.oììot ìqxslxq y d*. antimcnio ^ .mefcolati. 
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eojt grani di tabb^rbaro, o veramante nn^ 
prefa delle .mie pinole meceitrlali nel brodo 
leggiero V o . nel Tè . . 

)a-— —————— — ' 

G A V 1 T O L O X X Xy« 



Uaxvdo la bile fi fpaiide fu tutta Tabitu- 



cr cagli ttmoH 9 tinge, la pelle e il bianco ddi^ 
ec^o é* un coIcMr gialla ^ e fi dfà a qaefto male 

il noixìe d' Itterizia • A mifura che crefce il 
male 9 il colore fi fa più carico , tutti gli ali* 
fl^U hanno an guflo amaro, T otina diventa 
di un giallo carico 9 e fe fi bagna dfetotto un 
pannolino , quefto rimane tìnto dello flelto co* 
iore f le efcrezioni parimente fono giailicie ^ e 
^chiofe ai pari.dfUa colla 4 

D urata che la malattia ^ falche tempo 9^ 
1* ammalato perde T appetito , e di vinsn^ 
fot^gctto a' mali di cuore y ed al vomito , fi 
£ente alterato eiltemamente 9 maffimc fe a fi* 
ipleiizia A agghinge fa febbre , ha dei dotorr^ 
dei granchj di ftotnaco.9 der tormÌAt , dei dc« 
lori acuti' nel fianco deftro al di fòtro delle 
cofte falfe y degli ardori e dei pruriri ncHa pela- 
le > refpira con diftcaltà , e pde fpafTo in fu** 
dori 9 cba .gli ^oìpp^o 1^ famifcia di aok>0 
g^Uo^ 




corpo , e il mefcola col fangue 



i. 



* 
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POffon^. amov«nie& tni U cagimi doli* icto<» 
risia tutte le ptilkini violefite,^ e fpeetuti»: 
mente (e eoHera , infiammaaione ^ e Tofln»- 
«ione del %4to ^ delk milda , e deiic glandule 
degli altri vifceri , ì gratfiehf; dei nervi di eCe 
parti prodotti da totum» acrimonioie ^ eom» 
farebheio a <^ag:ì9f> (Tel^m^o un purgante > ^ 
un emetico violento , il calcola della vefci- 
ehetta del j^ele e ffa le cagioni efterne laifeSi 
cadu^ 1,^^ if<#o^i ric^wi»! nel d«ilro tancor y 
dove fla ttx^tò il fìgatót» lai' gravidansa , V ' 
'Urueione de*fuperiori inreftini y che fi opponf^ 
al coifo della bile^ finalmente i veleni di vctfc^- 
e jpariicotaxmcjue fuelto della vipera» - 

L r'.'/J??: =f!»ÌM- "f» 4»- - • ' 4 

Itterisia' taTvolta è una confògiietiss» IWt 
«lualclie febbre o acuta, o fredda.,, che fu. 
mal curata y ed efige una cura diverfa , ftcoo» 
dochè^ & trova efTa unita a febbre > ita , Ecse. 
4^al cura Jl richiede, nel i^condo eafo\ a. Sl^ 
darà per qualche tenapo , tre o q-uattro vòlte* 
il giorno, e p»à ancora fe bifogna , alP iiifrr- 
ma Uiiji pj^(4| del caio fpinto glaciak Par. I; 
Qap« L flu ^* t ^ lijia iAft^one amara di mAr^' 
liloco^, di centattrea ,o d^ marróbio bianco , e- 
gli fe ne faranno bere alcune chicehece-fepra< 
^n vece dei mio fpirito glaciale può darglifi dac 
3p. fi lo ad &a.'-:god^ole deUa^ feguente com?^' 
pofiaione aeHa detta infu^one • Prendmifi 
graal di fiori di fate ammoniaco preparato ctHI** 
ilcciaj.a 9 4 facciiUia £cÌQg,Uere in. mezz* onci^t 

di 
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di tintura di rabbarbaro , ed in un quarto d' on- 
cia di rpirico di tartaro rettificato • x- Ufat» 
che avrà per qualche tempo di quefto rimedio ^ 
fi purghi prima df proceder più oltre col rab« 
barbaro e col cedro nel fegwente modo : fi pren- 
dano due dramme di rabbaibaro ben netto , e 
il fugo d' un cedro 9 vi fi vcrfi fopra un quarto 
di pinta d* acqua bollente , fi lafci raffreddare , 
e fé ne dia la metà air infermo la mattina a 
digiuno 9 e i* altra il dopopranzo , e per tutto 
il tempo y che fe ne fcrvirà 9 diafegli mezz* 
ora innanzi che pigli il fuo cibo ^ un cucchia- 
lino dell' Elixir vifcr.rale di Pararcelfo , in al- 
quanto di vino o d* acqua . In cambio di qui- 
tto rimedio y potrà darfegli mattina e fera una 
prcfa delle mie pillole Elvetiche apcritivc c 
corroboranti , Gap. I. n. i. Dopo gli anzidetti 
pochi rimed) , altro non rimane ali* infermo 
da faie la mattina prima di alzarfi ) e dopo 
aver prefe le dette pillole 9 che purgano la bile 
per feceffo ^ fe non bere un brodo di crcfcio- 
ne^ o r infufione amata ^ di cut ho parlato 9 
per fudare , dopo del che potrà a!zarfi j avver- 
tendo fopratutto di far del moto , e di caval- 
care j o camminar per vettura quanto più 
fpeffo egli potià . 

IN quanta alla dieta f o alla regofa , che deve 
oiServare rifpetto al bere^ ed af mangiare ^ 
egli deve a parer mio ancrporrel^arrofio allo a 1- 
leifo Y e valerfi pet fuo nutrimento di carne di 
vitello 9 di pollo, Scc. d^'cibe, c radici domc- 

fti- 
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xftiche, c di fi urta agrctte , e cotte , cflerKio 
mite quelle cofe eccellenti contro tu bile • Ufe« 
rà i>er berMda» d^uo^'ae^tcott* fatt» eolla 
gratnigM, fetììk legno. Cinto ^. o- feiHa radke db' 
china , e «fe ha lo Homaco debole ^ gH fi potrà; 
permettere di preiuleM quando ma«fìgi4 alcunL 
CBcchiaiidi vina%. r » ^ a.. • ' • 

come taltrolta ftiecedi» qUM«- 

do r oftpuzione del fegato è notabilf^^. e it** 
nita a febbre continaa^ fi darà air ammalato ^ 
11} principio dcHa cura»,, ptt i|lcu0i giorni , lo- 
. fpìcito/ glaciale , ed in pcogtéfib. qMfido Ù.Càrhit 
fmlnvita la (Mnft fi ttpKcherk. là; dofo ogni 
fera 9 quando egli andrà a letto e per tenergli» 
il ventre libero gli- fi darà ogni giorno un clif* 
ftere emjoUientc , compoftod^'acqua^cpidà roliOf» 
e fale • la firi»fore ^ m reftant» dir f^bbret 
acuta ) o maligna , complirafa cott^ IMteeci^av 
fi curerà come diffi nella prima Parte y e vi fi 
unirà per evacuai le acrimoaie la. gobione, di 
rabbarbaro indicata' nel ^ 4*. ' . 

J:- 7. 

SE è cagionata da niorficatfira^ dfr qualcKo* 
animai velenpfo , prima d' ogni altra cofa. 
fi lavjrà la piaga con aceto o vinot caldeo ^ 
e fi darà airammalato M txt in tre ^ o di. 
quattro Ia qfiattiNnre ^ tuia* pfefii» del* mio #pif 
rito glaciale , Par. L Cap. T. n, y nel* Tk- 
fatto con fior di fambuco > di cui gli fi fàran-*. 
no bere diet-ro alcune chicchere • In veee dcMoi 

fpitito glaciale gli: fi. eoflbao <}are io^ goccio!» 
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Capinolo XXXV, 137 
ftk^oriàche ài fiahl > e «o. gocciole anodin^ 
C iJoAiMUi .^o Tè t « ceffata che iaià la 
§Mmy Si pùtglreci^ qnalciie tempo colfa 
pecione di .rabbai^baro del §. 4, 

' 8. 

SE ^ prociotta dai calcoli nella vefciclietta 
dei £ele 9 il che A rieonofoe ali* contrario* 
ne fpafmodica , ^ m( dulot ito j che V in- 
fermo fentc nel fiance deliro al di fotto dello 
cofte falfe , al vomito a coi foggiacc ^ ed alla 
iqualità delle nm^rie^ che rends per feceffo 9 (t 
iicà ufo degli -^molMemi tanto interni 9 quanto 
lifterni • Jlnnoveto fra i primi il catapiafma 
emolliente indicato nella Par. i, Cap. IV. 7., 
. che fi avvertirà di rìnovar fovente ^ e fia i fe*- 
€ondi Ip Xeièro di latte ifioruto ^ di cui fi varr 
rà per bere ordinatlamence • Gli fi conferirerà* 
il v|ptre libero o per mezzo del cli(lere io» 
dicato nel o per via della manni , di 

cui giornalnìcnte , o £e l^ifogn;^ ^ la mattina . a 
digiuno ^ gii fi faranno prendere oiu. o da^ 
Pficie nello Cecero di Ifttte tiepido. 

$. 9. 

L* Itterizia ^ talvolta cagionata da una coli- 
ca ventofa > e iiv quello cafo non fi ado« 
prerailoi^* alui ^medj 9 fé non i purganti : pec 
jBfemplo il- f«bbart>arp , polreri^sato 9 di cui fi 
prenderà quanto ne capifce la punta d* un col- 
feilo 9 pcima di cibar (ir, n^l btiodo , o in forma 
ili poaioiie^ Q0fnc:dilfi ^1 Capitolo della Coli- 
ca ^Al tabbatbaro^ofibno foftltoirfi le pillole £1^ 
irétiche del C^Pi»^!* i • Piugato chC' .fi farà fuf- 
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ttovsL foileva co , dove in quella malattia egli 
va di male in peggio • 

§. 4- 

Q Uando quefta malattia è congiunta colla feb- 
bre t o quando proviene da ccffazione del 
fiulTo mcnftruale j o emmorroidale , convien 
tofto applicare quattro y ed anche più mignatte 
aJi' ano delP infermo , replicar per due volte la 
ftefTa operazione nello fpazio di quindici giorni ^ 
^ dargli ogni mattina , per Tei o otto confe- 
ciitivi giorni 9 un elidere emolliente compofto 
con dcco2ione di cammomillay olio , e alquanto 
di fale , e mattina y e fera j mczz' ora prima 
che pigli il fuo cibo , quanto può capite fulla 
punta di un coltello di rabbarbaro poI\rcrizzato 
nel brodo leggiero • La fera quando anderà a 
Ietto y abbia egli , o non abbia la febbre y gli 
il darik una prefa di fpirito glaciale y Par. b 
Cap« I. n. t. in alquanto di Te non molto 
carico 9 o in acqua di graniigna y di legni 
Tanto , o di fcorzonera de* prati ^ o fìa trago* 
pogono y di cui deve valerfi unicamente per be- 
vanda ne* primi gì&rni • Dopo averlo in tal 
guifa purgato per dieci o dadici giorni confe- 
cutivi , ed avergli applicate almen due volte le 
fanguifughe y fi pafferà ai rimedj corroboranti t 
i più energici de* quali fono la mia polvere feb« 
brifuga contro le febbri fredde 9 Par. I. Gap. 
L n. j^.y o P elettuario amaro , di cui parlai 
nel Capitolo II, 7, Se il male è radicato , e 
duri già da luixgo tempo y V infermo potrà pren- 
dali ogni mat^P^t ^^^^^ la polvere febbrifuga ^ 

le 
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I0 acim di fchwalbach , o di fpà 9 o alte* ae« 
qua addetta in dofe di tu».' sM2»i pinti • « 



Uanto alla dieta , egli fi afterrà cautamente 



da ogni cibo graffo t .oleofo , gcofToIano ^ 
iodigefto ^ e iUato t e beverà 1* acqua ,poc' an- 
ni acc^nnana 9 a eni potrà aggiugnere ^lalahe 
cucchiajo di buon vino • Sarà utile alcret) ^ 
ffi gUcl permettono le fùe forze , eh' egli più-, 
cbe* potrà , faccia dei amco » £a a piedi ^ fia 4> 
cavallo 9 fia in rettnca • 

.CAPITOLO XXXVII- 

• Gélcoh.^ e della Renella delle Reni ^ 

• .# della Vefcèea • 



Hella fabbia nelle difFcrenti parti del cor- 
po , e che quando quefto è pervenuto ad un* 
eUrcsna vecchiajat-la pelle f e le fibre s* impietrii*, 
cono» Egli è certo per lo menot «cbe fe no 
focmano nelle reni 9 nella Tefeica orinarla 
nel fegato , e nella vefcichetta del fiele . Qua- 
lora fi efaminano i calcoli attentamente ^ fa- 
cilmente fi comprende effer elli focinatt> d* una 
materia tèrteftret le cui parn Ceno éwte fra 
loco per tnezso di una fofiansa graffa, ed in« 
fiammabile . Sono eflì di divcrfa grandezza , e 
di color diverfo 9 effendovene dei bigi f dei 
bianchicci, dei. neri, e dei gialli 9 maffime 
nella vefcichetta del Cele • Quei delle reni fon 
per lo più di un bigio gialliccio | più piccoli ^ 
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-e pift frangìbìii di quelli della vefcica orinarla • 

10 medefimo ho ritrovali nelle reni calcoli j 
che tutta ne moipivano la cavità, e turavano 
talmente gH ureteri die non pdcea paiTare 
nella vefdca ' ncpptir una- ^oodc^a d'emina , 
Morì alcuni anni f'jno nella prigione di quefta 
Città una donna y nel de^ro rene delta qtule 

11 rinvenne un calcolo , che-i3èm|»m'^tvtts la df 
lui cavità , e nella vefcica fi'^tl^a^6p''Wé^ 
dici altri calcoli gtefTì quali tutti còme uiia 
jiocc , Pel corfo di fei mefi ella non viffe d"* altro ^ 
come mi venne accertato , che di un bicchiere 
d* acqua (tpddA j a evi di'<]iunio in Ruanda 
aggiugneva un cucchiaio di fpirito di' coclea- 
ria , che mi chiedeva , quando io andavvi & 
vifitarla • in tutto il detto tempo noo fi alzò 
mai una volta ^ di letto don* ebbe qiffi mai» 
le fue -regole , non fudava , ni andava del cor- 
po , coficchc in <Japo a due anni il fuo letto 
non era |>iù fporco di quel che fofie il primo 

'"Inforno • .{fon fentiva tA dolore 9 nè a1«^ in-, 
commodo di alcuna forta 9 e mork di d£oles« 
«a • I Signori^ Ith , RofTelet 9 e inirf altri Ce- 
ruTici di quefta Città furono prefcnii quando 
feci far T apertura del di lei cadavere « 

NOn è cofa rara fi ritrovare dei ^afcoli ne* 
fanciulli 9 anche poco dopo che fon nati • 
Si argomenta che ne abbiano , quando naf* 
cono di genitori , i quali vi fono feggeeti » 
%. quando fono inquieti 9 gridano , e piango* 
no 9 non orinano^ feggiacioita a convul(ioni| 
• - L ed 
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td ali" cfilepfia ^ e vomitano frequentemente ^ 
lenza ^he fi poflano 'attribuire tali accidenti • 
uè ai nrncchj degl* inteRini 9 nh ai vermìtii ^ 

uè al far de* denti • Gli adulti e i v6ccbi,fono 
^egualmente ^oggetti a quefto ii^taie ' ^ 

E Geo i fintomi ^ dai qa&li fi. ricava 9 che vìi 
fià della renella ^ o qualche calcolo nelld 
reni , che non pu^ difccndcre nella vefcica ori* 
naria • i« L* ammalato feiite alquanto al di 
fotte « nel messo della fpina -del dorXb > nel 
tene aìliKto « tm dolore acuta t fpeflTo intollc* 
Tabile , maflìme quando cala nell* uretere . i> 
Prova delle coliche violente pec la toirifpon- 
densa 9 al^e hanno ì nervi delle reni. Mn quelli 
dello ftomaco>e degP imeftini^ e appunto dàlia 
medefima cagione provengono ì vomiti Vjoìcn- 
tij'ond^e accompagnato quefto male • J^. Molti 
hanno ua retenaione di orina ^ o 4aon pofl'ono 
orinare t;he a gaccia a igòccia ^ fensa molti 
sfotzi y ed un «rdore Infopportabile ; altri ta* • 
dono in moti convulfivi ^ che hanno delP cpi- 
Icetico « 4. Qpando il calcolo è groiTo > ruvi- 
da 9' ed ha- varj angeli » e fquarcia nel pailare 
V interna tunica degli ureteri ^ allóra efce del 
fangue dalla verga • 5. La cofcia da quella 
parte 9 in cui è il calcolo , è quafi infenfìbile 9 
e. fembra come addormentata 9 e la parte della 
borre9 che fi trova da, quel lato medefimo, fi 
gonfia • 6. Quando 1* orina depone una fabbia 
rodìccia , è fegno che vi è della renella o della 
labbia nelle cepi > naaffime quando li fente ne*. 

-, lombi.'"' 
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tembrmia fecce tenfione • -Q^wclo il «alcola^ 
,dope efletfi infrodotro aeH^JiKetere ^ è troppo 

groifo per poter fceiiderc nella vefcica 9 egli 
produce fpeffo e nell* uno e jiell* altia un*ia- 
Mlanunasione xhe tofio ifi.jnanifi^a per vi* 
.della Sfbbte .9 della gonfiessa «ceompagnaca 
d^ acuti dolori , e finalmente ^eli* etifia ^ die 
conduce .IViuiermo .al iepolcro ,« . 

ICalcelt idella^ «vefcica tanm f&t - 3a «HKggiM 
parte bi ancbieci > .fcagliofi-^ e fitti «a goifa 

di .cipolla , fe non /che non fono affatto roton- 
di , ed /hanno 4in nocciuolo nel mezzo più duro 
infinitameniie JA tatto il xeftante dcila loro la« 
Ainaa • Generalmeme più* émk Zeno « iU mag- 
gior mole , che quelli delle xeni ^ e indiftinta* 
mente lì ritrovano nelle perfone d' ogni età e 
,d* ogni fciEo « Taivalta ione attaccati alla tu* 
jiiea itt^iBma 4klla jrefcsca • Vi iono alenai 9 che 
jinm ne banno d* mo ^ ed altri ne' banner 
parecchi , i quali fono coperti di mucchi j di 
. labbia , e d* aluc materie «acri 9 che difteudono 
leJ infiamtnaao la mllncat la nlcefano, e ca* 
gionano nna rttanaione d* orina » e dolori al 
Xommo acuti « ^ 

§. y. 

I Segni indicanti il calcolo dalla vefcica fona' 
i feguenti • i* Le petfone deli* uno* e dell* 
altro ftth' 9 clw lo hanno 9 fentono un certo 
pe£o fra 1* ano e le parti naturali 9 come al* 
tresì ai di fopra ^ c fpeflò ancora un movi* 
mento cagionato dal casg^ nàaaàeo •> che vi* 

Li i 
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ti ritmra • %. Introducendofi il dito nelP aim 
deli* ammalato ^ e comprinriaidofi T inteflioo «I 
éi fuori, dalla parte dèlia refcica , Tifi fente 
della durezza , 5. ammalato ha frequenti 
ritenzioni d^ orina 9 e >queUa ciie re^de ^ è piera 
di Ubbìé e til mucchi ^ che toflo depone la 
fendo. del Mfo, 4;sLa vetga sMrrìgtdifce fc^ 
▼ente ^ e fi fente nel capo della mcdelhna , co- 
me pure fra efla e V ano , una fpezie di piz- 
eìcocc 9 e di pmrieo 9 a cui tiea dietro una per^ 
dka di fangue pét V ano • QpeAo ptutìtò è 
talora tale 9 ehe è accompagnato M uno fcola^* 
mento involontario di- feme , mafDme la notte > 
cagionato dalla irrìttiEÌone (je* vafì fpermatici • 
S* ànierrogbejià rmmmalato , fe i f«oi , genitori 
fono fiati , o no 9 foggetti al trakolO)> o ali* 
epilepfia , mentre quefte due malattie produco- 
no dei calcoli tanto nelle reni , quanto nella 
vefcica orinarla» lì ciglior ine22o però di ac- 
certarfene è ii porvi 1* tent<^ 9: concio^achè 
pex poco che un - Chirurgo fappìa maneggiarlo» 
egli incontrerà fcmprc il calcolo . Ma queftir 
fpediente non pu^ aver luogo , fe il calcolo è 
coperto da . qualclie invelilo » e|Cciido allora dif* 
fictlilSmo il fentirlo. ' * 

• 6. 

TUtti gli uomini hanno nel loro fangue ^ 
o ne^ loro i^ttiori il gerire delicv renelle e 
de* cellcoli » che generane tielle reni t 
oltre la difpoiisjone che vi fi" ha > conviene al- 
tresì che concorrano certe cagioni ad unire le 
pAiù della mauria » onde fono formati 

.ne* 
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fieralmente fi cITerva , ch€ tutti i vini dolci t 
qoaii fan quelli di Spagna 9^ dis Psaacia &c* 
molto contribttifcoiio alla goiierazioDe del cai* 
colo : e quello è tanto vero y che non fi {a 
eofa fìa calcolo , maflsma fra la plebe , in quelle 
^aiti , che pvediicono vini aglietti.* Quello mala 
k afiai «ne • la Pranck t In Inghilterra 9. ed 
in Ifpagna y tanto fra i poveri y quanto fra i 
ricchi , ed w lo attribuifco non folamente al 
licori forti ^ ma ancora al poco ufo , ^be vi fi 
£1 delle frutta dM' 9tl»,j^^^^^ 
filali ft oncrona pvincipalmeiice gli Sveisaert^ • 
gif Olandefi • Può ancora cffere cagionato il 
calcolo dal troppo lungo fogiorno dell' orina 
nella vefcica f. t dalia feccia ^ ch^effa vi depo-* 
ne ; e la ragiona 9. par cui più degli altri «i 
foggiaecion coloro » che £in vita fedentaiia ^ è 
appunto , che non circolando con baftanie ra- 
pidità il fangue ne* vafl y non può .puxìj&aaifi 
fcj^ snesM delle fecraaioni 

O I oflerira che ohi ha renelle ^o calcoli nelle 
reni , o nella vefcìca è d* ordinario fog* 
getto alle convulfioni* ed alla podagra y il cha 
procede , fecondjo . <^ni. apparanaa f dalla con-» 
fermili dtHa matem di qqeftirmaÙ con qjxalU y 
da cui fi genera il calcolo . 

PEr buona fotta «uefto naia dptoiofo lafcii^ 
di tempo in tampo qualche refpiro a chi 

tì. il- Cog;getto y il che avviene quando non £^ 
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^^oppa moto , o quando fi aftiene dagli ali- 
menti c dalle bevande , che polTono rifcaldarlo ♦ 

§. g. 

LA cura di queda nrafattia il riduce a due 
punti y cioè a calmare i dolori e gli acci- 
denti ^ che ne fono^ infeparabili 9 ed a guerirla- 
radicalmente» 

f* 10. 

Quando la renella , 0 il calcolo , che fT 
formarono nelle reni ^ o nella vefcicar^ 
orinaria fcendono giù negli ureteri j e vi «* in- 
tricano pec moda che* vi preducono fcnfa?ioni- 
dolorofe 9» e gli fquarciano y e quando a ciò fi 
unifcono i fintoimi. ^ de^quali. diflì di fopra 
convien toftàmentr adoperare rimed^, atti ad 
ammollire* e dilatare il varca» a difciogliere la 
mucofità , che lo chiude » ed a facilitarne 
r ufcita . I migliori , onde fi pofTa far ufo in 
(Tmil cafo, fono T olio di mandorle dolci j o 
di. olivo il fugo di cedro , il nitro , lo Teiera 
di latte sfiorato y o il fapone dì Venezia* di- 
fciolto in infufione di' Tè^ verde ,- latte 
caldo. L'ammalato prenderà ancora ; di: due in 
due ore due cucchiari della feguente compofi- 
2ione , bevendofi dietro alcune chicchere di 
deco5!Ìone pettorale o di^ Tè y o di fciero di. 
latte • Prcndànfi tre* oncie- d* olio di mandorle- 
dalci.,, un* oncia di fugo di? cedro ^ un quarto 
d' oncia di nitro, ben* depurato due oncie di 
miele, e fi mefcoli infieme il tutto- . In vece 
di effe V fi può ufaie il fegjiente rimedio : fi fa 
K^ttcfare: mezz^ oncia, di fapon dL Venezia ed 

un. 
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Capitolo XXXVII.. i\T 
xfft qmtio d* oncia, di nitro., ia un bicchier 
d^acqpiar tiepida 9. vi H tgginogpno.- atcvne* oa* 
eie di miele ed' ogniqualvoltachè- fe ne vuol 
dare air ammalato , bilogna: avvenire di agitar 
ben t>ene la. caiafEa il che fe. anche T ammalato, 
il rigèrtalfe 9 non |kr^ conviene lafaiaie di^ con- 
tinuarlo finché fieno calmati i dolori.. Sc.foffc: 
nondimeno violento il vomirò ^ come lo è per 
piiL nel calcolo, delle reni e P ammalato 
Sion. potelTe ritenere ncUo Somaro il detto, ri**^ 
medio \. lftH#0l- bifogneoebbe* dajegli. tfna< prc fia. 
delle lihie goeciolcr anodine , Pan I... Cap. t; m 
7. , ovvero da. 10. in 15. gocciole di laudano 
liquido di. Sidenhanv nel brodo d*'orzo 9,0 nel 
Tjt ». oppore mtttxAMSi «nfieme «mendne. ^noftu 
niQicdj I, che £oi fftrebbe* \l jAeglio.». 

IN cafo di febbre ». e di; pletora.| ed anche- 
prtn^n cbe qucAi/ fi manifefti' y c<Mivlén« 
xt%s fengttt- M\Xt' amfntlato^ dat bràccio 91, ed. 
anche copipfamente , ^a per. rilaflate Itt fibifb 9. 
fia per calmare la febbré-. ^, Se la febbre 
Copragtunge , fi auinemeràt Ut. doie. di. nitro 9. 
per diminuire la. tènfioocr tfoppo* grande delle 
fibre , fi applMteràr ftitit parte: inftrmm. nel luogo 9, 
in cui fi ferite il dolore il carapfafma indi- 
cato nellai Parte I. Gap,, IV. ^ 7. 9.. o una 
.iiei^ica; piénai la. metà; div latte 9. o d* -acqua cal- 
da 9, fi datSà» di* qnendo. In. ^^^ndo air^inferiho* 
il cliftere della- Pa ire I; Cap. V. 4. ^ e fii 
ungerà, il fito , fu cui fi applica la vcfcica 
QEia« UPgtti^ato di. bifinalva 9. o con. olio, di tair* 

Ll 4^ fa» 
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fo barbaiTo • SpefTe fiate baila ^ pei libsraxe dai 
calcolo 9 bagnAC T ammalato io acq^ia y in cui 
flafi fsktto boliìM della cammomilU 9. dtì taflb 
iMrbaffo^ o altre fttmlt erbe emollienti > fenza 
però intcìrompetc i' ufo de' fuddctii hQicdj • 

DOpo che il calcolo è ftefo neila veicu x > 
il che A ricoiiofce alfa ceffazion del oo« 

lorc , fi fcemera la dofe degli accennati rime- 
dj ) tna fi pcofeguiranno però ancora per qual» 
che tempo 9. e ri & unirà la ^^coaionc fatta 
col Th pettorale 9 colla rad|ce é* altea.» col ni*» 
tro 9 SbC. , cdiiìe pure lo fclero di latte ^ e le 
acque agrette . Il meglio y che pofTan fare colo- 
bo f. che foggettlfono al calcolo ^ e che. 1 glio*-. 
Bo reod^tnè, fi h Tandariene ^lle j^qìis di 
wa11Ì9 negli Svì^scfì ^ ^betme-pet^-^alche tem- 
po^ a fine di efpclILe la renella, che può ef- 
fcre rimafta. nelle reni > e nella vefcica. Quaii-, 
0o però uon po^iTeco approfittar fi di quefto xi- 
i;nedio^ pcocereranna aloieno d*^ impedire pec 
?la della tegola » e del rimedj., che ibn pec 
indicare , che il calcolo non fi riproduca nelle 
xeni. Deirono efiì ailenerfida tutti i vini dolci >. 
come puce da ogui aiimemo peiante » pituitofo 
e. difficile- a digerìrfi ^ ed uàire per ordinaria 
toro bevanda una'acqua cotta fatta colla radice 
d* altea , e- cot nitro , oppure , fe cosi voglio- 
no 9. qualche, acid^tta pura-r o meficoiata con 
latte • Poflbno ancora in vece dell* acqua di wal- 
tia bere ogni mattina a digiuno dell** acqua di 
calce bea £re{axata« Pcvonct ogni giorno 9 air 
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Carinolo. K X X V l !• 149' 
mtno una volu t andar del corpo 9 e a questa 
fine pEelIdcffe ogni mattina a. digiuno un pi2zL*' 
co di nitro nel Tè , o nell* acqnacotta ^ o un 

cliiiere • Po ffono altresì valerfi alternativamente 
per bevanda dello fcicro di latte dolcificata 
''eoi «oiele* Aenciiè il nitro fia in. quefta malat- 
tia efficaciifimo 9 convien però avvertire 9. che fe 
noit fi prende in qualche pozione tiepida , 
Buò uloc. gagiooane. delle coliche, di fio mar • ^ 
co.» ^ ' 

f^' ir. 

D Birefr adbperare la HèlTà cura? quando ìt 
calcolo s* intrica nell* uretia , e dar tofto ( 
air ammalate il rimedio dolcificante fopradetto 
unirvi i^ fervieia|i applicargli un catap.lafmk 
•mellieme Calle parti 9 ed ungergli il haiTo yen** 
tre y ed. il perineo con unguento di bifmalva > 
o con olio, e quando farà ufcixo il calcolosa 
ffi fi dubita che ne rimanga, qualche- altro tut« 
Havia nelU v€fcicavgU^ & ordinerà per qualche; 
tempo T'acqua di. calce, o di waflis • La die* 
ta dev' efTere quella medefima.y. che prcfcxiffi net 
Recedente paragrafo». . . 

CAMPITOLO XXXVHf*. 

Del Calcolo della Fefcichgtta. del FieU.. 

GEneranfi alle volte nella, vefdchetta^ deK ^ 
fiele cftlcolL y , L quali, rimanendo intri-^* 
cati nel duodeno , producono dolori acerbifTimi 
nel deliro fianco al di fotto delle falfe coflc ,,e 
^alr.olta eurc una. febbre accomgai^nata da im-. 

b. fiàm?* ^ 
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fiammaKionc • Chi foggiace quefta maTe h^^ 
d*^ opdMiario un color pallidb ^ « rende un*' ori- 
na^ gialliccia E*^ molto Comune in- diirecfe {lartir 
dell^^AJlcmdgnt 9. dóve fih dalla» più' renerà età* 
ff^ fà ufó della *fcfa . Cruefti calèdK fon ordi- 
nariamente di minor mole di quel che fieno» 
quelli* delle reni , e della \refcica non efTendo* 
più' gtoflS di' un'-pifellò', fònortoifdtv fcaf>ri> e' 
d^'un* giallo^ caric^o',. Sé* ne^rirrov<t fpeffé timi» 
dozzina e più^ nellai vefcichctta^ del. fie-** 

fi 

QUandà cfotefti? calcoli t'^ifitriéano* »d' eoHè^ 
delta- refSEichettai deP fiéte , è <?«gfeiwin04 

tormini violenti ^ bifògiia- applicare* ftilla parte * 
inferma il cataplafixia< eoioUiente della Parte* 
f... Gap; IV: fi TX », riwtnéarlò fpc^ò : . unirvi i 
Icllflèri v^ darcdi^dne lii^diiè ofe* all^'amtiw:* 
Iato , , ncH^ infufione tiepida d^ciimnbttll^*aS uti* 
cucchiarino di tartaro preparato J e 10; granì* 
ditf: tartaro vitriolato ^ ^ una prefa.^ della mia^ 
panacea^ Elvetica^ contro I^idroprfia »- accennata^ 
net' Cap# B n; 5; Esti'^uférà poi per bévafida# 
ordinaria un' acqua fi^^tta^ con a* oncie di tar* 
taro'^r e 4» oncie di.'2<!|Cchero bianco difciol* 
w ià: una: pint»' d^'acqtia? boilémie • Se crefce^ill 
dbtoce ». gtk' fi* caveri« Oi^pkc da^ braccio ^ e? 
^ ^ fera prendere il bag^a^,. oif^ It cataplafÌD^ 
a)on.]]5|^uca il deiìderato> effetto ^ 

A Fitte di pretrviiite la gteacrasioM di qtielb- 
fotte di cakoli . 1* «maMteco firtà tifo ddl. 
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tiniedio e 'della. regattn fegwsnte .. m*. Frendalt: 

mezza libra di gamberi d' acqiu. corrente y. al-^ 
treuantp. di ccefcione di: fontana,, fi pefti ognl« 
cofà. in uà momjòf iie^ fptem». ii . fago , 
diafane mttà* al r inférmo^* la< mattina , a . di? 
giuno ,,e l^iltr* metà' verfo le quatte* ore della, 
fera j nel brodo leggiero per un mefe>,ed a»— ^ 
che più ^.-fe bifògnar. ^*• Si a^errài daUà carne 
dalle ttovftr^, e daft» licori, fòrtiry. • il^i vece della, 
birrai fi fenrirS^. deHT'aeqttecott^r fdddetea:* • 
Farà, ogni giorno delle pafiféggiate a cavallo 
O' in^ caleiTé^ per - ag,evolacet la: circolazione deL 
fiuigue: net fégato ^' 

■ mi ■ lì ì M II 

C A^t P I T O L O X X.X I X.. 
Deile^ Emorroidi. ciecb$.\, 
fi r.- 

CHfamanfi Einorrotdi cièche certe efcrefceji£e> 
certi tutnort a*, nodi >, che rengpM tal- 
volta ali* ano Dividonfi in . vere- ed in falfe 
Le- prime- fono> accompagnate da^ un doloro- 
acttto e- esente da. itifiimmazioiie) da febbre 
Q^da fòftLs'premlt»>ogniqua!volra:fi va», del cor* 
pa , Le feconde non confi tiono >. fe non- fe in- 
certi, tucnorettic bianchi, ali* ano e non recano*^ 
j^éua dolore ^.fe noni^ quando efcon fii«ori> per- 
niili sfòrsi chcL & fanm^ neli!^ andai: écL. corpo ^ 

LE Emorroidi; vere richieggono- là- cura fc*- 
guente ». i« Se^ violento? è- il dolore , il 
trarrit fiiLgaie nna^ due* volte- alPammalato^ 
dal braccio i, o ini vecr del ficoodop faiafi» » gli 

L 6. ^ 
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Il applicheranno quattro o cinque mignatte all^' 
ano . 2, Si farà cuocere nel latte de4 tafTo bar- 
bafTo , della cammomilla , o femplicemente del. 
linfeme ben mondato con mollica fli pane, 
bianco, finche il tutto fi riduca in poltiglia 
^ e g^i fi applicherà fui cuio quanto piò calda. 

porrà egli foffrirla » rinovandola di. quando in. 

t quando, finche interameji te fi calmi, il dolore , 

Per quefto ftclTo fine dovrà T anìinaUto ungerfì 
la parte addolorala con unguento di altea e di 
linaria , o con olio d' uovo , fe può averne ^, 
per diminuir la tenfione > e calmare il dolore 
3. Farà ufo de* clifieri per confcrvarfi il ven- 
ne libero, 4. Se ha la febbre, prenderà di due- 
, in due ore una prcfa della mia polvere feb- 

brifuga anodina. Par. I. Cap, I. n. i. > o un*' 
egual dofc di polvere antifpafmodica^ nell'in^ 
fufione di cammomilla , o in altra pozione dol^ 
cificante , avvertendo fopratutto di non fervirfì, 
ne di alimenti , ne di. bevande , che polTano. 

; agitale il fangue 

' CAPITOLO^ !.. ^ 

Del Fiufjo Emorroidale eecejjlvo 

L Fluflo emorroidale è talora tanto copio^ 
fo 9 che toglie ;r£fatto le forze ali* ammar 
lato 9 e lo getta nella confunzionc • In'qucflo^ 
cafo 9 ed 'anche prima che fopravenga la emor- 
ragia , egli fenie degli acerbiflTmi dolori nelle- 
cofcie e nel dorfo , delle coliche acute , ha dei 
pj:efniti violenti/ quando vuoi ajidar del corpo 

e ca- 



I 
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Capitol« XL, 15} 
e cftde- fpeflb iiitUiu fpezie di febbre quoti*- 
diana Da principio molti mandano fuori ma- 
usiie pituitofe e ftnguinolente r P^t tutto 
il tei»po che dura V emorragia , fono foggetti 
a bruciori f pruriti , ed a» fudoii nella regione 
dell* ano y nelle borfe 9 e nella, parte jftiperiore 
deììfi coftie* 

• ^ a. 

NÉIfa cura di quella malattia convien ma- 
neggiarfi in guifa-t che non fi arrefticzop-' 
po prefto .1* eu^orragia 9 perdiè il Cingue concoc- 
rerebbe altrove , il che tofto ucciderebbe i''am* 

raalato , o gli cagionerebbe un qualche altro 
walc pedcolofo , Ed ecco come fa d' uopo re- 
gplarfi >f;. Se non è affatto e(aufiò di forze* Tin* 
fermo y fi dev« , fecondo le med^dme* e la di 
lui età, tiargli da 5, in 14. oncie di faugue 
dal braccio • X- f fTendo quefle Xurre eli emor- 
sagie accompjagnate f<^mpre dalla febbre , i* ani- 
maiato deve 9. finché' èfTa dura ^ ht ufo di ri* 
medj fedativi , anodini , e rinfrefcant? , per non 
tTarre il fangue alle eftremità infeiiori , mafU- 
me np* vafi emorroidali' ). ed unirvi quelli ^ 
che hanno. la virtà di coiìdenfare e di ieg^tre 
il fangue. A queftb fine egli prenderai di due 
in- due ore una prefa delta mia polvere feb- 
brifuga fcdaiiva f Par, I. Gap. 1. n,. » . nel 
brodo d* orzo o di« tritello di vena ^ o in vece^ 
di effa il feguente rimedio • Srcndafi me22* on« * 
eia di polvere antifpafmodica y altrettanto di 
nitro ben depurato » un quarto d' oncia di co- 
mUo preparato f ed una dramma di zabbarba* ' 
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ro , e fi mefcoli il tutto infiema L* am.- 

malato àsLik in letto» d aflerj:4. dalla. collera 9^ 
€ da tutte.^Ie^ altre pa/ftoni violenti 9, come ao-^ 
che da. tutto ciò 9 eh* è capace di far f<^'rcnéii-- 
tare il fangue . 4. Gli fi darà ogni giorno un» 
cliifere d* acqua d'orzo tiepida^ e di. miele ro-- 
fato 9. per confcrvargli il ventre libero , e fe ha^e 
dei torminì , gli fi applicherà iU ctraplafina dell 
Capitola XXVII. ^. a. 5. Dopo celTàta P emor- 
ragia , egli prenderà per qualche tempo ^ ogni^ 
fera nelT andar a^ letto ». una: prefa^ della poi* 
rere fedatÌ7a> poc* anzi, indicata e iieL corfi»> 
della, giornarav o {"'acqua- di Selz V fciero* 
di latte sfiorata^ in cui fi faià gettato un pez-- 
20 di ferra rove^nte- y e di. quando in- quando^ 
nei cerio dell* anno fi; {àri ca.var fangue • Deve> 
In oirre- confdrvarfi it ventre libero, o per mez^ 
80 de* clifteri , o aggiugnendo una quarta parte*? 
di rabbarbaro alla, polv.ere ^ di cui fa; ufo 

' C A P I XaL O XLI;. 
Del ritardo ^ e d%lla efffawouè dei Fluffoj 

Emorroidalei », e delle malfittie », che nej 
'* provengono 

III. fluffò» morroidale come pure it fluflbti 
menftruafe , può- rimaner foppreffo e cef«*- 
fare in occafione di una. tnalattia: , per la; cat-- 
tiva regola», o. per Tufo de'Timedj: ripercufll* 
VI, dalf che ne naftono* iniSt\kLaltrL mali», fra& 
i qualii fi; fK^fibno* annoverare ih^ catarte. fofib-^ 
«ante ^ il apopU/Tia T atm^ ^ i. dolori nelle; 
< cofàc^ 
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eofcie t e nel dof fo ^ le coliche « e i granchi 
di ftomaco , e del baffo ventre , i tumori nell* 
anguinaja ^ T ardore , la ritenzione di orina ^ i 
premiri nelT andar del corpo , i bruciori e le 
eottur» nell^^ano^t le-eoiorroidì cieche. Tè olcere 
air alio e* nellè partii gehitaliV- it* ptfbiafiiiigtie , 
la fcolamento di^ marcia per uretra , il vomito 
di fangue , i^ mali, di^ capo 9^ e le vertigìoi pet^ 
ttnact- le- palpitasionr e . gli" dtingimenti di 
cuore rgVì^ icitrix dèi ^fégato' e* dellas mil^a » ^ 
ixBiIftttie^ ippocondtiath^ ed! ifteriche , 8tc. . 

Molte fon lé ' persone dell'uno e dell* akro 
feffo^chc' in* tutto T cotro delF antiQ ^ 
ed' in certi giorni'' fifli^* fóggiàcctòno'' al'- flaflo 
emorroidale fenza che perciò ne rimanga al- 
terata la loro fàlure^ ma non cosV to.lo cefla 
quefto fluffo V eh*' eiTer vengono^ aiTalite dall*. 
ìtìio o* dair^altro' dègli* •nsidetti» nuiU *.- Ofrando 
dò fuccede ,- io vorrei- che ^ f« fòno pletori- 
che , fi facefféro trar fangue dal piede , ufaf- 
fero fòvenre i pedilttvj e pieiuiefféro ogni gioì;* 
no un-^diileM- d^>eq««rdi' e«nitiiomilla> d* ofio ^ 
e di^Oilev aHbMndN* 0 nàm aM>kno 9 t^ntre it^ 
bfro. PofTòno ancora^ per difTlpare T oftruzìone de* 
vafi , prendere ogni.^ giórno- prima de' loro pafli 
uno o doe cacchiarini' dèir Elixic di. proprietà 
di- Pàracelfó r- iieH*"aeq>Q;r fi^iiettar^ o mefóo- 
nkacon^n po*'df vino e là»- mattina- a digiu- 
no 5^.111' 8; pillole^ di Becher del pefo di t. 
grani' ciafcuflo e bèciri: fopra aìcune chicchere 
d^ac^ di céntMMi c^U4«.« Se .^icftt meseei > 

non 



non baftano • pronìovejre di- nuovo il flaflok 

emorroidale , effe prenderanno ogni mattina a. 
digiuno^ il dopopranzo vcjfo le quatte' ore ^ Cfc 
la fera due ore uinskazi cena da^ in 5. dcìl^ 
mie pillole^ Elvetiche- aperiuve e corrobocanti v 
CsLp. !• n. r.. 9 bevendovi dietro alcune chic-^' 
chete d' infufione di centaurca , fenza omet* 
tefe aé i pediluvj 9 ne i.feivi^iaii €;pcllienà *. 

C.Effaodo. il flt^flb emorfoidale 9 qoalanqne^ 
ne fia la cagi;)ne-> e venendo» quefta cef!» 
fazione accompagnata dai fintomi accennati nel' 
§• !• 9. lì trarrà tofto fangne-aU* infermo da^ 
piede 9 gli fi dftcanna ogni giorno alcuni eli? 
fteri énurllienti. , %. , fi replicherà il falaflo^ 
indi ad alcuni gjorni ^ fe cosi elìgpno le cir-- 
coÌlan;ie 9 e gii fi darà. ogiii mattina a digiuno 
come pure il dopopranzo 9. una, prefa delle mie 
pinole. Elvetiche aperidv^ct ^ ooccoborantl 9 
diètro queile- alcune chicchere d* inibfipne di> 
centaurea , e la fera nell' andar a letto una 
prefa di fpiiito glaciale 9. Bar« 1^ Gap, 1, n, 
Se^'poi vi fofie febbre 9 potrà* darfegliene due- 
preÌe^,iA tunet A^flict gio^Q r ^jsiiM:ipeIilieDc<» la^ 
fera ♦ • . . 

Q Vanto « alkii regola-. 9 che- fi^ delire oiTervare^ 
In quefta malattia 9 conveirà. aflenerfi daìi 
tuW |U alitnenti crudi ^ inclig»^» > falatì ^e in^ 

generale da tutto ciò, che rifcalda , o rinfrefca:, 
troppo y e pec' ordinatia bevanda fi adopi-erà« 

luaiefae ac^iu icidet;». come, f^llielihe qu^ellai 
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dì Selz, di Schwalbach^ &c. , o una bevanda 
folta coli* anice , col finocchio, co! legno fan*- 
to ^ o lo tciei^o di latte y Cap» KXVUI* §*. %• 
Chi foggiace a qae&k- malattia deve in citte 
tencrfi caldi i piedi , e fuggire tutre le occa* 
fioni 9 che poiFono rideilace le fae paJioni • 

^^C A P I T O L O X Lll/* 

D0I Flujfé Emorroidale fctfrofo • 

I. 

Quando dai. vad emosxoiJaU 9. in vece di 
fangue t ^^^^ una materia bianca , o 
gì alliccia 9 fi dà a qoefto fcolame-^to il n^me 

di fi ufTo emorroidale fcierofo , Q.i^f\a materia 
% qualche volta fanguinolenta..^ 6 quef^o fcQla-* 
mento « non alttimente che il vero fluiTo etnor-* 
roidale , porta Teco dei termini , e dei dolòr.i 
nelle reni , dei fotti premiti , e in alcuni dei 
tubeicoU % dei pizzicori , e d^i brucioj^i ali' apo • 

QUefto mate procede' per . lo pivr dalla de- 
bole»a dfe^ vafi linCitici , e dei rami efte- 
riuri delle vene emorroidali , ei anche delle 
tuniche degl* interini • Non efige altro ^fenoji 
che fi dia mattina e fera a chi i^foggiace la 
feguente polvere 9 per evacuate 1* umore , che Io 
produce 9 e fortificar gV inteftini . Prcndafi 
mezz* oncia di rabbarbaro polverizzato , un 
quarto d* oncia di coralla preparato , altrettanto 
di iimatura di ferro, 9. e fi mefcoli il tutio in-* 
fieme • Gli adulti t(i prenderanno mattina e 
£eia a digiuno quanto può capirne la punta d* un 

col-» 
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coltello , 0 più > nel brodo 9 e fe ne^ hanno U 
tneasoy bevertnno per qualche tempo la matr 

lina a digiuno qualche acqua minerale corro* 
borati va • Ove poi non piacefle loro qucfto ri- 
medio j potranno prendere ogni iDattina. una. 
pieAi delle sàie pillole JSivetiche «periici.ve e coir 
roborànti in uW chicchieM d*- infido W 'di cenr^ 
taurea 9 di oneliloto , o di altra infiifione amar 
sa 9 aftenendofi da ogni alimento graffo f^ol^ofp |^ 
crudo 9 e dificilea. dUgc^irfi 

^) ■■■ Il j t ii \u I II l i n i t i II ■ ( O, . 

CAPITOLO K L I II*, 

Motto frequente ^ quella, nàate IL fangM.^ 
viene talor dalle reni , e talora dalla. 
vefcic4 orinarla . Nel primo cafo fi fentono, 
nella region delle reni dolori acuti 9 e T orina^ 
è molto finta di. i[angue nel fecondo, qu^a- è 
meno fanguinolenta ^^mil. fi rendono. talv:olta; ^ 
per II verga grumi di fangue , e 1. dòlorì 8] 
£inno fentire nella parte media della regione 
^gaftrica • A qiiefto male fi unifcono fptffo la. 
i^enaion d^oiSna y e prei^iti noletiiti maffi-v 
me quando ha la flia ftdè tnrtté tteni . Sono» 
alcuni, i quali infieme coir orina la fciano colar 
del Datngaj^ ». fònaa, tìntir dolore , o accorger- 
fene > « qoefto. jfcociede dalla. dci?vtez2a. de*' 
VaB fangrigni , i rami <te* quali. irengono a tet-^ 
rtìnarri nella vefcìca . E' cofa molto pèricolo-. 
fa, ie quefto accidente, fuccede, frequeniement». 
te , ' — ^ ' ^ ' 
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CàFtTOLo -X^L III. t5f 

a. 

Q uando quefto male è cagionato da ceffazi- 
onc del fluffo menftruale, o eniorrt i.lalc , 
o fila aM etnotragia di nafo , iron richiede altri 
limed] , fe non fr griiidktti* neC €ap« XKIX* 
^.e ék. Se proviene dtf Qtr umore reumacifma* 
le fifTatoft in détta pane ^ fi uferanno per gue* 
mio quelli 9 che già piefcrifTì pel reumati£aao • 
8r procede 4$l calcolo* ndlc veCckar r non piriy 
fiirH ceflare^ fè non' fi* ean^ iwirr 11 calcolo 
medefimo Se viene da una caduta , o da col- 
po ricevuta nella regione del baflb ventre ^ fi 
trarrrà incontincntr faifgue air infenno", una 9 
due* ▼oltr ^ r gli fi- ó^k di dìie inr due cee 
una' prefà dellla- mia poFTesir febbrifuga ^ Par. !• 
Cap. r. n. Tr, o la iielTa quantità di polvere 
vntifpafmodica con altrettaaco' di polvere di 
i^Dnallo' ]ieU*'acqa» vulmMrìar ^ o nei: Tè oidi<* 
itarÌD% Se poi- proc«Ie* dal rilaflkntetiw^ e data- 
la debolezza de' vafi fanguigni j il che e nìoho 
ordinario' nelle perfone lubriche, è cola rara , 
che fi' pofla guerire , fi può nondimeno far ufo 
4e*'iigiteàt^fisiiedj r cbr ibnor { pìS efficeci'. ff« 
té* infiàrmapreiidèfè^ ognf tMftinr tnr prefe del- 
Ta mia porvere contro le febbri fredde. Par. !• 
Cap; !• x?«r un' egual dofe di polvere di 
ftorea di- cbina* Ben Sc^c»^ • ben feeltt^ 
Mll^'acqiur df'^fcblralBucB'f di fpa , o altra tu* 
le* afcìdctta', e diie altre prefe il dopopranzo , e 
fi varrà della ftefs' acqua per fua ordinaria be- 
vanda f aftenendofi dal commercio delle donne i 

tlalla paffoiui 9 da quanto può rifisaldarflt il 
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ttngue 9 come puie dagli Alimenti graffi ^ oleofi 9, 
•d' indtgffii.^ e dai lioori forti 

CAPITOLO X L I V. 

X . 

DlfTì di fopra , che per I* maggior paxte 
coloro y» che ioggecti. fono al fluiTo emor-» 
roidal»9 .fudaiio mokoal perineo ^ e nelle pav* 
fi naranUI 9 maifimela notte 9 e quando fanno 
dell' efcrcizio , il che riefce loro di un grave 
incommodo,* Qiiefti fadoii fono talvolta coun* 
to acri 9 che Ibottieaoo U peUe » ed. iiloerano 
le parti», 

B Etiche quello incommodo fembri poca co* 
fa 9 merita nondimeno qualche attenzipney^ 
perche molti fi fono .procacciate malattie pe« 
cicolofe ' ,ffiz avergli majle a* propofito. imv^ 
diti . , . . 

PI R jreneada eflb dail* acrimonia del fangue^ 
che cooeotre nelle glandolette di dette par* 
ti 9 e che va trapelando per la pelle 9 oonvie» 

ne pc ma di tutto coreggerla • Si prenderanno 
perciò le acque di fchwalbach , o di Selz 9 lo 
Icieco di latte ferraco 9 Cap. XXVUl. a. 9 
dofe d' una messa pinisa per ogni mattina a. 

digiuno , per qualche tempo , dopo averlo fatto 
iotiepUiie , e il dopopranzo verfo le qu^ttr* c- 

«a una prei^ d^Ue oùe f^iiok flveuch^. aperi# * 
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tive , fe corroboranti • Si p»ò frattanto bagnar 
pure un paja di volte la parte con acqua piepir 
da ed alcune gocciole aceto , e dopo averla 
rafciugata , ungerla con unguento di canfora 
bianca • S^rvonii alcuni per quefto ^e4l*ofto di 
mirra^ , o dell' unguento populeon , altri dell* o- 
Ho di mandorle doler 9 e tutti quc&i ximedjlb* 
no b«om egualmente^ Citi è Soggetto a qntAm 
incommiodo -dtn aftcnnfi dagli alimeoti y e 
dalle bevande , che rifcaklano il fangue . 

^CAPITOLO X L V, 

H Alivi tre forte di riten^^ione d' orina , cioè It 
difuria 9 in cui fi ptina con difficoltà j e con 
dolore 9 la fitangurla ^ in cui fi oxtna a gocciola 
a gocciola con bruciore 9 dolore 9 • e %{ovzi grant 
di , ,e la ifcuria , che confifte in une fopprcf- 
Cone toule d* orina 

Potendo le cagioni di t^uefti mali « che rìef* 
conb gravciì fommainenrc , e d ^lorofi ^ a> 
vere la lor fede non fclo nella vefcica if ma nel- 
le reni ancora > e nelle vicine regioni ^ o neir u- 
mraf conviene conofcerle )>rioMl:di -^igneiA 
a gverirgli , coneioflìachè procedano «fpeiTe >oltt 
dalla oftru2Ìone delle reni , la quale impedifcc 
il coifo dell* orina nella vefcica f dalie renelle f 
o dai calcoli t che- fpeflb vi fi ritrovaisp, o 
dalla loro inflammastone ^ come oflervaf n>!la 
prima Pai:te # Spefib fon cagionati da «n calcV 

lo . 
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lo 9 che tura T orifizio della vefcica orinarla ^ 
c talora , ma non mai in così alto grado , co* 
me per le altre cagioni j dalla conxrazione Tp^- 
modica delia vefcica -, in coloro , che fono fog- 
getti alle malattie ippocondruche , ed ifteiiche^ 
In parecchi y e maflìme ne' fanciulli y proven- 
gono da un raffreddamento , dall' ufo delle frut- 
ta immature , dei vini iiuovi y della birra noa 
abbaftanza fermentata ) dei rimcdj ripercuflìyi , 
dair ufo interno o eterno delle cantaridi , dal 
riUfTamento , e dalla debolezzji de' mufcoli , 
che fpjngono V orina dalla vefcica nell* uretra ^ 
cofa ordinaria ne* vecchj , dall' ufo prematuro , 
c frequente del coito . Procedono fovente dalle 
ulcere , e dalle carhofità , che fi formano nell' u- 
retra nelle malattie veneree y come vedremo 
nella Parte fcguente . Accade talvolta, che il 
fangue emorroidale fi fpande nella vefcica , e 
produce una ritenzioii d' orina y ma può. efla 
provenire ancora dalla fcabbia y e dalle .crojd^ ^ 
che vi fi formano^ 

TRovandoiì generalmcnfe ogni iritcnzion d* o- 
ring accompagnata dalla contra2Ìone /paf- 
modica della vefcica > o degli uretri y convien 
dare 9 per fiirU ce/T^re y due o tre volte il gior- 
no ali* ammalato ii cliSere emolliente del Cap, 
XXIX. a fine di vuotare gP interini ^ 

màffime quando la ritenzione vien prodotta da 
alimenti y e bevande ) che rifcaldono il fangue • 
Se gli applicherà pure fulla regione del baflb 
ventre | preffo la vefcica ^ il cataplafma em«l«^ 

Ificnce 
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CaF ITOLO XLV. 16? 

Il ente indicato nella Parte I. Cap« IV. 7»$ 
dopo di 'aver unta la parte colP unguento di 
bifmali^a> o coir olio di mandòrle dolci tiepi- 
do , Gli fi darà fovente del brodo d' orzo « 
o di ttitéllo di vena ^ o dell* acquacòtta fat(|l^ 
con gramignìt> tegolizil, e cammomilla^ 9 
dello fciéro di latte tiepido > t begl* intervalli 
Xin cUcchiaro d' olio di mandorle dolci mef- 
colato* con eguale quantità di iugo di ce- 
dro • 

S% la itìtensiottè d* orinà % prodotta dal in* 
gorgamento delle reni ^ il che fi conofcc 
alla tenfione 9 ed al dolore ^ che fente T in£Br* 
ìpao nella parte 9 in cui fono fituate^ come 
lettre né* lombi , ed ai mucchi ^ che fi trovano 
xnefcolati coir orina 9 gli fi darà di due in due 
ore > e pofcià per alcun tempo mattina e Ter 
ira , una prefa del mio fpirito glaciale 9 Par* 
1» Cwp. I« ù. z.j nel Tè leggiero 9 -o in vec; 
^il ifiroppo d* Harriis 9 che fi prepara nella ma- 
niera feguente : Prendanfi due oncie d' olio di 
mandorle dolci 9 mezz' oncia di $or di zolfo f 
un quarto d* oncià di fai -di tartaro , ed altret* 
tanto di nitro 9 tre oncie di manna 9 e due di 
£roppo di bifmalva y fi mefcoli il tutto infic- 
ine j e dianfene di quando in quando alcuni 
diQchiarini air ammalato 9 facendogli bere die* 
uo alcune cbicj^ete d*iofufione di radice di 
bifmalva 9 di pimpinella 9 o d* acqua di Selz • 
Rifpetto al cliflere 9 ed al cacaplafma , che fi 
devo applicare dove maggiore In teniione $ 

eo«- 
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conrerrlà regelarfi nel modo indicato nd |mc€^ 

cedente paragrafo • 

^ 5. 

SE efla procede dalla fabbia, o dalla renel- 
la , che fi ritrovano nelle reni ^ il che fi 

conofce ai dolori j che 1* infermo fentc nei 
lombi ^ cKe fi eilendono fino alla cofcia , ai 
vomiti , e ai tormini ^ a* quali foggiace , ed 
alla fabbta» che T orina depone ^ gli fi darà i. 
iin cliftere compofto con decosnone di cammo* 
tXìiWà , olio y e fale , che fi replicherà tre o 
quattro volte il giorno: x. gli fi applicherà fui 
bafib ventre 9 e /ui lombi il cataplafma della 
Parte I. Cap* IV. §. 7. , e gli fi faranno pttn* 
dere alcuni bagni d* acqua , e di latte: gli 
fi darà fpefTo un cucchiajo d* olio di mandorle 
d<^lci €OÌ fugo di cedro , e gli fi farà bere 
fopra una chicchera di decorione d* oc£d rad-* 
dolcfta con miele , ed aguszata con qualche 
cucchiajo d* aceto . L* acqua di Scl^ e ottima 
in fimil cafo Quando il dolora , il vomito ^.e^ 
la ritenaione d* orina pervenuti fono a grado 
tale dt violenssa ^ che può temerfi d*'una in- 
fiammazione 9 o delle convulfioni , • allora con- 
viene cavargli fangue dal braccio a proporzio- 
ne deir età fua 9 e delle fue forsp ^ e dargli * 
dopo y come pure in capo a4 alcune ore ^ u6a 
prcfa delle mie gocciole anodine, far. I. Gap, 
I. n* ?• j o 15. gocciole anchine di Hoffman 
mefcolace con eguale quantità di laudano li* 
quido di Sidenham ' nella fua poadone • Milla 
tanto giova ad efttqparc quefta mafaittia , quan* 

co 

m 

. a. 
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di cui ho parlato nel Capitolo XXXVII, , men- 
tre efTa è pregna di n^qlia calce , ed è peccato 

ci» .Ift 4cade ,t . eh» eoii4uQano 9 fieno- tcnra 

SE la rif elisione proviene da qualche malat- 
. tiaiifterica j ed k a^impagnatai d«. jco»^. 

etfilaft fopracMia»to , gli fi applicheà'iìil bidfo 
vehtre un cataplafma emolliente y e gli fi darà 
una prefa dell* eflenza corroborativa contro i 
vapojtl iilerici t. Pac !• C^f* JL» 8. t in ac«* 
qua mUft di cMnaoinjlIaj». oviMiror !ft pigltefà* 
m quarto 4* ofieia di fpirito di corao di ceirró ^-^ 
60, gocciole anodine di Hoffnnan ^ e 30. goc* 
ciole di laudano liquido di Sidenham ^ ilmcfco* 
Icià infiemc il tutto 9 o ft gitone dtctimo due 
otte volte il giorno, da in 35. gocciole 
nella ftefs* acqua • Per prevenire le ricadute^ con* 
viene che faccia ufo per qualche tempo de* ri« 

^med) da me indicati aeUak itfM Paste coatM 

"le elalactie ifiiiìclie»r 

SE c cagionata da raffreddamento , baderà 
applicate fui haflb venue dell* infermo , il 
OiteptofDae indica»», «elle Parte U Gap. IV. ^ 
7. 9 dargli U diflece dd s« r I* ecqua d* «iM > 

del 5,, ed jina prefa delle mie go^iole ano* 
dine contro le convuliloni j P^r. L Cap^J 

7t»ia vece d^*eeqaa 4*ocyM|,cal sAiolcecoU* 

».i,'.rr4,,. . I| , ietto-, • 
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^eto 9 e di quando in quAJido alMoe cliic- 
chcre d* acqua 4i (Hetrofellino mMIi » . 

SE h cagioimta dalp aerìtnonìa de* medica- 
menti ufati , converrà regolarfi come ho 
detto nel J. Indicbatò '.wlla Parte feguente 

line caiptoife v«nw».«;4;t & i^rtdMtft dal faii^ 

gae ^ che fi è^l^atfo neHa vefcica^ gli fi ap^ 
pticherà fui baffo ventre un cataplafma emol- 
liente , a cui fi uakà-«fl difterc > dKCui ho 
unto (fotto parUtò far qwfto Capìeolo^e Pae-. 
qfU d*ocss6 del ^. 5, Si^ arguifce ^ che la ri-' 
tcftzione d' orina proceda da qtiefta cagione ^ 
quando V ammalato manda fpefib del fangtie 
fuori pe^i^lg. verga 9^^e fonte rdéi deleti iie* lofli» 
bt » 0 nétto veibieà » 

- $.9. ' ^ 

FOrmafi alle volte una fpc2ie di fcabbia 
nella vefcica ^ accompagnata da un bii^ 
tìote iniollenibfle da doloci aeiNi, chepiro* 
deéÌBÌM« to teitmcleM delle Ibft. della vefcica » 

ed una totale fopprefTione di orina • Se ciò fuc- 
cedò j V ammalato deve piiendere di due in due 
oxe dee cuccfaiaii del Agiiafite titneiUe > be-v 
vendoei dietrò del brodo d* orso , o di nitello 
divena • Prendenldue oncie di terebintina 9 tre- 
gialli d* uovo y fi incorporino quefte due cofe 
ben infieme , aggiungavift un* oncia d* olid |U 
mendbrle dold^ '^tcx^Mcfe d^^equi d* oreo f > 
due- oiteie di l^oppo^ di UfiniiM > e mesitoii^ 
eia di &Qi di solfo «Noni fi emnaetta s>h ilca*- 
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««piftrma , uè il clifterc^ «ui parlai di fopra • 
L'ammalato non pfcnitt* altro initriiiiciito f 
che biodo £ orza, di lifo ^ e di tritello .di 
vana • y . 

C A ÌP 1 T O L O ' X.L y I. : . ( 

• Del Pifcialatte . . c . : • 

4. 1. ■■ ■ • ^ ; 

QUete tMbinià> ima fpe^ie di coafua2io?r 
ne^ «onetofiaobè tqott Ikof Iriateo^ f .elio^ 
vien fboti per la verga infietn 'CflIF «ina ^ ri*' 
tro non c y fe non il fucco nutrÌ2io ^ Da prin*: 
«ipio orina è nel foo ftato naturale , diviene 
pofciaaidettte « i»flleda t fioalliicm 4i€cl^ 
4i latte • IMiniigrafi ll<orpo « occhia ▼«fg^i^ 
te , fopra viene una febbre continua, m ^ui t». 
unita una totale foppteffione di orina . am- 
malato è idtacato in fmtno grado , ha la pelle 
afctotta « fcabra, noùPauHt <^ U^mB^emit' 
fi feAa il nafo • 

§. t. 

QUefto tnala tiene fpeflò diatto ad una feb- 
bre iofiaaamatocia ^ la. qMle abbia inde-» 
boltto confidetabthMiite il corpo , e liqoe&tto. 

» il fangue e gli umori . Procede talora da utt" 
- mal cronico ^ in cui fi fiano adoperati rimedj 
tefoliicivi , e partieotucmente preparaaioni mer» 
cttfìali • Oliando proviena da qudh cagioni t 
può guerirfi per mezzo de' corroborativi le delta «• 
regola , ma è qiiafi^ incurabile , fe procede dalla 1 
ecceffiva' dabolesBa da* vifeeii a dagli umeti 9 e r 
to h mfkùàto^ \ 
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Geo qual cura vi fi richiede • i. Si prin* 



cipierà dal purgar T ammalato col rabbar- 
baro 9 di cui piglierk egli due volte il giorno 
quanto capifce • fulla punta d' un coltello nel 
brodo leggiero y ovvero prenderà la mattina a 
digiuno , e il dopopranzo verfo le quattr* ore 
da 5. in 8. delle mie pillole Elvetiche aperi- 
tive e corroboranti t Gap* 1, n, t« <t. Dopo 
averlo così purgato per cinque o otto giorni 9 
fi procurerà di fortificargli i nervi coir ufo de* 
feguenti rimedj • Si prendano 4. oncie d* clet* 
tuario d* arancio , i« oncie d^ elettuatto d*af* 
fensio y mezz* oncia di fcorza di granato in 
polvere j e tanto di firoppo d' arancio quanto 
bafta y e compongafene un elettuario di buona 
confiftcn^a ^ di cui l' infermo piglicrà ogni maf 
tina a digiuno 9 e intorno alle quattr* ore dopo 
il meriggio , grofTo quanto una noce , beven- 
dovi dietro alcune chicchere d* infufione di cen- 
taurea • S* egli avrà febbre , fi contenterà di 
prendere la mattina a digiuno un cucchìarino 
di detto elettuario , e alcune ore dopo alcune 
chicchere d* acqua di Scwalbach 9 o di Selz 9 
di cui pure potrà valerfi nel corfo della gior- 
nata y fecondo gli detterà la fua iete • Non 
potendo av.ere quello rimedio 9 egli prenderà la 
mattina a digiuno, e la fera 9 una prefa della 
mia polvere contro le febl^ri fredde » Par. !• Gap* 
U n^ 13., nel Tè , o neir acqua 9 e vi beverà die- 
tro alcune chicchere d* acqua di centaur«a 9 o di 
geimandcea ^ effendo quefto il più efficace rime* 
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dio , che tifar fi pofTa per calmare la febbre, ond*è 
per Io più accompagnata quefta malattia . 5. Gli 
fi applicherà fulla regione de* lombi il feguentc 
facchettino , dopo averlo fatto bollire nel vin rof- 
fo , ed averlo fpremuto bene , e lafciato raffredda^ 
re . Si pigliano da 4, in 5, manipoli 9 e più y di 
foglie di rofe rofTe , ( dette da' Francefi rofes de 
Proi'ttìs ) fccchc , o la ftefTt quantità d' erba vul- 
ncraiia , e fi chiudono in un faccheito di tela. 
Qjiando la malattia c accompagnata dalla febbre, 
molto più efficaci fono i bagni d* acqua fredda : e 
r ammalato potrà prendergli per alquanti minu- 
ti y efregarfi pofcia le reni e il baffo ventre con 
un pezzo di flanella . 

LA regola non poco contribuì fceatta 'guarigio- 
ne di quefto rnaìe , e ta^c dev' effere , che 
nutrifca il corpo , e fortifichi s nervi . L* infermo 
deve prendere poco Il^rimento per volta , affin- 
chè Io Homaco poffa digerirlo a dovere , and il 
nutrimento dev* eflere afciutto > nulla effendo a 
lui più contrario degti alimenti acquofì , graffi ^ 
pleofi y e che pofibno rifvegUare la febbre e cari- 
care più del bifogno lo flomaco • il miglior cibo ^ 
di cui poffa valerfi , è la carne bianca arroftita , e 
il pan bianco , di cui deve toglier via la mollica ^ 
egli potrà unirvi i brodi di carne coiti con tifo o 
eòa farina di vena 9 porche ne pigli poco per voi* 
ed avverta di toglicene via il graffo • Se non 
ha febbre y uferà per Tua bevanda ordinaria ^ T ac- 
qua di fontana mefcolata con alquanto di vin rof» 
fo • Le perfone agiate pofTono valerfi degli aci* 
. M J detti 
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detti 9 e bere un po* di vin roiTo^ quAnd** 
banna iMagiata ^ oui in generale eoAviene 
eS^necft qaanio èh^offibile dat bere 9. eMMccfaè^ 
uno fi fenriffe alterato cftremamente. Dopo* 

ancora » che farà ceffata la nialattia , i« deve 
oflervare per qualche ; teipapa la regola fin qus 
preiqcitt&« * ù^e^ ù>jfumno\4^y e{^9ci2ia^.f(9f: 
tmiOi quefta ultimo^ <Mnt4Rbiiire a. 
corpo quanto i più efficaci corroborativi • Il flii* 
gltor efercizio che far fi .pofifa. ^ è quello del 
cavalcare ^ o deir andar iia eilefle per luoghi 
iadbfi « Coo^ien ptincipi»i»»#^^i w< » ti i M m^r 
mente 9. ia cui ce^à la lebbre y la. màttiM «11^ 
ora dopo aver fatta colezione ^ e la ftate in-^ 
torna allccinque f^fr^ìBi ore: della, fera ^ 
^ ^ l'M-^i ■ 'ijji.ieirvj^i'iit^. t 

X A p^Tc o L d^xi^vii.. i 

. : % Z)eUék hcantinenza. di Orina ^ «w/ 

«è- fiiiicfarfi^.#^'#j>Él|fii itiii^ ultimi 
iMfi delli^ toro gravidanza^ >. <y dopo tfn parto* 
laboriofo come vedremo nella* terza Fatte ' 
. jpa, egli affale altctifr X vecchi ir e gli ad ulti. 

r^^efia i»^è fo^ts£to> atte* eonvtMUtf edrìt 

mal caduco del prematuro ufo- delle* àonnt- ^ 
del morho^ venerea ^.ddle emorroidi' 9 deila^ toffe: 
l»Ue don ne^ ifiericfe» 9 . dot . etkolo e* jdeUe: jah 
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PEc patene fèci^r qnefta maUtt^i ^ convim 
pree«iir«r« di fco|NrbM" hi eagibae 9 memce 

difirutta qucAa y ceflerà toda quella • Per efem- 
pio 9 fc effa proviene da^ un^apopkifia 9 o dalla 
paralifiA àAi> ìsAtmì eftttmkà ^ ft prinpipieriF 
dal riniidiaré a quefle dw malattia^^ <i«I ai#do 

che difTì di Copra nel Capitolo Vl.j^c i* incoiò 
unaiisa, farà, tgiio- gveàta.. ^ - i 

SE è cagionm $ come talvolta flMccde ^ d* 
mfÈ fmcfor d*>eriiHi 9 e iMis cmtfmsiom 

della vefcica , fi adopreranna i rimedj dolcifi-> 
canti 9 ed attenuan?i y come fareb^ T acqua* 
corta fatta con la gramigna. 9* la. regoluria. ^ la. 
Indice d^ 4k« i> ^ Ic^oi tiotii rÉiftii»ÙftiS> 
pFcnitferà^ fovente du^ cacchiarini' di licó^f^ di 
. bifmalva meCcolaio. con oliò di mandorle dolci 
oppure mattinA> e fera una prefa della mia: polr 
rcjoe febbrifuga anodiiit-t^lPar. I.. Gap. I«.iu f« 
QAli* «cquacocta^ midMtaia «. * 

' * ' * 4^ ^ ^ ^ 

SE procede dalla debolezaa e dal cilaiTamefi^ 
to delle parti fi prenderanno: delle^ fiE^gtaa. 
di^.coiè. roCbv di m^rfoWo^ Manco ^ éi- iUvta. t. 
• di maggiofana fi- ftran bollifo-nel iriii neto ^ 
e poftele tra due pannolini (\ applicheranno fulla 
xegionc inferiprc del bafl]o. ventre ». e fi dark 
fMr «biteke/ fampo» aU^iimnMéKo. ^ l*^olttto«^ 
iio 9. Ov Ut ania' polcem le- iKbbtt *treddrr 

Cap, XLfV; 3. La HWfte tcrrAnno pei^ qual- 
che tempo ^efio face hctr 140, fra le loro cofcie 
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e il loro baffo ventre . Alcuni ammalati rice- 
vono un gran follievo dai bagni caldi , l'ac- 
qua de* quali contenga molte particelle ferrugi- 
nee y quali fon quelli di wallis , di Schinznacht , 
e di Niederbaaden nel paefe degli Svizzeri. Il 
fumo dello ftoracc , del laudano, o della gom- 
ma animata , bafìt affai fovente per guerir le 
donne dall'incontinenza d'orina. 5>i mettono 
quelle droghe in uno fcaldino , quefto fi ripone 
dentro una foggetta , e T ammalata vi fi mette 
a federe per riceverne il vapore • 

CAPITOLO XLVIII.^ 

Di alcune Malattie della Verga . 
/( i I. 

I Giovani lufuriofi e dati al peccato della mol- 
lezza foggiacciono fpeffe volte a' rizzamenti 
doloiofi , a' quali non molto dopo fuccedono con- 
trazioni fpafmodiche ^ convulfioni , e perfino 
r epilepfia • x. 

Quando il male è leggiero , eKge piurrofto 
una buona regola , che rimedj , ^e 1' am- 
malato c pletorica, fi farà trar fangue qualche 
volta nel corfo dell'anno , e prenderà di due 
in due mefi una prcfa del mio fpirito glaciale , 
Par. I. Gap. 1, n. 9. , o di falc di Sedlitz , la 
mattina a digiun:> nelP acqua tiepida . Procu- 
rerà di fcliivare ogni occafìone di ricaduta , e 
fi fceglierà una qualche occupazione , che di* 
ftolga r immaginazion fua dalle idee lafcive : 
deve mangiar poca carne , non bere che acqua « 
o licori rinficfcanti > far molto efercizio , dor- 
U f . ' mii 
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mir pòco > c soti rnfti iì»{Hiim*cet y ma fibWae fé-^ 
' prft an oMttmfeW tti crini Aipmiftn pagliaritf- 
eft> ; ?• . . ? 

QUefio fnale h talvolta viefentHTimo , e prò- 
Fienr %effo non tanto dalla fuddetta ca- 
géooe 9 9«Mte datt» emdeBte dDbotos&a da^ 
nervi ^ che fbggetti ^i rendè a eontrMloni 
fpafmodiche y dal calcolo delia vefcica , e da 
altre fomigltanci malattie * Per V ordinario vi 
•fagfiacioito le pecfdM 9 che haono «n tempe» 
fomento caidva ^ ne lehe a &raa.* di* awc eenr* 
mcreio con donile ^ factmo. teA* » nervi' dt dme 
parti tanto fenfibili j. che diventano foegetfi a 
tali fpezre di contrazioni » In qiteila ca^o fi ap^ 
ptìchecà falla vergft H cetaplafma emolliente 
Indicalo net Cap^ IV. i^' T* delta prfimi Pkrtè^ 
o fi farà bagnare T infermo neli^acqtia e mi 
latte ^ in cui fi fiano fatte bolli-re dclT erbe 
emolUemi) e vi. iì la£cierà dentro iofmattantìo 
che ceft In. cnnernetoiìe • Se poi qnefta è ei^ 
gkmatn'dnHn deholennn de^ nervi y H niurà H 
rimedio^ e la regola ^ch^e indicai nel Caipitolo 
XLl V. J. .e 4* 

UH^tttù neaideate 9^ n «ni IbggetibilirifiI 
membro > fi ima feolazione di lereiitàe 
di feme per r uretra unita a bruciore e dolore^ 
-che fi aumenta quando fi h dell^efescizio* Qiieila 
«QOieskfié «UfieUe nd .nftre ncaÉAatn flsn&M 
9e^ «eedbi 9 chP' ctibniti II «irfnin delle doime 9 é 
quando dttta lungo tempo > caginaa delle malata 

fM ^wddm ^. Q^mt fono In eott|ìia2ioii€ 9 in 
..^ ^ M f 8e- 
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fferilità , le debolezze de' nervi y V tdropifia ytdi 
il mal caduco^.. Oliando quelia^ feolacioiie' di feme- 
iatef mite in edibile spbfftè 9 piètoricHo e caftet > 
siaiBairtor fidne ^^pecaMiCMMigiato o bevuto piùi 
del (blito a cena-, non ha nulla di pericolofo, pur- 
ché non fia. noppo frequente , che fc io fòiTe^ con* 
verrebbe cavac loco; fadÉfiie* iifL;4fa-Meié fi licmbiÉ' 
laro per q«aielier>tèittBftlk W.^iUmp^H^^f^ 
cori £&iti 9.e:di»'loro dK»quafido in quat\da laifera,. 
quando vanno a. letso una prefa della- mià poi?» 
vere £ebbn£uga:anodÌJia , Pàr, 1, Gap, I; n«.ii. ^« 

i^SJi gtanidifolvmrami^pftthiQtfaHtt^^ 
olrtttcimo dlnitfiMÉS^ ,,0 n^U» Tè far- 
4e coricare. ibpra: un pezzo di cuojo di PruiTiai^^ 

SH la fcolazidnr^ proviene iiai rilaffaiiitntN)' e* 
dalla dffbobsaHi ddte'Bartii 1? aimn^iàeo 
4erà per qualche tempo* quanto no" capifce fullai 
punta di itn cóhello di rabbapbaro iu polvere ^.nel' 
-brodo leggiero ^, o dopoefferft per alcuni: giorni» 
tpurgamoon un* aclifiMcottadi iabbailìècovp]^ 
dècà 9€f onoiO,.dieci giòrm k mie pillòte* Blvttfe-- 
che,.aperttive 9, e corroboranti Cap, li n. i. , 
oppure ogni mattinala digiuno da. 8. in io. delle 
l^iolt fèguenii?. Si |»eada.nn 
ÉKm. iliBacipg 4 o^^^mi* éla^tiékmiòìeii 
fmm SiÈmku^»M pHIelè del pclb di grani due 
ciafctina * Se.quefti rimedj non fermano la^^ fcola- 
2Ìon; i gU fi.dari.pe£.^alche tempo^tMitiha e fera 
la. mia poi vei# coarfb» Je Smn* iMdde> Bàs<^ IL ^ 
4iaik.Lfi* t^^e«ie»codicfi«lMtedUcfAmtfl 
lH»uaiuea • £gU può 9 in vtce doUa deus-potere ^ 
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p-rendere mattina- e fera un cuccliiarino del fe— 
giuente elettuario , bevendovi dietro della infuAo- 
ne di centaurea . Si pigliano- oncie di polvere 
di fcorza, di china fcelra , un quarto d' oncia di 
corallo preparato , altrettanto di polvere di fcor' 
za di granato, oncie di conferva, e 4. oncie di 
fìroppo d' arancio • Se quefto rimedia non opera , 
fi fchizzerà neir uretra dell' ammalato finche fi 
axrefti la fcolàzione P acqua feguente , e gli fi 
darà il rimedio fòpraccennato ^ Si prendano àue 
oncie di; calce viva j vi fi verfi fopra una pinta 
d'' acqua fredda e in capo a 140. ore fi^ trasfonda 
quella in altro vafo vi.fi aggiungi ujì*' altra, pin- 
ta d* acqua y e fi travafì di* nuovo in capo a 14, 
ore , e vi fi faccia bollir dentrc un' oncia d' aloe 
in polvere ed^un quarto d^ oncia, di mercurio 
dolce j fi lafci quindi ripofaje , fi riponga in una 
cai affa , e fe ne fchizzi mattina e fera una. mezaa 
chicchera, tiepida, nel!' uretra 

PEr accelerare l*efFetto di quedo rimedio , con- 
viene non folo , che l' inférmo ftia in regola,, 
mentre fe ne ferve ma che vi fi fottoponga al- 
tresì per alcuni, anni , Egli deve antiporte gli ali- 
menti afciuiti ai liquidi. y non bere fe non acqua j 
o decozione fatta. con. radice di^ china , e quando 
fia ayve2zo al vino , potrà darglifene alquanto di 
nero dòpo ii fuoi pafti . Deve fopratwtto afienerfi 
dalle donne ,.e far ogni giórno dell' cfercizio . Se 
la fcolazione è prodotta da. ulcere veneree ferma'» 
tefi neir uretra , fi ufcrà la cura che indicherò 
nella Parte feguente nel Capitolo delle malattie 
veneree • M 6 7« 



A. Cc|UÌ« talvolui f do^ ona ca49^>;0 ^^4^% 
, rtceraso ^ o ||tta||iratatiaj^v«f^ma.^ ofr 
•reto per on ciuniilo^ che%^ & na* gran ca^i y-deH^ 

umor acre fotro il prepuzio , che quefto fi gonfia y 
t* ìnHamma , e non può piò ripiegarfì dietro la 

ghianda t ojide ne ps||;fvengofio acuti dolori^r-^ 
fprffa tarara puxa rii»99ÌfMif • dt ernia « Oliando 
'f^uefto acrade » e quando W b InfiathomaiioiiaY daefi 

cavar finguc air amnoalaio dal braccio ^ c fargli 4 
bagnar la v^rga ncHatte caldo , in cui fiafi fatto 
bQlIire della. cam»0«illa ^ dal i(affe;:/ino ^ o det 
fior di taffo barbaflb « e di bif ni^«a t fiodiè ^ dif* 
Spi r enfiagione , e poi applicarvi fopra per alcuni 
giorni r impiaftro indicato nelfa Fartc I. Cap. I» 
»• 1 1*^ qaltro^ che fi reputi conveniente» Talvolta , 
Jbf anta forra V ioiiamtnaatom ^e.u^ficD riftretta fi 
Xto^ ta ghianda 9 clVe convteiv ricorrere alla lait* 
cetra per cavarla d* impaccio • Fatta T operaaior 
ne , fi medicherà ogni giorno la piaga, applicando- 
vi fopra un poco di filaccia bagnata nel balfacfO 
Yttlnarario iodtc.at9 nella ^ce i# Cap. tir ^ 

febbri infiaiutn^toric maligoe fono ^p^ft) 
iegjaite <btun ittmore. ac^ofo jal prapui^o^ 
^ f acceduto a tutti ^li aminalati » ^'maflìofie 
^i fiincittlti^. che furonò affaliti dalla icbbìce ci^usp- 
lale maligna » che affiffe V inverno fcorfo il paefe 
, 4ELeglì Sviz:?eri • in gueilo, fajTo convien applicai^ 
jità irolte il giorno folla parte un fkcchet^mo piea9 
^i(g|lte di ,^a> » àx fabrU #4)1 lùggioii^nf e di 
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flmrli altre piante aromatiche , alle quali fi aggiu- 
gnerà un poco di fpirito di canfora caldo , e pur- 
garlo ogni giorno con la magn^fia bianca , mefco- 
lata con una quinta parte di rabbarbaro , di cui 
prenderà , f e è adulto , un cucchiarino tre o quat- 
tro volte il giorno nel brodo o nelP acqua . Può 
darfegli ancora la mia panacea Elvetica contro 
r idropifia , Gap. I. n* 4. ^ la quale evacuerà in 
poco tempo r umore per le orine , cioè una prefa 
di due in due , o di tre in tre ore neir acqua > o 
.nel Tè • t 

AVvien qualche volta per la medcfima cagiont, 
che f\ raggrinza il prepuzio 9 e li ripiega die- 
tro la corona della ghianda y e tanto la ftringe ^ 
che non pu5 più in verun modo ritornare al fu(^ 
luogo e ricoprire la ghianda ^ dal che ne rifultano^^ 
quando T enfiagione è grande , e vi e un* infiam- 
mazione , dolori acerbi , e una ritenzione ori^. 
na • Qiiefto male richiede la i:ara indicata poc* an« 
21 al ^, 7, ed J. • ' " ' . : 

CAPITOLO XLIX. :t 
toellt Malati t§ Nervefe^ 0 Ippocondriacbf m 

. ; • . 1. ì : \ - ; 

OGnun Csi ^ che ìa quarta parte de^li abitanti 
delle Città y che per obbligo del loro ftato y 
o per nn effetto deKa natarale ioro pigrizia menaik 
no una vita fedentaria j foggiace alle malattie ner-^ 
vofe » Se quella è cofa coiìante , egli non è mei^ 
vero j. che per la n^^ggior parte fi rovinano a^forzur 
di limedj | perciocché pxendonai, fltntomi delh| 
{. " rta* 
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malattia per la ca-ione primitiva de* loro mali , e- 
mutano tanto fpeffo di rimedj , eh' elTa produce 
nelle differenti parti del corpo nuovi accidenti. Mi 
eftendero alquanto più fu quella malattia , che non 
ilo fatto fulle altre , per impedire , che chi vi fog- 
giace non s'immagini di cflcre in uno (lato peggio- 
re di quel, che è in verità , ed afRnchè fi traìafci- 
noinmcdj, che potrebbono efTer nocivi.. Molti 
fono gV ippocondriaci , che riguardajio ogni me-- 
nomo mal di capo , che loro venga , come un fo- 
riere dell' apopleflìa , altri ad ogni menoma coli^ 
ca , e ad ogni, mal di ftomaco fi credono minac- 
ciati d' un' infTammazione in dette parti perchè- 
non fanno , che tali accidenti fono un effetto della 
primitiva njalattia , e che ccffèrebbero , quando 
^uefta fi gueriffe una volta. Tratterò dunque di. 
quefta malattia , a cui fi dà comunemente il nome- 
d' ippocondriaca , facendomi, fino dalla fua ori- 
gine, e feguiiandola pofcia in tutti i fuoi progre/fi, 
affinchè hiunque vi foggiace,conofca il fuo fiato, 
non difperi mai della fua guerigione , e fi ferva dei, 
rimedj, chele fono adattati, finché ne fia det 
tutto liberato . 

TpOchiffimi fono coloro , ehe non fappiano^ 
A che la circoIa2Ìone deJ fangue , e degli umo- 
W,relAfticrtà delle carzìi e delle fibre, il movi- 
mento dei cuore, ein una parola la noftra fai utee- 
cooferva^one dipendono principalmente dalla li- 
tWira circoUzion degli fpiriti ,.che paffano dal cer- 
vello perla.midolla fpinale in tutte le parti del cor- 
Fo,c che i nervi fono i canali, che fervono alla di- 

ftri- 
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lìribu2Ìone di detti fpiriri impercettibili . Tale fi 
è la natura di quefti fpiriti 9 che alla menoma ir- 
ritazione^ che fòffiano ,.quefta fi comunica imme- 
diatamente- al cervello ^ il che lo coftringe a tra* 
mandare una maggiore quantità di fpiriti animali 
in quel luogo , in cui e 1* irritazione « Se V irrita- 
2Ìon non è grande , produce un fbmplice brulichio 
nella parte , fe poi è forte ne nafce una contra- 
zione, ed una fenfazion e incoili moda , e fe crefce 
a fcgnoy ehe gli fpiriti concorrano in molta quan^ 
tità alla parte produce dolori ,.g'"aneKj,moti con- 
vuHìvi y.e tumori , Di ciò è facile convincerfi con 
feiire la pelle , 0 con irritarla.in qualùnqujs altro 
modo ,,e non efTéndovi quafi parte alcuna* nel no- 
ftro corpo , la qualancn fia provveduta di nervi y 
fi può render ragione degli accidenti , che nelle 
malattie ippocondiiache fopragiungono nelle di- 
verfe parti 5 ond' è compoflo 

LA cagion proflìma di qnefta malattia confitte 
in una maggiore,: o minore irritazione di certi 
nervi del corpo , la quale può procedere' da parec- 
chie cagioni , da un cumulo- talvolta di materia 
acre , acida , bilofa , o fredda fi e pituitofa nello 
ftomaco ,. o dalP aria ,.che vi V rinchiufa , e che 
Ib diftende , dal che ne provengono granchj di 
fiòmaco , tenfioni nel petto mali di cuore , dolo- 
ri? di capo , vomiti violenti , affanni , ed inquie- 
tudini d* animo, e in chi Hai nervi dcbolf,convnI- 
fiòni , e moti convulfìvi , T irritazione giunge 
dgP interini , è féguita da coliche , da flaruofità , 
da una tenfione nel baffo ventre , che fi efiende fi- 
no 
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no al petto , da rtiiichezza , cofa ordinaria nelle 
malattie ippocondriache , o da diarrea . Se fono 
irritati i nervi deJ petto , o ^ìi altri ^ che con quc- 
fti rimp«inz;^ano ^ ne rifqlia una tofTe , e delle an- 
fictà • Se P irritazione è nelle reni, ne nafcono 
dolori, e ritenzioni d' orina, che per lo più e chia- 
ra , e limpida , Se è nei nervi <iel fegato , o della 
milza , fi inanifefìa con angofcie , ed inquietudini 
di fpirito , ora osn un' allegrezza ^ ora con una 
malinconia Hraordina^ria , che traggono agli am- 
ina.Iati > loro mal grado foveme , e fenza il mena* 
mo motivo , e le lagrime,, ed il rifo, con difficolti 
di dormire , e con «igita^ioni nel fonno , con un*' 
abbondante falivazione, con una folFocazione ^ 
col frevido a' piedi., ed alle mani, e con fiidori 
freddi • In breve , quando il fiftema nervofo fi ri- 
trova indebolito , baltano non folamcnte le paiTìor- 
ni violenti , ma anche tutto ciò, che agifce imme- 
diatamente fui nervi del corebro , ad irritarlo , ed 
a produrre moti convulfivi in tutte le parti del cor- 
po • Siccome le donne fono affai più foggette a 
quefìa malattia., di quel che vi fieno gli uomini ^ 
così tratterò in un articolo feparatadl guanto le- 
concctne • 

QOorla malattia fi manifefta nella maggior par-^ 
te defili uomini ^ che vi foggiaciono nella 
milza > nel fegato > nello ftomaco , e negP intef^i- 
ni. Il fegato e lik mil^a fono due viffccri^ne*' 
,f uali il langiie circola lentamente per a.vereil' 
tempo àt c&nvertirfl in bile , e pofCono patire un** 

JyuiuuioM > ^ando i Itcp > o per u;i ei&u:o> 



Digitizedby Googl 



Capitolo XLIX. a^f 

dell' ecccfTiva lor debolezza y o per la copia gran» 
de del fangue y che vi fi accumula , e vi fi conden» 
fa , fi dilatano a fegno di cagionare nei nervi una 
tenfione violenta • Quefta fteffa debolezza può al- 
tresì produrre irritazioni nello ftomaco , e negl' in* 
redini , quando le fibre di quefte parti non hanno 
forza badante per digerire i cibi j c il fucco gaftri- 
co nen è abbondante j quanto è neceffario per di- 
fciogiergli : in quefto cafo lo ftomaco fì riempie 
di pituita > di acrimonie , e di venti ^ che produ* 
cono pofcia gli anzidetti accidenti • 

DA varie cagioni può procedere quefta debolcz-^ 
za : può efTere ereditaria y come lo infogna 
1* cfperienza, o cagionata dalla diflìpazion troppo 
grande degli fpiriti animali ^ dà perdite notabili 
di fingue , o dallo fmoderato ufo degli amoroli 
diletti , e da una vita troppo fedentaria ; imperr 
ciocche il difetto d' efcrcizio indebolifcc il corpo^ 
e fpezialmente i vifccri , il fegato per cfcmpio , e 
la milza y ne' quali rallenta la circolazione . Bar 
fia per convincerfene offervare la differenza , che 
paffa tra un contadino , ed una monaca. Il primo, 
che ogni giorno fa del moto y e fvelto y ben difr 
pofto di foa perfona y e non fa che fìano le malat- 
tìe ippocondriache y dove la feconda menando 
una vita fedenraria sVìnfiacchifce, mena una vita 
languente y e non gode neppur un giorno di buo- 
na falute • Si può dire con certezza >>eirer queda 
per r appunto quella malattia > ch€ pretende in- 
dicare, il Boerhaave co* nomi di £bra tefa , e di fi^ 
bla molle • £' fenza dubio qui^fta diverfitàdi cagio^ 
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iàuftài ili ^-cfcc mliied« ofoi gtom» mtodi <àlcir^ 

tanti foglìono conirc % in tutti i cali ^ con un foia 

.... 

Q Itatela ttalMii^ MiUi eh«» ptittptpiire , e 
non ha fatti MaonumabiH progreHi , fi può^ 
fpcflb guerire per noczzo de' timeàj , e della rego- 
la : ma qmadfi è in^aarata quandi acni tafi dc^ 
mimi hémfì)tB\k€WMk dtlawMw ^ f6t Mi haa 
feidm R locia 4«Miò v« qutiidb gt^ iflfttiAliii , per 
le contrazioni fpafmodiche che fofFrono , fi fono 
in certi (iti dilatati j e viilrQtti in certi altri ^ cofi^- 

lehè r aria piò nosipaè citatlarvfv^A»^^ 
diaasio iiai^fllriic». mttSmm natte 4)eiótw «tt^<* 
paté • Aeeadtf Mranla 9 che II guerifceda quella * 
malattia ^ o fe ne prova almeno un gran fallievo 
par via di ma* altra , chefopraggijynga^come fa* 
ial>be a cagion ti* efempio una lebbre qoartaiia » irn 
Ando amécxoUkite ^ «naxì^oia » «M IbecocrensM^^ 
un vomita .• . i 

B Enchfc k cagioae di4)tt.efla malattia fia la ine*^ 
éifiiMi»attaixiaggiof ^M^tade^ii^eiti t. efi^ 
ftttMidliMae «ma 'divorfli edeceaèomé 

d* ordinario io mi regolo , a rìferva di alcune pic- 
cole varia2Ìoni , i, Qpando V ammalato è pieto- 
so 9 e dà teniperatnenti» magcoif . gli fi> cavaia da 
IO* in ti*;<yiciedi ianguadalbnwsìcio • a«' Avéndò 
pet 1* ctfdinario^queM tali fog getti molta bifo èfal» 
tata ed infiammabile , do loro per otto , dieci , o 
yiamowiiti gi|Dtlù^|^ larQia^iaa a digiuno^ o 4a fejca. 

^uaii4a 



Capitolo J^'LIX. a? j 
quando vanno a Ietto , una prefa di fpirito gla- 
ciale y. Par. Ir Gap. I. n. a. y nel Tè di melìfla , o 
in altra tale tnfiHIone amara » In vece dello fpirico 
glaciale può darfì alP ammalato mattina e fert 
intorno a 15. grani' di fale ammoniaco con un* 
eguale quantità di nitro nel detto Tè . j, Ufato 
che ha l* infermo quefto rimedia del tempo pre- 
feri tto y, gli do per tre o quattro giorni confecutt* 
vi , ogni mattina a digiuno y una prefa dì fpirito 
glaciale y. o un* oncia. di fale di Sed^itz > con ao« 
grani di rabbarbaro in polvere , nell* acqua tie- 
pida . 4. Purgatolo in tal guifa , principio a dargli 
le mie pillole Elvetiche aperitivo e corroboranti 9 
Gap. L n«. r. , la mattina a digiuno y il dopopran- 
20 verfo le quattr* ore , c la fera verfo le- fétte , 
facendogli ber dietro ogni volta alcune chicchere 
di Tè di centaurea adi germandrea . Può in vece 
di dette pillole valerfì del fegucnte eletruario : fi 
prendono di conferva d'arancio e di cedro, di 
ciafcuna J.'oncie ,un quarto' d* oncia di cannel- 
la infranta , un* oncia è mezza di zafFcr&no , o 
croco^ di Malte y da due oncie in tre e mezza di fi- 
roppo di arancio , fi mefcola ogni cofa infieme , e 
fe ne prende la mattina a digiuno , e la fera quan- 
to è groffa una noce y bevendovi fopra alcune 
chicchere di Tè amaro • Se quello rimedio facefTe 
diventare {litico i' ammalato , conviene che lo 
lafci per alcuni giorni y e intanto prenderà la mat- 
tina a digiuno una prefa di fale purgativo , o la 
fera nel coiicarfi cinque pillole di Becker , del pefo 
di due granì ciafcuna , e la mattina nello alzarfi ^ 
da t. in IO. altre nel brodo leggiero « 5* Mentre 

r in- 



r infermo pratidierà quelli riniedj , cavalcherà fo- 

«nte , e procurerà di evitare tutto ciò , che puè 
[i<;bolirgli i nervi » fi aflerrà da ogni cibo gr«flb ^ 
^ofo y 0 dificile a dig«riffi , e fl varrà per bere ctt 
dcqueminmliftcidatta, nelle ^ali metterà ne^ 
iuoi pafii la metà di vino • 

^« 8« ' * * 

Eccola enta^ che adofero per le perfene te^ 
plete e earìcht di pituita r i; Se T aoimalate 
)ìa lìaufce e vomiti frequenti , gli Jt^oghi matiina 
a digiuno una prefa di fpirito glaciale. Par, 1« 
Cap« L n. $• 9 oppure da in jo. grani di pol- 
vere d^.'ìpecacsana V c geani di fate. d*^af» 
fensia nel brodo leggiero y e la fera utm prefa 
di fpirito glaciale ,015. grani di falc amnnoniaco 
ncii* acqua^ o nel Xè, per ifìcmperare ed attenuare 
itiìttecbì (C^ntesmi netk> nomace • Se poi per certi 
fttoi moHimodt non potefiie iar «lo deli^ emetico ^ 
f K do per piò gtoràl eoni^èy tivl , ogni mattana a « 
digiuno , una prefa della mia polvere* purgativa , 
Far. U Cap« I» n. 6. , nel brodo o nel Tè , ovverai 
un* oaeiftidìialediSedIitz, e ao» grani di aab» 
barbato « l^OogiDfli Smelaci^ c l.j^wfaÉtlt gH 
fo bere ogni "hiattìtìa a diginno. le'mcqiie tnineralt 
acidette , come fono quelle di Spà , di Scwalbach^ 
ondi S« Maurizio ne* Grigioni » in dofe di lina pin- 
ti t fidlo jS$M'rim4} t»^ foostr* ose » per ttm ca^ 
tieacgli «lofftoapco troppa ta.ttna.veil»- Mentre 
egli fa ufo di queiìe acque, non deve mangiar 
nulla prima del mersogionio , e quando noi pofla 
. fare , egli {madori un* oravdiqw^bevueo 1* altisao 
Wedritcc «9 fcg|g;« b«^ jm letar di #eiio 
--.'1 * dcor 
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dentro , e il dopo pranzo verfo le quatti' ore una 
prefa delle mie pillole Elvetiche, Gap, I. n, i. , 
e vi beverk dietro alcune chicchere dì centaiuea , 
o un cucchiarino dell' elcttuario del §, 7, Se poi 
non folTe in fituazione da procurarli delle acque 
iiìinerali , egli fi atterrà mattina e fera alle mie 
pillole j ed al Tè di centaurca y ufandonc quanto 
più fpelTo e più lungamente gli farà pofljbile • J, 
Finché adoprcrà quefti rimedj, ed anche. per qual- 
che tempo dopo , egli olTervcrk la regola pfefcritia 
nel §, 7. Per preveiìirc le ricadute , le quali fono 
molto ordinarie , quando è inveterata la malat- 
tia , e fì contravviene alla regola indicata y bifo- 
gna ritornare ali* ufo dei rimedj ogni primavera 
per alcuni anni • 

DW di fopra , che noti tutti i riipedj produco- 
no uno ftclfo effetto in tutti i {oggetti , e pei: 
confeguenza ila al Medico lo fcieglier quelli , che 
convengonfì alla malattia y che prènde a (turare • 
Indicherò in poche parole quelli j che fono i pi f 
adattati ad edirpare il male • Sono degli ammala 
ti 9 che provano del giovamento neir ufo delle ac - 
que fulfuree 9 di quella per efempio di Gurnigel , 
maflìme quando tiene loro il venere libero . Altri 
fi fervono utilmente delle fcguem^pillole. Si pren- 
de un quarto d* oncia di mirra, altrettanto di gal- 
bano, altrettanto d* affa fetida , grani 6o*^ca« 
(Iorio j e tanto di balfamo del Perù 9 quanto baila 
per formare co' detti ingredienti una maffa di pi!-- 
loie del pe/o di grani ciafcuna, delle q,uali Tarn* 
malato prenderà fei o dieci la fera nel coricarfì , 

beer 
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beendovi dietro quattro o cinque cucchiari d' ac- 
qua di brionia diftillata col vino. Accade taivrolra^ 
che quefte pillole cagionano tina rliarrea ^ la quale 
riefce molto pcricolofa, perchè indebolifce li nervi 
dello ftomaco , e degP inteftini . Ciò fuccedendo, 
conviene foftÌLuir loro le feguenti altre pillole* 
Prendafi lan quarto xi* oncia di cailorio , da 60. in 
70. grani di fai volatile di fuccino , e tanto di 
ellratto di ruta , quanto bifogna per formare una 
maffa di pillole del pefo di 5. grani ciafcuna : di 
quefte r ammalato ne piglieià 5.06. nel!' andar 
a letto • Quando il male ha la fua fede nello fto- 
maco , e proviene dalla debolezza delle fibre di 
eflb ^ bafta fpeflb a guerirlo il prendere ogni gior- 
no prima di cibarfi un pajo di cucchiarini dell' 
Elixir vifcerale di Hoffman , fecondandone P ef- 
fetto con 1* efeicizio del cavalcare 9 o della vet- 
tura , 



Ichicdendo per 1* ordinario queda malattia ri- 



medj aperitivi e corroboranti , c non eflen- 
dovene de^ migliori del ferro, e delle fue differenti 
preparazioni ^ conviene qui dime alcuna cofa « 
Quando lo (lotnaco ^ ripieno d* impurità acrimo- 
niofe o acide , conviene prima di prendere il ferro 
in foftan2a 9 cavarle via 9 oppure ( e quefto vale 
anche più ) mefcolarlo con qualche efhratto ama-*, 
ro ) e con un purgante dolce , affinchè non f& fer- 
mi troppo nello ilomaco • Tale fi è la proprietà 
delle mie pillole Elvetiche aperitivc e corroboran- 
ti , Gap, !• n. I. n ferro calibe 9 o in foftansa rif- 
calda fovente troppo ^ e quando ciò fucccdc 9 de?^ 
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V infermo interromperne T ufo , per quattro o 
cinque giorni , e prendere ogni mattina a digiuno 
una prefa di fai glaciale , o di Sedlitz . Produce 
talora nelle perfone di temperamento grscile dei 
graiitrhj ^ e delle inquietudini , ma potendo 
nondimeno farne di meno , deono in tal calo 
prendere per qualche tempo , fa fera prima di an- 
dar a Ietto , I 5» o i6. gocciole di laudano liquida 
di Sidenham , oppure una prefa delle mie gocciole 
anodine , Par, I. Gap. I. n, /• nel Tè di cammo- 
milla • Se V ufo del calibe , e degli altri corrobo- 
ranti rendefle ftitico T ammalato y e fa Ùhichc22à, 
dura/Te più di due giorni ^ converrebbe dargli del 
fale di Sedlitz , o del fale glaciale ^ ovvero un fec- 
viziale compofto d* acqua tiepida > olio y miele 9 e 
fale ) per èflrarre i venti ^ c le impurità conter.utc 
negl* inteftini , che fpefTo cagionano alle perfbiTc 
deboli anfietà , vertigini > deliquii > e palpitazioni 
violente di cuòre • 

ti, 

AVvien talora che le malattie ippocondriache 
complicate fono di fpaHmi » e ritornano in 
tempi determinaci regolarmente j e nel minuto 
fieffo in cui principiarono ^ come ho io ftefTo ve- 
duto più volte • In queài cafi non ho trovato nulla 
di più efficace della fcorza di china mefcolata con 
limatura di ferro 9 ed incorporata nella conferva 
amara 9 o della mia polvere contro le febbri fred- 
de > Par. I. Gap. !• i j. Ed ecco come fi pre- 
para r elettuarìo • Si prendono due onde di fcor- 
2a di china ben netta y e bene fcelta in polvere 9 
un* oncia di limatura di ferro preparata 9 due on- 

eie 
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de di coiafcrva d' arancio ^ ed un' oncia di fi- 
roppo di granato ^ fi mefcola inficine ogni cofa , 
e fe ne dà ogni mattina a digiuno , e verfo le ore 
quattro della fera , grofTo quanto una noce > e 
poi vi fi fanno bere fopra due chicchere di Tè ' 
di centaurea • A quello unirà V infernìo piat- 
tina e fera una prefa della mia polvere ^ e vi 
beverà dietro alcuni cucchiari di vino di Spa- 
|;na , o d* infufione amara • 




* 
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